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d itjjnorit, 


invoco  V onore  di  intitolare  puesto  volume  dal  nome 
‘Vostro,  ricordo  degli  operosi  tintori  fiorentini  del  xiv 
secolo  e rappresentante  a cJ\oma  del  piu  genuino  patriziato 
d’ J tali  a,  cjuello  di  toscana,  che  trae  il  blasone  dall'esercizio 
dei  commerci  c delle  industrie  e dalla  protezione  delle  arti- 


Devotissimo  Obbedientissimo 
Raffaele  Erculei. 


NB.  — Si  omettono  le  citazioni  a piè  di  pagina,  e si  dà  in  fine  del  volume  l’elenco 
delle  numerose  fonti  bibliografiche  dalle  quali  furono  tratte  le  notizie 
contenute  in  questo  scritto. 


I. 


Dalle  rozze  opere  tessili,  che  nate  insieme  all’architet- 
tura, divenute  elemento  essenziale  di  essa,  furono,  se- 
condo il  parere  d’ un  dotto  alemanno,  adoperate  per 
dividere,  spartire  e coprire  le  abitazioni  primitive,  fino 
alle  drapperie,  rappresentanti  le  vittorie  dei  capitani 
greci,  inteste  dalle  vergini  ateniesi,  per  rendere  più 
maestoso  il  Partenone  ; dalle  tappezzerie  attaliche  che 
decoravano  i teatri,  o dai  drappi  babilonesi  che  rallegra- 
vano i triclinii  dell’  antica  Roma,  fino  ai  tessuti  di  lana 
e d’  oro  usciti  dai  telari  di  Arras  e di  Bruxelles,  che 
rendevano  più  gaje  le  sale  dei  palazzi  di  papi  o di  prin- 
cipi umanisti  ; le  stoffe  ebbero  in  ogni  tempo  gran  parte 
nella  vita  dei  popoli,  rappresentandone  i costumi,  le 
abitudini,  gli  istinti,  il  grado  di  civiltà.  Esse  costitui- 
scono il  lusso  naturale  delle  società  primordiali,  ser- 
vendo ad  accrescere  maestà  all’  uomo  e a farlo  distin- 
guere in  mezzo  ai  suoi  simili  ; esse  valsero  ad  appagare 
l’innato  bisogno  della  donna  di  porre  in  evidenza  la 
venustà,  la  grazia,  la  gentilezza  delle  sue  forme.  E così 


I tessuti  nella 
antichità. 
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Artisti  che  dise- 
gnano o colori- 
scono cartoni 
per  tessuti. 


fu,  sia  che  il  pensiero  si  volga  agli  umili  pannilani  la- 
vorati nei  recessi  della  casa  dalle  quasillariae  o agli 
abiti  di  broccato  o di  tabi,  a posta  di  andari  d’oro,  delle 
gentildonne  del  XV  secolo  ; al  sagum  caprino  dei  legio- 
nari romani,  o al  farsetto  di  velluto  cremisi  foderato  di 
sajo  e agli  zendadi  color  della  dama  dei  cavalieri  del 
medio-evo;  al  morbido  bisso  dei  sacerdoti  egizi  ed  ebrei, 
o ai  ricchi  paramenti  con  fiori,  animali,  episodi  della 
vita  di  Cristo,  dei  vescovi  di  Roma  o di  Bisanzio;  alla 
modesta  toga  dei  filosofi  di  Atene  e di  Roma,  o ai  lue- 
chi  fiorentini,  e ai  giubboni  di  velluto  con  ricami  di 
seta  ed  oro  dei  giovani  della  Compagnia  della  calza;  al 
flammeo  con  che  le  spose  romane  tentavano  difendere 
fin  nelle  ultime  trincee  la  verginale  modestia,  o ai  bu- 
sti gioiellati  con  guarnizioni  di  finissimi  merletti  i quali 
lasciavan  trasparire  le  rosee  beltà  delle  veneziane. 

Soddisfatto  al  primo  istinto  di  adornare  la  persona, 
le  stoffe  si  adoperarono  a decorare  l’abitazione.  La  tenda 
si  cangiò  in  casa  e le  stoffe,  già  usate  come  tramezzi, 
come  impannate,  come  tetto,  divennero  elemento  essen- 
ziale della  vita  privata  e pubblica.  L’arte  si  incaricò  di 
nobilitarle  e di  impreziosirle  colla  vaghezza  de’  suoi  di- 
segni, colf  armonia  de’  suoi  colori,  colla  perfezione  delle 
sue  composizioni. 

I più  grandi  artisti  non  disdegnarono  di  colorir  car- 
toni o di  toccar  disegni  per  stoffe.  La  storia  antica 
non  ci  ha  conservato  che  pochi  nomi  di  essi  e ce  ne 
duole,  ma  nel  periodo  splendido  del  rinascimento,  po- 
tremmo noverarne  molti  in  Italia,  nelle  Fiandre,  in 
Francia. 

Andrea  Mantegna  fa  i cartoni  per  gli  arazzi  di  Lu- 
dovico di  Mantova,  Andrea  del  Sarto  per  gli  arazzi  del 
palazzo  della  Signoria  ; il  Puntormo,  il  Bronzino,  Raffael- 
lin  del  Colle  per  quei  del  duca  Cosimo  ; Giulio  Romano 
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colorisce  i cartoni  per  gli  arazzi  che  Niccolò  Fiammingo 
intesse  pel  duca  di  Modena  ; Gosmè  Tura  per  quei  dei 
duchi  d’Este;  Francesco  Salviati  figlio  a un  tessitore  di 
velluti,  per  i drappi  di  Pier  Luigi  Farnese;  Bramantino 
per  quei  del  maresciallo  Trivulzio.  Lo  stesso  fanno  in 
Italia  il  Fattore,  Pierino  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine, 
il  Garofolo,  il  Pordenone,  Paolo  Veronese  ; in  Fiandra 
Bernardo  Van  Orley,  Michele  Goxie,  Pietro  da  Campana; 
in  Francia  Primaticcio,  Matteo  del  Nassaro,  Gavon  Le- 
rambert  ed  altri  di  grande  reputazione.  Che  più?  Lo 
stesso  Raffaello,  per  invito  di  Leone  X,  imagina  e co- 
lora, insieme  ai  suoi  scolari,  i cartoni  pei  famosi  arazzi 
vaticani.  Tessuto  su  cartoni  di  Tiziano,  con  fregi  colo- 
riti dal  Pippi  e dal  Robusti,  era  quell’  arazzo  di  fabbrica 
veneziana,  donato  da  Carlo  V al  Duca  di  Avalos. 

E Raffellino  del  Garbo  non  meritò , per  giudizio  di 
Vasari  « gloria  ed  onore  per  le  sue  virtù  dopo  la 
morte  » per  i disegni  da  lui  fatti  per  i ricamatori  che 
forse  furono  Pagolo  da  Verona  e Gallieno  fiorentino, 
« il  che  fu  cagione  che  si  feciono  molti  paramenti  e 
fregiature  per  le  chiese  di  Fiorenza  e per  il  dominio 
e anche  a Roma  per  cardinali  e vescovi,  i quali  son 
tenuti  molto  begli?  » 

Già  illustri  scrittori,  come  De  Ronchaud,  Muntz,  Blanc, 
hanno  dottamente  parlato  degli  usi  della  tappezzeria 
presso  gli  antichi,  dimostrando  come  essa  servisse  alla 
celebrazione  delle  feste  religiose,  alla  esposizione  dei 
morti,  ai  trofei  dei  vincitori,  all’apoteosi  dei  grandi  ca- 
pitani. Pei  Re  d’Oriente  i tessuti  furono  simbolo  della 
sovranità.  Gli  antichi  seppero  farne  cortine  e portiere, 
arazzi  da  abbellir  pareti,  veli  da  coprir  santuari,  tende 
da  teatro,  coperte  da  mobilia,  tappeti  da  piedi.  La  più 
grande  varietà  dei  disegni  distingue  le  antiche  opere 
tessili.  Ai  disegni  puramente  ornamentali  come  fiori, 


Uso  dei  tcssut 
nell’  antichità. 
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L’arte  tessile  in 
Egitto. 


cherubini,  figure  geometriche,  noi  troviamo  unite  rap- 
presentazioni delle  forze  della  natura,  figurazioni  degli 
dei  e degli  eroi,  scene  mitologiche  alternantesi  con  scene 
venatorie  e con  battaglie.  In  ogni  tempo  le  stoffe  fu- 
rono testimoni  di  imprese  amorose,  di  segreti  di  Stato, 
di  cospirazioni,  di  sorprese.  Alessandro  il  Macedone  as- 
siste dietro  una  drapperia  alla  tortura  di  Filota  impli- 
cato nella  cospirazione  di  Dimno  ; nascosta  da  una  tenda, 
Agrippina  assiste  segretamente  alle  deliberazioni  del  Se- 
nato ; nell’  Amleto  di  Shakespeare,  Polonio  espia  tragi- 
camente la  sua  curiosità  a traverso  d’ una  tappezzeria. 

Non  è per  certo  nostro  proposito  di  rifar  la  storia 
dell’arte  tessile  dalle  origini  ai  tempi  moderni.  Già  nume- 
rosi e dotti  scrittori  dedicarono  a tale  argomento  molti 
e preziosi  volumi';  — ma  volendo  dare  un  cenno  bre- 
vissimo di  quest’arte  medesima  nel  nostro  paese,  non 
possiamo  fare  a meno  di  volgere  lo  sguardo  indietro, 
memori,  ora  come  sempre,  che  mal  si  discorre  di  qual- 
siasi disciplina,  se  si  ignorano  o si  dimenticano  le  tradizioni 
del  passato.  E lo  faremo  colla  dotta  guida  del  sig.  Muntz, 
uno  fra  i più  grandi  scrittori  di  storia  d’arte. 

Tutte  le  volte  che  si  discorre  di  arte  antica  è mestieri 
prender  le  mosse  dall’Egitto,  ove  esistono  i più  vetusti 
monumenti  di  ogni  manifestazione  del  genio  umano  e 
dal  quale  dipartesi  con  certezza  ogni  principio  storico. 
L’Egitto  conobbe  fino  dai  più  remoti  tempi  l’arte  di  ornar 
le  stoffe  sia  colla  tessitura,  che  col  ricamo  e coll’appli- 
cazione dei  colori. 

I graffiti  dell’ipogeo  di  Beni-Hassan,  anteriori  di  3000 
anni  all’èra  volgare,  ci  offrono  la  rappresentanza  di  due 
donne  che  tessono  in  un  telaro,  il  quale  si  avvicina  sin- 
golarmente a quelli  che  usano  le  tessitrici  dei  nostri  tempi. 

L’organizzazione  dei  laboratori  egiziani  era  talmente 
avanzata,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  Erodoto,  che 
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allorquando  il  re  Amasi,  570  anni  avanti  Gesù  Cristo, 
inviò  in  dono  ai  Lacedemoni  una  corazza,  questa  era 
adorna  d’un  gran  numero  di  animali  tessuti  su  lino  in 
oro  e in  cotone,  ed  ogni  filo  dell’ordito  componevasi  di 
altri  360  fili  distinti. 

Wilkinson  ci  dà  la  descrizione  d’ un  tappeto  egizio 
esistente  a Londra:  vi  si  vede  nel  centro,  sopra  fondo 
verde,  un  giovine  con  un’oca,  fondo  circondato  da  una 
guarnizione  di  linee  rosse  e bleu , e di  figure  bianche 
ugualmente  sopra  fondo  bleu. 

Oltreché  nella  terra  bagnata  dal  Nilo,  l’arte  della  tap- 
pezzeria deve  aver  fiorito  presso  i babilonesi,  gli  assiri, 
i persiani  e gli  ebrei.  Per  quanto  manchino  i documenti, 
ci  è dato  argomentarlo  dal  fasto  di  quelle  Corti  orientali. 

Nel  libro  di  Ester  si  descrive  il  convito  di  Assuero 
che  regnava  dall’India  fino  alFEtiopia. 

« E in  capo  di  quei  giorni,  il  Re  fece  un  altro  con- 
vito per  7 giorni  nel  cortile  dell’orto  del  palazzo  reale 
a tutto  il  popolo  che  si  trovò  in  Susan,  stanza  reale,  dal 
maggiore  al  minore. 

a Quivi  erano  veli  bianchi  e violati,  appesi  con  anelli 
di  argento  e funi  di  bisso  e di  scarlatto  a colonne 
di  marmo,  » 

È il  bisso  una  tela  o panno  finissimo,  preziosissimo, 
molle,  delicato  che  usavano  gli  antichi.  E opinione  che 
desso  fosse  propriamente  un  lino  sottilissimo  dell’India, 
dell’Egitto  e delle  vicinanze  d’Elide  nell’Acaja.  Di  bisso, 
come  accennammo,  vestivano  i sacerdoti  egizi  ed  ebraici 
e per  lo  più  era  tinto  di  porpora. 

Apollonio  Tianeo  visitando  Babilonia,  nel  principio 
dell’èra  cristiana,  trova  i palazzi  dei  Re,  parati  di  tapez- 
zerie,  nelle  quali  erano  figure  di  soggetto  storico  e 
mitologico. 

L’abilità  dei  tapezzieri  babilonesi  eguaglia  la  magni- 


In  altre  regioni 
dell’  Oriento. 
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fìcenza  della  compos  zione  che  essi  traducono  nel  telaro, 
la  ricchezza  della  materia,  che  essi  mettono  in  opera  ; 
talché  Plinio  non  esita  di  rivendicare  ad  essi  Y onore  di 
aver  portato  al  più  alto  grado  l’arte  di  fondere  i colori 
intessendo,  ed  aggiunge  che  alla  loro  superiorità  si  deve 
il  nome  di  questi  lavori.  Invero  i babylonica  perystro- 
mata  si  incontrano  in  ogni  passo  nei  poeti  latini  che  li 
celebrano  con  molti  elogi. 

Gli  amatori  di  Roma  li  acquistano  a più  caro  prezzo. 
Metello  Scipione  impiega  800,000  sesterzi  (168  m.  L.) 
per  acquistare  triclinaria  babylonica.  Nerone  per  essi 
spende  4 milioni  di  sesterzi  vale  a dire  840  mila  lire 
delle  nostre.  Nè  gli  ebrei  ignoravano  quest’arte  e se  ne 
ha  memoria  nell’Esodo  — laddove  « i maestri  artefici 
fecero  il  padiglione  dell’arca  santa  di  10  teli  di  fin  lino 
ritorto  e di  violato  e di  porpora  e di  scarlatto.  Essi  fecero 
quei  teli  lavorati  a Cherubini  di  lavoro  di  disegno.  » 

Vediamo  la  Grecia,  — questa  grande  maestra  d’  ogni 
arte.  — Nel  poema  Omerico  spesso  s’incontrano  princi- 
pesse che  lavorano  al  telaro. 

I Greci  sono  sotto  le  mura  di  Troja  e Menelao  sfida 
a singolare  combattimento,  Paride.  È desiderio  degli  Dei 
che  Elena  assista  a questo  duello.  Iride  è incaricata  di 
condurvela  dall’alto  delle  mura  di  Troja. 

« Scese  intanto  dal  Cielo  ambasciatrice 
Iri  adjElèna  dalle  bianche  braccia 

Trovolla  che  tessea 

A doppia  trama  una  splendente  e larga 
Tela  e su  questa  istoriando  andava 
Le  fatiche  che  molte,  a sua  cagione, 

Soffriano  i Teucri  e i loricati  Achei.  » 

Distrutta  Troja,  Elena  torna  col  marito  e continua  a 
tessere. 

Telemaco  va  a visitare  Menelao  e all’atto  della  partenza 
gli  si  fanno  dei  doni.  Menelao  gli  offre  una  coppa  ro- 
tonda ed  un’  urna  di  argento. 
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a Ma  la  donna  fermossi  all’arche  innanzi 
Ove  i pepli  giacean  che  da  Lei  stessa 
Travagliati  già  furo  e variati 
Con  ogni  sorta  d’artifìzi.  Elèna 
Il  più  ampio  traeane  ed  il  piu  bello 
Per  molteplici  fregi  — era  nel  fondo 
Dell’Arca  e sì  rilusse  in  quel  che  alzollo, 

Che  stella  parve  che  dai  flutti  emerga.  » 

Quando  Achille  uccide  Ettore  — la  infelice  Andromaca 

a Nelle  interne 

Regie  stanze  tessendo  ella  si  stava 
A doppie  fila  una  lucente  tela 

Di  diverso  rabesco 

Ma  come  dalla  torre  un  suon  confuso 
D’ululi  intese  e di  lamenti,  tutte 
Le  tremàro  le  membra  ; al  suol  le  cadde 
La  spola » 

Anche  le  ninfe  e le  Dee  non  sdegnavano  di  tessere  — 
e di  cantare.  Mercurio  va  per  comando  di  Giove  ad  in- 
timare a Calipso  che  lasci  partire  Ulisse  — e trova  che 

s Ella  cantando  con  leggiadra  voce 
Fra  i tesi  fili  dell’ordita  tela 
Lucida  spola  d’or  lanciando  andava.  x> 

I compagni  di  Ulisse  vengono  al  palazzo  di  Circe  : 

« Giunti  alle  porte,  la  Deessa  udirò 
Dai  ben  torti  capei,  Circe,  che  dentro 
Cantarellava  con  leggiadra  vece 
Ed  un’ ampia  tessea,  lucida,  fina, 

Meravigliosa,  immortai  tela  e-‘quale 
Dalle  man  delle  dive  uscir  può  solo.  » 

E mentre  Calipso  e Circe  trattengono  Ulisse  lontano 
da  Itaca,  Penelope  inganna  i Proci  facendo  e disfacendo 
la  famosa  tela,  in  attesa  del  ritorno  del  marito. 

Che  più?  La  stessa  Minerva  è maestra  nel  tessere. 
Giunone  vuole  addormentare  Giove,  perchè  la  vittoria, 
durante  il  suo  sopore,  arrida  ai  Greci.  Essa  si  spalma 
d’unguenti  odorosi,  si  adorna  di  preziose  gemme  e per 
accrescere  la  sua  seduzione 

« il  divino 

Peplo  s’indusse,  che  Minerva  avea 
Con  grande  arte  intessuto.  » 

II  peplo  di  Giunone  ci  fa  pensare  al  peplo  che  gli  ate- 
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Minerva  eArac- 
ne.  I tessuti  a 
Roma. 


niesi  recavano  in  processione  nelle  feste  panatanaiche, 
e ricamato  dalle  più  nobili  donzelle  della  città. 

Il  peplum  Minervce  era  un  panno  di  lana,  quadrato, 
di  fondo  croceo,  sul  quale  eran  figurate  a colori  le  gesta 
della  grande  protettrice  di  Atene. 

Si  è disputato  dai  dotti  se  altri  ornamenti  tessili  ador- 
nassero il  Partenone  ed  il  sig.  de  Ronchaud,  nel  suo 
libro  La  Tapisserie  dans  Yantiquité , basandosi  sopra 
alcuni  passi  di  Euripide,  dimostra  qual  parte  avesse 
farte  tessile  nella  decorazione  del  più  splendido  monu- 
mento delfarchitettura  greca. 

Egli  ba  provato  altresì  che  fra  le  colonne  del  Parte- 
none  sventolavano  drappi  rappresentanti  la  battaglia  di 
Salamina  ; una  seconda  galleria  conteneva  tessuti,  ornati 
di  animali  mostruosi  e di  caccie;  la  portiere  recavano 
la  storia  di  Gecrope  e delle  sue  figlie. 

Ancora  per  associazione  di  idee,  il  peplum  Minervae 
ci  conduce  alla  sfida  fra  Minerva  e Aracne,  della  quale 
leggesi  una  mirabile  descrizione  nel  VI  libro  delle  Me - 
tamorfìsi  di  Ovidio.  Come  la  sfida,  a chi  meglio  sapesse 
suonare,  fra  Apollo  e Marsia,  si  riferisce  alla  contesa  fra 
due  metodi  musicali  introdotti  in  Grecia,  il  citaredico 
usato  fra  i Dori,  al  quale  era  connesso  il  culto  di  Apollo, 
e fauledico  professato  dai  Frigii,  al  quale  andavano 
uniti  i riti  orgiastici  di  Gibele;  cosi  nella  sfida  fra  Aracne 
e Minerva,  è rappresentata  la  concorrenza  della  mani- 
fattura tessile  fra  Y Oriente  e la  Grecia. 

Innanzi  tutto  è Minerva  come  Dea  delle  arti  e della 
sapienza  che  ha  insegnato  ad  Aracne  a tessere  e a ri- 
camare. Tanto  grande  è V abilità  di  questa,  che  le  Ninfe 
abbandonano  i loro  fiumi  per  andarla  ad  ammirare.  Essa 
sale  in  sì  grande  orgoglio  che  crede  di  superare  in  va- 
lore la  stessa  Minerva.  La  Dea  assume  le  sembianze  di 
vecchia,  appare  alla  fanciulla  di  Lidia,  e la  ammonisce  : 
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lasci  star  gli  Dei,  si  contenti  di  superar  nell’  arte  sua 
tutte  le  donne  mortali. 

Aracne  si  sdegna;  insiste  nello  sfidare  Minerva  — 
Minerva  appare  nel  suo  vero  aspetto  e accetta  la  sfida. 

Le  rivali  si  collocano  ad  opposto  lato  f il  lavoro  in- 
comincia. Minerva  intesse  la  vittoria  da  lei  riportata  su 
Nettuno,  creando  l’olivo,  e negli  angoli  della  tela,  quasi 
a dare  ad  Aracne  nuovo  ammonimento,  ritrae  colla 
spola  quattro  mortali  castigate  crudelmente  dai  Numi 
per  aver  voluto  con  essi  competere  ; mentre  Aracne, 
che  rappresenta  1’  empietà  e lo  sfregio  agli  Dei,  traduce 
sulla  tela  i loro  amori  sensuali  e le  loro  trasformazioni 
per  confondersi  colle  figliuole  degli  uomini.  Giove  cam- 
biato in  toro  per  rapire  Europa  ; in  aquila,  per  ghermire 
Asteria;  in  Satiro,  per  ottenere  Antiope  ; in  Anfitrione, 
per  ingannare  Almena  ; in  pioggia  d’  oro,  per  conqui- 
stare Danae  ; in  fuoco,  per  riscaldare  Egina  ; in  pastore 
per  ^avvicinarsi  a Mnemosine.  E Nettuno  cambiatosi  in 
fiume  per  raggiungere  Efìdemia,  in  ariete  per  sorpren- 
dere Teofane  e altre  trasformazioni  di  Apollo  e di  Bacco. 

In  breve  Minerva  è vinta,  ma  non  potendo  sostenere 
questo  scorno,  s’  arma  della  spoletta,  con  essa  batte  ri- 
petutamente il  capo  di  Aracne  e le  strappa  i fili  della 
tela.  Aracne  non  tollera  l’ ingiuria  e si  appende  ad  essi 
per  strozzarsi.  Minerva  ne  ha  misericordia,  la  sostiene 
e le  dice  : non  morrai,  ma  tu  e la  tua  generazione  ri- 
marrete costantemente  appesi  per  un  filo. 

Tale  apparve  alla  imaginazione  dell’ Alighieri. 

« O folle  Aragne  sì  vedeva  io  te 

Già  mezza  aragna,  trista  in  sulli  «tracci 
Dell’ opera  che  mal  per  te  si  fe’  ». 

Questa  descrizione  di  Ovidio  ci  dà  prova  delie  altezze 
alle  quali,  nel  secolo  di  Augusto,  era  giunta  l’arte  di  tes- 
sere a Roma,  delle  cui  opere  dessa  possedeva  un  vero 
tesoro  di  ogni  scuola,  di  ogni  materia,  d’ ogni  paese, 
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come  ce  ne  fanno  fede  Plauto  e Cicerone,  Tito  Livio  e 
Properzio,  Catullo,  Orazio,  Virgilio. 

Fino  dal  II  secolo  dell’  èra  volgare  i Romani  avevano 
già  veduto  sontuose  stoffe  che  si  tessevano  nella  Cam- 
pania e in  altre  città  di  Sicilia  e specialmente  a Sira- 
cusa che  a giudizio  di  Silio  Italico  era  tanto  ricca  dì 
opere  d’ arte,  da  non  temere  d’  esser  vinta  nè  dai  bronzi 
di  Corinto,  nè  dai  peripetasma  di  Babilonia,  nè  dalle 
arazzerle  di  Àttalo,  nè  dalle  porpore  trapunte  di  Tiro, 
nè  dalle  tele  istoriate  di  Menfi. 


IL 


Prima  di  procedere  nella  nostra  rassegna,  ci  si  con-  La  seta, 
senta  di  dedicar  poche  pagine  alla  storia  di  quella  ma- 
teria fine,  lucente,  morbidissima,  colla  quale  si  fabbrica- 
rono in  ogni  tempo  le  stoffe  più  artistiche  ed  appariscenti. 
Alludiamo  alla  seta,  la  quale  non  è che  la  secrezione 
d’  un  verme  che  la  emette  in  forma  di  una  gomma  tenace 
da  certe  sue  glandole  e,  lavorandola  colle  zampe  ba- 
gnate da  un’  altra  sua  secrezione,  una  specie  di  colla, 
se  ne  fa  un  angusto  nido  ermeticamente  chiuso,  ove 
compie  la  sua  trasformazione  da  verme  in  farfalla.  Il 
lavoro  che  eseguisce  in  tal  moto  il  filugello  o baco  da 
seta,  può  dirsi  enorme;  esso  svolge  non  meno  di  1800 
piedi  di  filo  serico,  senza  alcuna  interruzione. 

Nei  nostri  climi,  dove  il  verme  prezioso  si  trova  a 
disagio,  esso  richiede  cure  speciali,  cioè  ambienti  asciutti 
e di  temperatura  tepida  e costante,  calore  per  far  schiu- 
dere le  uova,  nutrimento  di  foglie  di  gelso  sempre  fre- 
sche ecc.  ; ma  nei  suoi  paesi  nativi,  nella  China,  nelle 
Indie,  nel  Giappone  e nella  Tartaria  gli  allevatori  non 
hanno  altra  cura  che  quella  di  attendere  lo  schiudersi 
delle  ova  per  disporre  i bachi  sui  rami  dei  boschetti  di 
gelsi,  e di  cogliere  poi  i singolari  frutti  bianchi  o gialli, 
i bozzoli,  a uno  a uno,  a ciocche  o a grappoli. 
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Labachicultuia 

nell’antichità. 


In  Italia. 


L’ origine  della  bachicoltura  rimonta  aneli’  essa  alla 
più  remota  antichità  ; i chinesi  la  conobbero  molti  se- 
coli avanti  Cristo.  Cassim,  antico  storico  persiano  assicura 
che  esisteva  nell’  India,  in  un’  epoca  che  sarebbe  di  38 
secoli  discosta  dalla  nostra  era.  Senza  discutere  il  valore 
di  questa  data,  certo  è che  di  tessuti  serici  fa  menzione 
Omero  e che  nella  China  l’arte  della  seta  era  giunta  alla 
perfezione  prima  dell’  epoca  volgare.  Gli  antichi  greci 
e romani  usavano  i panni  di  seta  senza  conoscere  il 
modo  di  produrla  e sapevano  della  sua  provenienza  dal 
lontano  Oriente.  I cinesi  erano  per  essi  i Seri,  popoli 
della  Scizia,  di  cui  avevano  avuto  notizia  dai  Fenici,  i 
più  abili  navigatori,  negozianti  e industriali  dell’  anti- 
chità, i quali  lavoravano  e tingevano  di  porpora,  a Tiro 
e a Sidone,  la  seta  del  pari  che  la  lana.  Non  si  sa  se 
questi  venissero  a contatto  coi  chinesi  ; essi  mantene- 
vano però  relazioni  commerciali  attivissime  colla  Persia 
e coll’  India.  È noto  che  i romani  pagavano  la  seta  a 
peso  d’  oro  e che  T imperatore  Aureliano  rifiutò  per  la 
soverchia  spesa,  un  abito  di  tale  stoffa  all’  imperatrice. 
Da  ciò  si  volle  dedurre  che  i chinesi  e gli  indiani  te- 
nessero gelosamente  custodito  il  segreto  della  loro  in- 
dustria, eh’  era  per  loro  tanto  preziosa  ; ma  T enorme 
distanza,  la  mancanza  delle  comunicazioni  e la  difficoltà 
di  penetrare  nei  paesi  della  seta,  basta  a spiegare  senz’al- 
tro la  cosa. 

Fu  verso  il  550  d.  G.  che  si  cominciò  a conoscere  o 
almeno  a praticare  in  Europa  quest’  industria,  e il  me- 
rito viene  attribuito  dalla  storia,  o meglio  dalla  leggenda 
a due  monaci  persiani  o greci  che,  sfidando  mille  pe- 
ricoli, avrebbero  portato  nei  loro  bastoni  cavi  il  prezioso 
seme  a Costantinopoli. 

Non  è dubbio  però  che  da  Costantinopoli  la  coltura 
dei  bachi  si  sia  diffusa  nella  Morea  e di  là,  a quanto 
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sembra,  in  Sicilia,  donde  poi  si  estese  alla  Calabria,  a 
Napoli,  alla  Toscana  e alla  Lombardia.  È noto  che 
Carlo  Magno  fece  piantare  a gelsi  molte  ville  che  posse- 
deva in  Italia  e potè  far  dono  di  pallii  di  seta  al  Re 
di  Persia. 

Ruggiero  Normanno,  Re  di  Sicilia,  nel  secolo  XI,  fece 
acquistare  il  seme  dei  bachi  in  Persia  e in  Egitto,  come 
si  usa  oggidì,  poiché  i bachi  erano  degenerati  e davano 
cattivi  e scarsi  prodotti.  Lo  stesso  Re  trasse  prigionieri 
da  Costantinopoli,  nella  guerra  eh’  ebbe  con  Emanuele 
Comneno,  molti  tessitori  di  seta  e li  fece  lavorare  a 
Palermo  e insegnare  la  loro  arte.  In  appresso  l’ industria 
dell’  allevamento  dei  bachi  passò  in  Piemonte. 

La  produzione  e la  tessitura  della  seta  si  perfezionò 
tanto  da  salire  in  gran  fama  non  solo  in  Italia,  ma  in 
Francia,  in  Ispagna  e perfino  in  America  e cominciò 
una  gara  fra  le  città  italiane  per  il  primato  in  questa 
industria,  che  divenne  una  delle  principali  fonti  di  ric- 
chezza per  Palermo,  Catanzaro,  Napoli,  Reggio  Calabria, 
Milano,  Torino,  Genova,  Firenze,  Pisa  e Venezia. 

In  seguito  la  coltura  della  seta  si  estese  alla  Spagna 
e alla  Francia;  quest’ ultima  specialmente  nocque  colla 
sua  concorrenza  all’  industria  italiana  che  nell’  interno 
doveva  combattere  contro  le  gravose  tasse  imposte  da 
insipienti  ed  avidi  governi.  I viceré  spagnuoli  special- 
mente,  nell’  Italia  meridionale,  aggravarono,  in  modo 
intollerabile,  le  tasse  su  questa  industria  ed  avendo  abro- 
gato tutti  i privilegi  concessi  alle  fabbriche,  le  die- 
dero 1’  ultimo  colpo  e la  trassero  a completa  rovina. 

Tuttavia  la  produzione  e la  tessitura  della  seta  ben- 
ché molto  scadute,  continuarono  nell’  alta  Italia,  special- 
mente  in  Piemonte,  in  Liguria,  nel  Veneto  e nella  Lom- 
bardia, e in  questi  ultimi  tempi  anche  tale  manifattura, 
come  tutte  le  altre  industrie  tessili,  accenna  a rifiorire 
e a riprendere  quel  posto  che  le  compete  per  le  favo- 
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T rattura 
latura. 


L’  arte 
seta. 


revoli  condizioni  che  trova  nel  nostro  paese  e per  le 
sue  gloriose  tradizioni. 

e fi-  La  trattura  e la  filatura  della  seta  eseguivasi  da  prin- 
cipio colf  aspo  circolare  e coi  fusi  girati  a mano  ; ma 
ben  presto,  nel  secolo  XIII,  cominciossi  ad  usare  il  fi- 
latoio, invenzione  di  Borghesano  da  Lucca.  Per  lungo 
tempo  rimase  questo  congegno  una  privativa  dei  setifici 
italiani,  i quali  ne  custodivano  gelosamente  il  segreto. 
Il  filatoio  è una  macchina  ingegnosissima  che  compie  le 
diverse  operazioni  della  trattura  e della  filatura  ; veniva 
da  principio  mossa  per  lo  più  dalla  forza  idraulica. 

Nella  fabbricazione  della  seta  si  hanno  molte  frodi, 
come  il  mescolare  nella  trama  fili  prodotti  da  altri  bru- 
chi e assai  meno  resistenti  e lucidi,  filamenti  della  pianta 
dell’  aloe  o di  altra  pianta  che  rassomiglia  molto  a quella 
del  cotone  e che  alligna  nell’  India  e nella  China.  La 
frode  più  comune  nei  nostri  paesi  consiste  nel  tessere 
la  seta  assieme  al  cotone  filato  finissimo  ; ma  può  es- 
sere scoperta  facilmente  mediante  la  corrente  elettrica 
Questa  non  attraversa  la  seta  pura  (pessima  conduttrice 
dell’ elettricità),  ma  passa  invece  quando  la  seta  con- 
tenga del  cotone  e più  o meno  facilmente,  secondo  la 
quantità  del  cotone  che  vi  è nel  tessuto.  Il  galvanome- 
tro  è perciò  in  tale  caso  lo  strumento  di  saggio. 

delia  Che  l’arte  della  seta  abbia  introdotto  dall’Oriente  a 
Palermo,  come  dicevamo  testé,  Ruggiero  Normanno,  non 
è una  congettura,  ma  una  verità,  della  quale  può  aversi 
la  prova  in  Ottone  da  Frisinga  e in  Ugo  Fulcedo. 

Quest’ultimo  descrivendo,  nel  1169,  la  città  di  Palermo, 
parla  delle  officine  seriche  dove  lavoravansi  sete  da  uno 
a sei  licci,  ornate  di  oro  e pitture,  fra  gemme  lucenti. 

La  capitale  della  Sicilia  ha  perciò  il  vanto  d’ esser 
stata  la  culla  della  grande  industria  serica  italiana  ; e 
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fa  altresì  essa  per  prima  che  portò  questa  manifattura 
ad  una  grande  perfezione.  Ben  presto  colla  Sicilia  riva- 
leggiò la  Calabria  ed  in  appresso  vediamo  sorgere  po- 
derosa quest’arte  in  Toscana,  prima  a Lucca  e poi  a 
Firenze.  Poco  dopo  il  1200  essa  è già  prospera  a Ve- 
nezia ; ed  Emilia  e Lombardia  non  tardano  molto  a farla 
propria;  talché  alla  fine  del  secolo  XIV  era  estesissima, 
con  una  produzione  enorme  che  si  riversava  su  tutti  i 
mercati  d’Europa.  Centro  dell’  Emilia  fu  Bologna,  della 
Lombardia  Milano  e quindi  Como,  che  ancor  oggidì 
ha  il  primato  in  Italia  per  Ja  lavorazione  dei  drappi 
serici. 

Ultimi  ad  imprendere  la  ricca  industria  furono  i pie- 
montesi, ma  fra  essi  giunse  ben  presto  a grande  perfe- 
zione. Fu  Emanuele  Filiberto  che  verso  il  1560  la  in- 
trodusse in  quella  regione  e la  propagò  nei  suoi  beni 
allodiali,  per  dare  l’esempio  e vincere  le  riluttanze  e i 
timori  dei  suoi  sudditi. 

L’industria  serica  italiana  giunse  al  colmo  della  sua 
prosperità  verso  il  1500  e si  mantenne  in  tale  stato 
finché  le  repubbliche  marinaie  italiane  signoreggiarono 
i’ Adriatico  e il  Mediterraneo  e finché  buone  leggi  poli- 
tiche ed  economiche  la  protessero  ; decadde  col  deca- 
dere degli  Stati  italiani  e col  sorgere  delle  straniere 
signorie  nel  nostro  paese. 

Oggidì,  mentre  le  principali  regioni  d’  Europa  conti- 
nuano a svolgere  e a perfezionare  in  modo  meraviglioso 
la  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta,  l’ Italia  ha  fatto 
anch’  essa  molto  per  riprendere  il  posto  che  le  com- 
pete. Venezia  serba  dell’  antico  splendore  della  sua  in- 
dustria, gloriosa  memoria.  Palermo,  Catanzaro,  Milano, 
Lucca,  Siena,  Firenze,  Napoli  contano  assieme  numerosi 
telai.  In  migliori  condizioni  si  trovano  Torino  e Genova, 
ove  i telai  sono  ancora  molte  migliaia  ; la  fabbricazione 
dei  velluti,  1’  antico  vanto  della  provincia  Ligure,  torna 


L’  arie  della 
seta  a Ca- 
tanzaro. 
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a lottare  colla  concorrenza  della  Francia  e della  Ger- 
mania, dove  quei  prodotti  hanno  raggiunto  un  grande 
progresso. 

Como  in  specie  continua  a combattere  strenuamente; 
essa  è al  presente  il  principale  centro  del  setificio  ita- 
liano. In  quella  città  e provincia  esistono  circa  9000 
telai  battenti,  a cui  sono  addette  oltre  11,000  persone. 

Ma  crediamo  opportuno  di  troncare  a questo  punto 
le  premesse  generali  per  invitare  il  lettore  a seguirci 
in  una  rapida  corsa  storica  attraverso  quei  centri  prin- 
cipali dell’ industria  serica  italiana,  nei  quali  ci  fu  dato 
di  raccogliere  sufficienti  notizie  e documenti  su  questa 
lavorazione. 

Da  un  accurato  lavoro  del  nostro  illustre  amico  il  ba- 
rone Filippo  Marincola  di  S.  Floro,  il  quale  pubblicò 
nel  1880  gli  statuti  dell’arte  alla  seta  in  Catanzaro,  pre- 
ceduti da  una  relazione  alla  Camera  di  commercio, 
sulla  origine,  il  progresso  e la  decadenza  dell’arte  me- 
desima in  quella  città,  apprendiamo  che  l’allevamento 
del  baco  da  seta  e la  coltivazione  del  gelso  è antichis- 
sima  in  Catanzaro.  Il  signor  Marincola  combatte  l’asser- 
zione di  alcuni  cronisti  che  i Catanzaresi  apprendessero 
questa  industria  dai  Saraceni,  ma  si  associa  poscia  alla 
opinione  del  cronista  De  Amato,  il  quale  afferma  sulla 
fede  di  antiche  cronache  e leggende,  che  quest’arte  vi 
fu  portata  da  alcuni  Orientali,  i quali  si  costituirono  in 
maestranza  e furon  più  tardi  obbligati  da  Roberto  Gui- 
scardo ad  insegnare  l’arte  loro  ai  Catanzaresi.  Un  docu- 
mento del  1089,  di  cui  si  ha  notizia,  accenna  ad  una 
piantagione  di  gelsi  nella  campagna  di  Catanzaro.  Eran 
questi  gelsi  mori,  poiché  i bianchi  non  si  conobbero  in 
Italia  che  in  tempi  assai  più  prossimi  a noi,  ed  è noto 
che  il  gelso  moro  cresce  con  grande  lentezza.  Non  è 
dubbio  dunque  che  il  baco  fosse  conosciuto  in  Calabria 
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circa  un  secolo  prima.  È naturale  d’altronde  che  Catan- 
zaro, colonia  greco-bizantina  (conservò  il  greco,  come 
lingua  ufficiale,  sino  al  XIV  secolo),  la  quale  aveva  re- 
lazioni commerciali  colla  Grecia  e colf  Oriente,  ed  era 
soggetta  alfimpero  bizantino,  conoscesse  e praticasse  la 
tessitura,  la  trattura  e la  produzione  della  seta.  I greci 
artefici  condotti  prigionieri  da  Re  Ruggiero  in  Sicilia, 
contribuirono  più  tardi,  dopo  il  1348,  a perfezionare 
l’arte  anche  in  Calabria. 

Dalle  fabbriche  di  Catanzaro  uscì  lo  splendido  parato 
di  velluto  verde  intessuto  d’  oro,  che  ornava  la  reggia 
dei  Durazzo  a Castel  Capuano,  e si  fa  menzione  nelle 
cronache  di  preziosi  drappi  serici  mandati  da  Catanzaro 
in  dono  a Ladislao  di  Durazzo  quale  attestato  di  ricono- 
scenza per  aver  questi  abolito  le  tasse  sulla  tessitura  e 
ristabilito  il  dazio  protezionista  sulle  sete  d’Oriente,  già 
imposto  dagli  Angioini.  Una  pergamena  del  1295  (Ar- 
chivio di  Napoli)  contiene  un  inventario  di  stoffe  di  seta, 
panni  d’oro  e seta,  sciamiti  e zendadi  variamente  colo- 
rati, di  fabbrica  catanzarese.  L’antichità  non  dubbia  del- 
l’arte della  seta  a Catanzaro  e in  Sicilia  dimostra  assai 
probabile  l’ipotesi  che  di  là  sia  passata  al  resto  d’Italia 
e specialmente  in  Toscana.  La  Calabria  forniva  allora 
gran  copia  di  materia  prima  alle  fabbriche.  Per  più  se- 
coli esistette  a Firenze,  in  Via  Pinti,  un’acca  tintoria 
di  Catanzaro. 

Giovanna  II,  succeduta  al  fratello  Ladislao  di  Durazzo, 
favorì  pure  con  speciali  privilegi  l’arte  serica  di  Catan- 
zaro, ma  la  protezione  più  efficace  ebbe  essa  da  Alfonso 
di  Aragona  il  quale,  per  premiare  la  città  che  aveva 
resistito  eroicamente  al  ribelle  Centeglia,  ultimo  duca  di 
Catanzaro,  le  concedette  grandi  privilegi  e immunità 
(1445),  fra  cui  l’assoluta  franchigia  della  fabbricazione 
dei  velluti.  Altri  privilegi  furono  largiti  alla  città  da 
Ferdinando  I di  Aragona.  Quando  questi,  per  la  guerra 
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col  pretendente  Giovanni  d’Angiò,  cadde  in  grandi  stret- 
tezze di  denaro,  i setaioli  catanzaresi  si  imposero  spon- 
taneamente mille  ducati  all’anno.  La  città  faceva  grande 
commercio  di  sete  specialmente  a mezzo  di  mercanti 
ebrei  che  in  gran  numero  vi  si  erano  stabiliti  e che 
assorbivano  essi  soli  col  loro  monopolio,  la  maggior 
parte  del  guadagno.  Allorché,  nel  1502,  Ferdinando  il 
cattolico  bandi  dai  suoi  Stati  tutti  gli  ebrei,  i Catanza- 
resi industri  non  si  perdettero  d’animo,  ma  si  fecero 
essi  stessi  commercianti  abili,  attivi  e viaggianti.  Ogni 
anno,  a primavera,  una  lunga  carovana  partiva  da  Ca- 
tanzaro per  Reggio,  ove  trovava  negozianti  d’ogni  parte 
d’ Europa,  specialmente  veneziani,  genovesi,  spagnuoli  e 
olandesi  colà  convenuti  per  fare  acquisto  di  sete.  Al  ri- 
torno, i cittadini  movevano  incontro  ai  reduci  negozianti 
su  carri  tirati  da  buoi  e su  cavalcature  riccamente  bar- 
date ; se  gli  affari  erano  stati  buoni,  i viaggiatori,  appena 
giunti  in  vista  della  città,  si  davano  a suonare  chitarre 
e mandolini  comperati  dagli  spagnuoli,  e a far  scoppiet- 
tare le  nacchere.  A questo  segnale  i cittadini  risponde- 
vano con  evviva  e con  grida  di  « suona,  suona.  » La 
festa  si  fa  ancora  oggidì  dai  popolani  di  Catanzaro,  ma 
parecchi  di  essi  non  saprebbero  dirne  la  causa  che  più 
non  esiste.  Tenevasi  pure  una  grande  fiera  annuale  di 
quindici  giorni  nella  città  stessa,  ma  dopo  il  1668,  anno 
della  peste  bubbonica,  che  uccise  quasi  un  terzo  della 
popolazione,  sospettandosi  che  fosse  stata  portata  dai 
mercanti  orientali,  la  fiera  fu  abolita  per  sempre. 

I privilegi  di  Catanzaro  venivano  sotto  gli  Aragonesi 
talmente  rispettati,  che  nel  1547,  la  dogana  di  Napoli 
avendo  fatto  pagare  ad  un  catanzarese  10  ducati  di  dazio 
per  alcuni  tessuti,  fu  condannata  alla  restituzione  della 
indebita  esazione  non  solo,  ma  multata  di  ducati  mille. 
Il  Municipio  intanto  aveva  istituito  un  magistrato  spe- 
ciale, e decretato  regolamenti  severi  perchè  la  produ- 
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zione  non  iscaclesse?  e per  impedire  le  frodi.  Carlo  Y (1519) 
rese  questa  istituzione  più  efficace  ed  autorevole  elevan- 
dola al  grado  di  Consolato  della  seta , colf  incarico  di 
far  rispettare  i capitoli  promulgati  dal  Municipio  e conte- 
nenti le  regole  per  la  esattezza  e la  perfezione  dei  tessuti. 

Come  in  tutte  le  altre  città  d’Italia,  specialmente  del 
mezzogiorno,  anche  a Catanzaro  V industria  della  seta  a 
poco  a poco  decadde;  ma  finché  esistette  una  maestranza, 
cioè  fino  alla  fine  del  secolo  passato,  gli  antichi  statuti 
municipali  rimasero  in  vigore  e furono  scrupolosamente 
osservati  e applicati  da  operai  e capi  d’arti.  Erano  essi 
una  specie  di  libro  sacro  che  teneva  il  più  vecchio  capo 
d’arte,  e che  veniva  trasmesso  di  generazione  in  gene- 
razione come  una  preziosa  eredità.  Al  principio  di  questo 
secolo,  un  certo  Mazzona,  ultimo  dei  capi  della  mae- 
stranza, sentendosi  presso  a morte,  donò  il  testo  origi- 
nale dei  capitoli  al  marchese  Lepiane  Gaspare,  racco- 
mandandogli caldamente  di  conservare  colla  maggiore 
cura  le  raccolte  degli  antichi  precetti  che  avrebbero  po- 
tuto ancora  esser  utili,  ove  un  rinascimento  dell’arte  si 
fosse  manifestato  in  quella  città. 

Il  libro  prezioso  fu  scoperto  alcuni  anni  or  sono  dal 
cav.  Antonio  Arcieri  nell’archivio  di  casa  Lepiane,  e 
pubblicato  per  cura  della  Camera  di  commercio  di  Ca- 
tanzaro. Ci  dà  esso  l’idea  di  un’organizzazione  di  lavoro 
veramente  perfetta  e ordinatissima,  secondo  regole  det- 
tate da  un’esperienza  secolare,  e meriterebbe  per  sé  solo 
un  lungo  esame;  il  che  pur  troppo  non  ci  è concesso 
dai  limiti  e dall’indole  di  questo  lavoro. 

Abbiamo  però  creduto  doveroso  di  accennare  a questo 
interessantissimo  monumento  dell’antica  e gloriosa  indu- 
stria italiana. 

Dopo  Catanzaro,  la  prima  città  che  venne  in  fama  sul  L’  arte  dellfi 
continente  per  la  lavorazione  della  seta,  fu  Lucca,  ove  setaaLucca* 
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l’industria  incominciò  in  tempi  certamente  molto  remoti. 
Secondo  la  tradizione  essa  vi  fu  importata  da  qualcuno 
degli  artefici  condotti  da  Ruggiero  di  Sicilia  a Palermo, 
quando  tornò  dalla  sua  spedizione  contro  Y imperatore 
d’Oriente.  Altri  dicono  che  i lucchesi  stessi  V appren- 
dessero in  Oriente  durante  la  prima  crociata  e v’ha  per- 
fino chi  crede  di  avere  scoperto  nelle  pergamene  del 
secolo  Vili  indizi  che  l’arte  fosse  esercitata  fin  da  quel 
tempo  remotissimo.  Tutte  queste  circostanze  possono 
concorrere  a spiegare  come  il  setificio  abbia  potuto  avere 
in  Lucca  incremento  rapidissimo  e fosse  nel  milledue- 
cento nel  suo  massimo  fiore.  Vi  si  fabbricavano  allora 
ogni  sorta  di  drappi  dai  più  semplici  ai  più  artificiosi 
intessuti  d’oro  e d’argento.  Alla  tessitura  si  aggiungevano 
le  arti  ausiliarie  largamente  esercitate,  cioè,  la  tintura, 
la  filatura,  la  fabbricazione  dei  fili  d’argento  e d’oro. 
C’erano  pure  molte  fabbriche  di  oggetti  e di  ornamenti 
speciali  di  seta.  La  materia  greggia  veniva  dalla  Spagna 
e dall’Oriente,  donde  si  traevano  pure  in  gran  parte  le 
sostanze  coloranti.  I maestri  lucchesi  stessi  si  recavano 
di  frequente  all’estero  a far  le  loro  provviste  e i mer- 
canti lucchesi  diffondevano  per  tutto  il  mondo  i prodotti 
dell’industria  paesana. 

Nel  secolo  XIII,  l’arte  era  già  completamente  orga- 
nizzata. Obbediva  a leggi  emanate  dalla  suprema  autorità 
del  Comune,  a quella  speciale  della  Corte  dei  mercanti 
ed  ai  capitoli  e statuti  delle  diverse  maestranze.  Nello 
statuto  comunale  del  1308  si  leggono  alcune  disposi- 
zioni relative  all’arte  della  seta  e dovevan  essere  repu- 
tate di  grande  importanza  se  venivano  ammesse  nel 
codice  fondamentale  della  repubblica.  È notevole  fra 
queste  la  prescrizione  che  il  lavoro  dovesse  sospendersi 
per  uno  o due  mesi  ogni  anno. 

Le  discordie  intestine  danneggiarono  non  poco  l’in- 
dustria e quando,  al  finire  del  secolo  XIII  scoppiarono 
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terribili  fra  popolani  e maggiorenti  e in  seguito  la  città 
cadde  nelle  mani  tiranniche  di  Uguccione  e poi  di  Ca- 
struccio  Castracani,  l’emigrazione  in  massa  dei  guelfi, 
sparse  le  arti  di  Lucca,  portate  da  questi  profughi,  per 
tutta  l’Europa,  con  grandissimo  danno  della  città  nativa, 
sebbene  con  grande  vantaggio  della  civiltà. 

Tuttavia  anche  i ghibellini  erano  industriali  e mer- 
canti e a sostituire  i fuggiaschi  chiamarono  gente  da 
altri  luoghi.  La  città  produceva  ancora  125,000  libbre 
di  drappi  e di  seta  tinta. 

Anni  assai  peggiori  furono  quelli  della  dominazione 
pisana;  nel  1351  la  quantità  di  merce  serica  esportata 
era  scesa  a 50,000  libbre. 

Riacquistata  la  libertà,  il  lavoro  riprese  vigore  a poco 
a poco,  ma  però  assai  lentamente.  Il  Governo  faceva 
ogni  sforzo  per  farlo  risorgere  e ne  fanno  prova  alcune 
nuove  prescrizioni  dello  Statuto  mercantile  ; ma  forse 
non  tutte  furono  ben  ponderate.  È accertato  però  che 
al  principio  del  cinquecento  1’  arte  era  nuovamente 
in  grande  prosperità;  da  Lucca  si  spedivano  annual- 
mente 1.440  casse  con  360,000  libbre  di  seta  lavorata, 
il  che  apportava  un  guadagno  di  500,000  scudi. 

Questa  ripresa  è sorprendente  se  si  considera  che  la 
industria  andava  estendendosi  sempre  più  in  Europa, 
ma  non  poteva  durare.  Le  guerre  che  si  combatterono 
non  lungi  (sacco  di  Roma,  assedio  di  Firenze)  nel  primo 
triennio  di  quel  secolo  furono  la  causa  di  una  nuova 
decadenza  da  cui  l’arte  più  non  si  riebbe.  Il  commercio 
fu  arrestato,  le  richieste  diminuirono  e la  produzione 
esuberante  cominciò  ad  accumularsi  e a guastarsi  nei 
magazzini.  Le  leggi  fatte  nel  1531  per  limitare  la  pro- 
duzione furono  causa  della  rivolta  detta  degli  straccioni . 
Le  lotte  religiose  fecero  abbandonare  in  quel  secolo  a 
molti  lucchesi  la  patria  e questi  portarono  la  loro  attività 
in  Svizzera,  in  Francia,  e in  Germania. 
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Ben  presto  vennero  i fallimenti.  Dal  1585  al  1645  si 
chiusero  in  Lucca  88  negozi  di  seta.  Nel  1713  erano 
ridotti  a 32,  nel  1767  a 15  e rimanevano  in  azione  ap- 
pena 300  telai. 

Intanto  i cittadini  delle  migliori  e più  antiche  case 
andavano  abbandonando  la  mercatura;  i capitali  si  met- 
tevano in  impieghi  oziosi  e le  famiglie  dei  vecchi  mer- 
canti si  diedero  a imitare  la  nobiltà  di  oltremonti,  curando 
so'o  la  conservazione  dei  loro  beni  colla  primogenitura 
e col  celibato.  Per  la  cura  maggiore  dei  propretari  e per 
il  danaro  che  vi  si  assegnava,  ebbe  però  non  poco  van- 
taggio l’agricoltura.  Al  principio  del  settecento  i negozi 
di  seterie  cantanti  sotto  nome  di  cittadini  nobili  erano 
appena  una  diecina  ma  anche  questi  a poco  a poco  spa- 
rirono. I rari  altri  mercanti  lavoravano  per  lo  più  coi  da- 
nari della  Camera  pubblica.  Nel  1785  si  chiuse  l’ul- 
tima fabbrica  di  famiglia  nobile,  quella  di  G.  B.  Talenti. 
L’estremo  colpo  ebbe  l’industria  lucchese  dal  terremoto  di 
Lisbona  (1755),  ove  i lucchesi  avevano  agenzie  e depo- 
siti, e dall’  editto  del  re  di  Prussia  (1756),  imitato  tosto 
da  tutti  gb  altri  principi  tedeschi,  il  quale  vietava  l’in- 
troduzione di  drappi  forestieri  nei  suoi  Stati.  Nel  1756  si 
vendette  soltanto  per  12,436  lire  di  drappi  di  seta. 

L’ultimo  sbocco  che  rimase  ai  lucchesi  nel  settentrione 
di  Europa  fu  Amburgo  ; ma  nel  1.789  dovettero  richia- 
marsi anche  di  là  gli  agenti  che  vi  manteneva  il 
pubblico. 

L’industria  serica  lucchese  fu  vittima  oltreché  di  cir- 
costanze esterne,  del!o  spirito  soverchiamente  conserva- 
tore e delle  corte  vedute  dei  cittadini.  Di  mano  in  mano 
che  il  commercio  decresceva,  il  Comune  e il  magistrato 
dei  mercanti  rendevano  sempre  più  severe,  numerose  e 
pesanti  le  ordinanze  per  il  sistema  di  lavoro  e la  ma- 
teria da  impiegarsi.  Credevasi  che  la  perdita  dell’antica 
fama  provenisse  esclusivamente  dal  non  attenersi  stret- 
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tamente  agli  antichi  sistemi  e ai  vecchi  modelli  dei 
drappi. 

Nell’anno  1767,  per  iniziativa  di  un  benemerito  cit- 
tadino e chiaro  scienziato,  Giov.  Attilio  Arnolfìni,  il  Co- 
mune fece  un  ultimo  tentativo  per  far  rivivere  l’arte. 
Arnolfini  presentò  in  quell’  anno  un  opuscolo  storico- 
tecnico sulla  lavorazione  della  seta  a Lucca/nel  quale 
si  propugnava  la  ripresa  della  gloriosa  industria  paesana 
in  larga  misura  con  nuovi  sistemi  e nuova  organizza- 
zione. Il  libro  destò  vivo  interesse  nella  città  e il  Comune 
incaricò  Arnolfìni  di  studiare  insieme  ad  altri  egregi 
cittadini  quali  riforme  fossero  da  introdursi  nei  vecchi 
ordinamenti.  Nel  1769,  gli  Ordini  sull'arte  della  seta 
riformali  erano  pronti  e furono  approvati  tosto  e appli- 
cati; ma  ad  onta  dello  spirito  di  progresso  che  li 
informava  non  valsero  a destare  nei  cittadini  l’energica 
intraprendenza  che  sarebbe  stata  necessaria  all’impresa 
e l’industria  in  circostanze  tanto  avverse,  prosegui  il  suo 
corso  discendente. 

Libri  speciali  che  parlino  dell’arte  della  seta  a Lucca 
non  abbiamo  potuto  trovare;  ne  discorre  il  eh.  Bini 
nello  scritto,  I Lucchesi  a Venezia  edito  negli  Atti  della 
R.  Accademia  lucchese  di  Scienze  lettere  ed  arti.  Di 
quella  scrittura  fece  una  rivista  critica  il  eh.  Salvatore 
Bongi  che  parlò  più  completamente  di  questo  argomento 
nel  Voi.  II  del Y Inventario  dell’ Archivio  di  Stato  in  Lucca . 

Emula  di  Lucca  fu  in  questo  come  in  altri  rami  di 
attività,  Firenze.  Nella  grande  penuria  di  notizie  e di 
documenti  ufficiali  attinenti  alle  antiche  arti  industriali 
fiorentine,  riesce  preziosissimo  un  trattatello,  scritto  verso 
il  1400  da  ignoto  setajolo  fiorentino,  in  lingua  purissima, 
e nel  quale,  come  in  un  libro  d’insegnamento  sono  esposti 
in  bell’ordine  tutti  i procedimenti  usati  dai  fabbricanti 
fiorentini  per  trarre,  tingere  e tessere  la  seta.  Esso  fu 


L’  Arte  della 
seta  a Firenze. 


so 

edito  dal  prof.  Gargiolli.  L’interessante  manoscritto  non 
ci  dà  alcuna  notizia  della  produzione,  delle  fabbriche  esi- 
stenti e del  commercio,  ma  non  pertanto  si  può  da  esso 
dedurre  a qual  grado  di  perfezione  fosse  giunta l’industria, 
poiché  dimostra  che  non  v’era  in  quell’epoca  qualità  di 
drappo  che'non  si  fabbricasse  a Firenze  (come  broccati, 
zetani  vellutati  e colorati,  velluti,  damaschini,  rasi  d’ogni 
colore,  taffetà,  saie,  ecc-),  e l’accuratezza  dei  procedimenti 
descritti  dall’ignoto  autore  come  pure  la  ricchezza  e la 
proprietà  della  lingua  tecnica  da  lui  usata,  fanno  testi- 
monianza di  un’industria  da  gran  tempo  esercitata  ed  en- 
trata, per  così  dire,  nel  sangue  della  popolazione  fio- 
rentina. 

Descritti  i metodi  da  seguire  per  incannare  la  seta, 
lavorarla  alla  caviglia,  lavarla  nell’acqua  calda,  cuocerla, 
assortirla,  filarla  e torcerla,  l’autore  passa  a trattare  della 
tintura  e descrive  i diversi  procedimenti  che  vogliono 
le  diverse  tinte.  I colori  a cui  egli  accenna  sono  il  cre- 
misi ( chermisi , per  ricavarlo  adoperavansi  le  bacche  di 
Spagna  o di  Portogallo),  l’alessandrino  (colore  d’ ori- 
cello),  il  verde,  il  verdebruno,  il  paonazzo,  il  vermiglio, 
l’azzurro,  il  tanè  (avana),  il  bigio  piombante  (chiaro),  il 
marmorino  (bigio  pieno),  il  nero,  il  giallo’di  scòtano,  lo  zaf- 
fiorato  (verzino  di  vermiglio  preparato  con  aceto),  il  giallo 
di  zafferano,  il  cennomato  (color  di  cannella)  e altre  tinte 
secondarie,  che  l’autore  chiama  doredorana  (arancione), 
capellino  (capei  d’ Apollo),  rosa  di  gruogo  (rosa  di  zaf- 
fiamo), persichino  (fior  di  pesco),  colombino,  cipollino  (ver- 
dolino), giaggiolino  (colore  che  i tintori  fiorentini  dicono 
ora  Minerva ),  mavì  (celeste  cupo),  schizzo  d’  oca  (gial- 
lognolo), pie’  di  cappone,  (giallo  cupo),  grisellino,  casta- 
gnino, ecc. 

E così  via  via  l’autore  viene  iniziandoci  in  tutti  i segreti 
dell’arte,  qual’era  a quel  tempo,  perfettissima  cioè  e solo 
inferiore  a quelle  dei  tempi  presenti  per  la  sollecitudine 
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della  lavorazione,  facilitata  ora  da  tante  macchine.  Ufficio 
importante  in  quest’industria  avevano  i dipintori , cioè, 
i preparatori  dei  disegni  delle  stoffe,  che  venivano  fatti 
su  carta  a casellini , sulla  quale  poi  veniva  eseguito  il 
lavoro.  Le  stoffe  non  liscie  erano  a quel  tempo  ornate 
specialmente  di  figure,  di  pigne,  di  fiorami  e di  foglie. 

Nel  1400  non  era  ancora  introdotta  a Firenze  la  lavora- 
zione dei  tessuti  d’oro  che  facevansi  venire,  i più  pregiati,  da 
Cipro,  da  Cologna  e da  Bologna.  L’  Ammir  ato  afferma 
nella  sua  storia  che  nel  1422,  essendo  cresciute  le  arti 
di  lusso  colle  ricchezze  della  città,  si  cominciò  a fabbri- 
care in  Firenze  l’oro  filato  e i tessuti  d’oroj  che  in  breve 
oscurarono  perfino  quelli  di  Cipro,  i più  pregievoli  fino 
allora.  Già  un  secolo  prima  però  si  filava  a Firenze 
l’argento,  che  spesso  veniva  indorato,  e se  ne  facevano 
tessuti. 

La  maggior  parte  delle  sete  veniva  a Firenze  per  via 
di  mare  ed  eran  perciò  dette  sete  di  Pelago  ; le  migliori 
erano  le  spagnuole,  quelle  d’Assm  e d’ Almeria.  Altre 
sete  ritraeva  Firenze  dalle  sue  campagne,  da  Modigliana, 
da  Pescia,  da  Lucca,  da  Pistoja,  da  Fiumalbo  nel  Mo- 
denese, dagli  Abruzzi,  dalle  Marche,  dalle  Calabrie  e dalla 
Sicilia.  Quelle  delle  due  ultime  provenienze  si  conside- 
ravano come  scadenti  e si  pagavano  assai  meno  delle 
altre.  Le  compre  e le  vendite  dovevano  farsi  esclusiva- 
mente  all’arte  mediante  sensale  giurato,  il  quale  rispon- 
deva per  la  regolarità  e l’onestà  del  mercato  che  doveva 
farsi  secondo  le  norme  degli  Statuti. 

In  quanto  all’ allevamento  dei  bachi,  non  si  sa  con  pre- 
cisione quando  fosse  cominciato  in  Toscana,  ma  come 
risulta  dall’antico  codice  succitato,  nel  1400  le  campagne 
di  Pescia,  Yaldinievole,  Lucca  e Firenze  stessa  produ- 
cevano già  seta  in  quantità  non  certo  molto  scarsa. 
Nel  1440  il  Governo  della  Repubblica  ordinava  che  ciascun 
coltivatore  dovesse  piantare  ogni  anno  nel  suo  podere 
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cinque  mori  e cinque  mandorli  fino  o tanto  che  i nuovi 
alberi  giungessero  al  numero  complessivo  di  cento. 

Dal  Muratori  {Ante.  Hai.  disp.  xxx),  sappiamo  che  il 
Comune  di  Modena  impose  fino  dal  1306  una  tassa  sui 
bozzoli  comprati  o venduti  al  mercato  e che  già  allora 
ritraeva  non  piccolo  reddito  dalla  pesa  dei  detti  bozzoli. 
Ma  si  sa  pure  che  Modena  fino  al  secolo  XVI  non  ebbe 
nè  filatori  nè  orsoi,  cosicché  era  costretta  a mandare 
le  sue  sete  a Bologna  per  la  lavorazione.  Sarebbe  dunque 
assai  strano  che  i fiorentini,  i quali  precedettero  di  più 
di  un  secolo  i modenesi  nel  tessere  e filare  la  seta,  si 
fossero  lasciati  prevenire  da  questi  nella  produzione  della 
materia  prima.  E ciò  mentre  sappiamo  quanto  a malin- 
cuore tutti  gli  Stati  italiani  ben  governati  di  quel  tempo 
vedessero  uscire  il  denaro  dai  loro  confini  e come  cia- 
scuno cercasse  di  bastare  a tutti  i suoi  bisogni, 

È accertato  del  resto  che  i Collegi  delle  arti  erano  a 
Firenze  in  grande  autorità  fin  dal  secolo  XII  e prende- 
vano, a mezzo  delle  loro  capitudini,  parte  diretta  al  Go- 
verno della  Repubblica.  Le  industrie  dovevano  essere 
perciò  fm  da  allora  abbastanza  vecchie  ed  importanti, 
fra  cui  quell’arte  dei  tessitori,  che  probabilmente  fece 
sua  l’industria  della  seta,  non  appena  cominciò  a diffon- 
dersi dalla  Sicilia. 

Non  si  può  escludere,  del  resto,  assolutamente  che 
anche  prima  di  quell’epoca  qualche  popolo  d’Italia  e di 
Spagna  abbia  conosciuto,  assieme  ai  greci  l’arte  di  indrap - 
pare  la  seta. 

Il  setificio  fu  esercitato  a Firenze  dall’  A rie  di  Porta 
Santa  Maria,  della  quale  si  sa  ch’era  già  provetta  nel 
primo  quarto  del  secolo  XIII.  Da  un  atto  del  1225  risulta 
che  gli  aggregati  a quest’ Arte  erano  più  di  350,  divisi 
per  membri  o conventi;  fra  loro  era  ascritto  Folco  Por- 
li nari,  il  padre  della  Beatrice  dantesca. 

Durante  il  XV  e XVI  secolo  l’industria  andò  perfezio- 
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nandosi  e ampliandosi  sempre  maggiormente.  Il  repertorio 
inedito  di  Carlo  Strozzi  ci  fa  sapere  che  nell’anno  1476 
fu  ricompensato  dal  Comune  per  l’arte  del  velettaio  da 
lui  perfezionata.  In  un  altro  documento  trovasi  fatta  men- 
zione di  un  premio  a Giovan  Pietro  da  Padova  per  aver 
s introdotto  a Firenze  l’arte  del  velo  crespo  di  Bologna 
che  poi  si  chiamò  velo  bolognese.  Le  varietà  dei  drappi, 
di  cui  alcuni  di  tessitura  complicatissima  e di  svariato 
ed  artistico  disegno,  intesti  anche  d’oro  e d’argento, 
si  moltiplicarono  sempre  più,  tantoché  ora  sarebbe  opera 
lunga  il  farne  anche  soltanto  i nomi. 

Nel  147 2,  come  lasciò  scritto  il  Dei,  erano  in  Firenze 
83  magnifiche  botteghe  di  seterie,  che  mandavano  drappi 
a Roma,  Napoli,  in  Catalogna,  a Siviglia,  in  Turchia,  ad 
Avignone,  a Londra,  a Lione,  a Moncalieri,  a Genova,  ad 
Anversa,  ecc.  ; e ciascun  paese  esigeva  una  propria  spe- 
cialità. Nel  1461  le  dette  botteghe  erano  aumentate  a 
numero  di  84  Secondo  un  calcolo  molto  approssimativo 
le  telala  battenti  (lavoranti)  non  potevano  essere  meno 
di  7000  ; all’industria  prendevano  parte  quindici  o sedici 
mila  persone,  compresa  la  gente  del  contado. 

La  concorrenza  che  fecero  più  tardi  Francia  e Spagna 
e in  Italia  la  Lombardia  e il  Piemonte,  dove  la  coltiva- 
zione del  gelso  si  fece  ben  presto  intensa,  ed  altre  cause 
interne  influirono  sinistramente  sull’industria  serica  fio- 
rentina e a poco  a poco  le  fabbriche  e le  botteghe  an- 
darono diminuendo. 

Verso  la  metà  del  secolo  decimo  ottavo  il  setificio  fio- 
rentino riprese  alquanto  vigore  , ma  i telai  non  arriva- 
rono ai  5000  : si  lavorava  allora  specialmente  per  la  Tur- 
chia e Barberia,  per  l’Olanda,  la  Germania  e l’America 
meridionale  (per  la  via  di  Genova). 

L’industria  poteva  dirsi  ancora  fiorente  e avrebbe  cer- 
tamente progredito,  se  il  blocco  continentale  (1806)  non 
fosse  venuto  a darle  un  colpo,  da  cui  più  non  si  riebbe. 
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L’  arte-  della 
seta  a Siena. 


Delle  botteghe  rimanevano  soltanto  quella  del  Matteoni 
e del  Giuntini  ; gli  stessi  coltivatori,  scoraggiati  per  l’in- 
fimo  prezzo  dei  bozzoli,  non  solo  trascurarono  i gelsi,  ma 
non  ritraendone  più  alcun  guadagno  , si  diedero  anche 
a sradicarli  per  dar  luogo  ad  altre  colture. 

Durante  i sette  anni  di  dominazione  straniera  i telai 
in  lavoro  erano  ridotti  a 700  e cessata  F occupazione , i 
grandi  e rapidi  progressi  che  si  fecero  all’estero  (special- 
mente  coll’invenzione  di  Jacquard,  che  i tessitori  di  Fi- 
renze non  poterono  applicare,  perchè  di  impianto  troppo 
costoso)  impedirono  all’industria  fiorentina  di  più  riaversi. 

Ci  sono  ora  ancora  a Firenze  molti  telai , ma  non 
sempre  battenti  e l’industria  dovrebbe  essere  incoraggiata. 

Il  terzo  centro  toscano  per  la  lavorazione  della  seta  fu 
Siena.  Allo  sviluppo  di  quest’  industria  nocque  colà  nei 
suoi  primordi  la  vicinanza  delle  altre  due  città  eminen- 
temente manifatturiere.  Inoltre,  Venezia  stessa,  ove  i luc- 
chesi immigrati  avevan  dato  si  grande  impulso  alla  fab- 
bricazione delle  sete , faceano  una  concorrenza  che  era 
difficile  a sostenersi.  Queste  furono  le  cause  per  cui  i 
sanesi,  benché  attivissimi  e gelosi  della  prosperità  delle 
città  vicine,  non  esercitarono  quest’industria  che  in  mi- 
sura assai  limitata , mentre  invece  la  mercatura  delle 
sete,  per  l’importazione,  fioriva  e grandi  somme  uscivano 
ogni  anno  dalla  repubblica  per  arricchire  le  fabbriche 
forestiere. 

Nell’anno  1363,  allorché  le  maestranze  (capitudini)  fu- 
rono ridotte  a dodici,  quella  dei  setaioli  fu  unita  a quella 
dei  pellicciari,  degli  zendaderi,  dei  correggiari  e dei  guai- 
nari  , e comprendevano  in  tutto  cento  venticinque  citta- 
dini. 

Appena  verso  la  metà  del  secolo  XV  potè  la  città  af- 
francarsi dagli  altri  centri  produttori  e fondare  un’  industria 
propria.  Nel  1438  un  giovane,  che  non  si  sa  se  fosse 
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senese  o forestiero,  certo  Nello  di  Francesco,  diede  il  primo 
forte  impulso  alla  fabbricazione  di  drappi,  velluti  ed  altre 
simili  stoffe,  formando  con  alcuni  compagni  e con  suffi- 
ciente capitale  una  vera  società  industriale.  I principi 
erano  però  modesti  assai. 

Con  un  sussidio  di  100  fiorini  d’oro  concesso  per  otto 
anni  dal  Comune,  posero  in  lavoro  quattro  telai,  ritenendo 
che  fossero  sufficienti  per  il  bisogno  della  città. 

L’impresa  di  Nello  riuscì  completamente,  tanto  che  il 
Comune  emanò  una  legge  per  proteggere  quest’industria 
e non  risparmiò  incoraggiamenti  per  indurre  altri  ad 
esercitarla. 

Ma  già  ai  primi  passi  incontrò  essa  un  fierissimo  av- 
versario ; la  gelosia  dei  fiorentini,  sempre  alle  vedette  e 
sempre  pronti  a combattere  ad  oltranza  tuttociò  che  si 
presentasse  come  una  minaccia  per  la  loro  floridissima 
industria.  Certo  non  potevano  essi  farne  un  casus  belli , 
ma  si  ingegnarono  con  tutte  le  arti  dell’astuzia  e della 
minaccia  a soffocare  in  sul  nascere  la  industria  rivale. 
Nello  di  Francesco  e Giovanni  di  Savino,  uno  dei  suoi 
soci,  narrano  che  i fiorentini  fecero  il  possibile  perchè  la 
fabbrica  sanese  non  potesse  lavorare.  Non  solo  proclama- 
rono il  bando  per  i maestri  ed  operai  che  si  fossero  con- 
dotti a Siena,  ma  tentarono  a mezzo  dei  loro  messi,  di  far 
disertare  i maestri  di  Siena,  eccitandoli  perfino  a metter 
fuoco  alla  fabbrica.  A ciò  si  aggiunsero  tutte  le  astuzie 
della  concorrenza.  L’ arte  di  Por’  Santa  Maria  di  Firenze, 
che  più  aveva  da  temere  dalla  nuova  fabbrica,  decise  di 
mandare  a Siena  ogni  sei  mesi  velluti  e sete  per  un  va- 
lore di  almeno  mille  e cinquecento  fiorini,  che  dovevansi 
vendere  per  il  puro  costo,  certo  inferiore  a quello  della 
manifattura  sanese  appena  nata.  Ma  a nulla  valsero  tutti 
questi  tentativi  e allora  i fiorentini,  cambiando  tattica, 
misero  innanzi  vantaggiose  profferte,  cercando  di  sedurre 
capi  ed  operai.  La  società  tanto  aspramente  combat- 
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tuta,  non  guadagnava  nulla  ed  era  prossima  al  falli- 
mento. I fiorentini  si  offrirono  di  comperar  tutto  ad 
ottimi  prezzi  e a pronti  contanti  ; infine  riuscirono  a 
corrompere  e a far  fuggire  da  Siena  1’  apparecchiatore 
principale  e il  tintore  di  cremisi. 

I sanesi  resistevano  con  una  ostinazione  possibile  solo 
in  quei  tempi  di  acerrimi  odi  e di  gelosie  municipali  e 
il  Comune  li  sosteneva  con  leggi  protettive.  Gravissime 
pene  furono  ordinate  contro  chiunque  avesse  cercato  di 
togliere  alla  città  un  lavorante  o anche  un  semplice  ma- 
nuale addetto  al  setificio.  Cinquecento  lire  di  multa,  la 
bastonatura  in  pubblico  e il  marchio  sulla  gola  erano  le 
punizioni  stabilite. 

Si  impose  quindi  una  gabella  di  quattro  soldi  per  brac- 
cio a qualunque  specie  di  seteria  forestiera.  Il  dazio  doveva 
per  altro  essere  applicato  solo  quando  fossero  in  lavoro 
a Siena  almeno  dodici  telai.  Quattro  anni  dopo,  abolito 
il  sussidio  di  cento  fiorini  d’ oro  annui  a chiunque  avesse 
piantato  una  fabbrica  di  seterie,  si  decretò  invece  un 
premio  determinato  per  ogni  pezza  di  quaranta  braccia 
tessuta  nella  città  ; il  premio  variava  secondo  la  qualità 
del  tessuto  ; da  quattro  lire  per  le  stoffe  semplici,  a tren- 
tadueper  i drappi  intessuti  d'oro.  In  tal  modo  si  sostenne 
validamente  la  pericolante  industria,  la  quale,  man  mano 
perfezionandosi,  fu  in  breve  pari  alle  forestiere  e le  sop- 
piantò totalmente  nelle  città  e nel  dominio. 

Più  tardi,  verso  la  fine  del  secolo  XV,  continuando  la 
protezione  e i favori  del  Comune,  le  fabbriche  si  molti- 
plicarono e i prodotti  dell’industria  serica  sanese  si  dif- 
fusero sui  mercati  italiani  ed  esteri,  acquistandovi  assai 
buon  nome.  A Siena  stessa  però  il  consumo  era  limitato 
a una  trentina  di  pezze  all’anno,  e ciò  si  comprende 
quando  si  rifletta  che  quei  tessuti  erano  molto  costosi  e 
di  gran  durata  e che  la  compera  di  una  vesta  di  seta, 
anche  usata,  portava  seco  il  pagamento  di  una  tassa  al- 
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F erario.  La  veste  non  poteva  uscire  dal  magazzino  o pas- 
sare da  una  persona  ad  un’altra,  se  prima  non  veniva 
marcata  all’ufficio  della  Bicchrrno , ch’era  una  specie  di 
ministero  delle  finanze  dello  Stato  di  Siena. 

Un  importante  avvenimento  cornpivasi  verso  l’anno 
1461.  I sanesi  fino  allora  erano  stati  semplici  tessitori,  ma 
da  quell’anno  si  diedero  a produrre  essi  stessi  la  materia 
prima;  introdussero  cioè  nel  loro  Stato  l’allevamento  del 
baco,  precedendo  in  ciò  molti  altri  paesi.  In  Francia,  p.  e., 
si  ha  notizia  di  coltivazione  di  gelsi  appena  nel  1483, 
quando  vi  fu  introdotta  da  Carlo  Vili. 

Lo  stesso  Nello  di  Francesco,  a cui  Siena  già  tanto 
doveva,  chiedeva  nel  detto  anno  1461,  di  poter  piantare 
assieme  con  altri  non  meno  di  10,000  gelsi  nelle  cam- 
pagne sanesi  e di  introdurre  in  Maremma,  nella  Val  di 
Chiana  e in  Val  d’Orcia  la  coltivazione  della  canapa. 

Anche  questa  iniziativa  dell’attivo  e intelligente  drap- 
piere, che  ben  merita  di  essere  annoverato  fra  i cittadini 
più  benemeriti  di  Siena,  fu  coronata  dal  più  lieto  suc- 
cesso. Al  principio  del  secolo  XVI  la  coltura  del  gelso 
era  già  diffusa  nelle  campagne,  i telai  moltiplicavansi  nella 
città  e contadini  e cittadini  godevano  del  pari  i larghi 
frutti  della  attività  cresciuta.  Verso  quell’ epoca  fu  intro- 
dotto anche  il  fdatoio  e si  creò  quindi  una  nuova  schiera 
di  artefici  e di  operaie,  i filatori  cioè,  le  trattrici,  le  in- 
cannatrici e le  addoppiatrici. 

Esisteva  già  da  parecchio  tempo  la  Università  o mae- 
stranza dei  setaioli,  ma  appena  nel  1513  ottenne  essa  di 
poter  esercitare  ampia  giurisdizione  sugli  aggregati  all’arte; 
in  quell’anno  essa  ebbe  anche  migliori  ordini  e nuovi 
Statuti  che  ancor  si  conservano  nell’archivio  sanege. 

Nello  stesso  anno  la  sede  dell  'Arte  fu  trasferita  nel 
palazzo  dei  Tolomei,  donde  passò  nella  superba  rócca  dei 
Salimbeni  e di  là,  verso  la  fine  di  quel  secolo,  nei  locali 
terreni  del  palazzo  dei  Bichi.  L’arte  della  seta  ebbe  pure 
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un  nuovo  stemma;  una  balla  d’argento  in  campo  verdo 
e rosso,  in  alto  le  iniziali  S.  A.  ( serica  ars),  mentre  gli 
antichi  tessitori  avevano  sull’arme  loro  una  spola  fra  due 
mazzette  sormontate  dal  punteruolo  e dalle  forbici.  Co- 
stituita così  fortemente,  l’industria  si  mantenne  anche  in 
tristissimi  tempi  di  guerre  e di  invasioni  e ancora  nel 
primo  trentennio  di  questo  secolo  esisteva  in  Siena  qual- 
che buona  fabbrica  di  drappi  di  seta;  ma  poi  anche  que- 
ste poche  sparirono,  senza  lasciare  altra  traccia  che  di 
gloriose  memorie. 

Dell’arte  della  seta  a Siena  ha  dottamente  ragionato 
il  sig.  Banchi,  attualmente  sindaco  di  quella  gentile  città. 

Nelle  Marche,  uno  dei  paesi  più  attivi  nell’arte  della 
seta  fu  Camerino  ; ed  è pur  quello  che  ne  serba  mag- 
giori ricordi. 

Non  si  ha  notizia  precisa  dell’epoca  in  cui  quest’  arte 
vi  fu  introdotta,  ma  sappiamo  però  che  già  al  principio 
del  secolo  XV  le  manifatture  di  panni  d’ogni  genere  vi 
prosperavano,  rette  dai  Collegi  delle  Art >,  che  governa- 
vano pure  tutte  le  altre  industrie. 

Queste  associazioni  di  lavoratori,  di  cui  ciascuna  aveva 
alla  testa  i propri  Capitani , furono  la  forza  del  popolo 
nelle  città  italiane  del  Medio  Evo  e la  salvaguardia 
del  suoi  diritti  contro  la  prepotenza  di  tirannelli  e 
signorotti. 

Ciò  spiega  il  perchè,  scacciati  da  una  rivolta  popolare, 
nel  1434,  i Varani,  signori  del  paese,  la  somma  della 
autorità  sia  stata  riposta  nei  capitani  delle  arti,  nei  rap- 
presentanti veri  del  popolo,  che  formarono  il  magistrato 
supremo.  I nobili  e i ricchi  stessi,  per  ottenere  qualche 
carica  dovevano  farsi  inscrivere  nell’una  o nell’altra  cor- 
porazione ; la  qual  cosa  fu  comune  a tutte  le  Repubbliche 
italiane  di  quel  tempo. 

Il  ritorno  degli  antichi  signori,  che  ripresero  il  dominio 
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nel  1444,  non  tolse  ai  capitani  tutta  la  loro  autorità  ; essi 
continuarono  ad  aver  giurisdizione  esclusiva  sulle  mae- 
stranze, con  grandi  onori  e col  diritto  di  figurare  tra  i 
primi  in  qualunque  solennità  religiosa  o civile. 

Più  tardi  però  il  Comune  impose  ai  capitani  di  pre- 
sentare ogni  anno  al  Consiglio  generale  gli  Statuti  di 
ciascuna  maestranza  e le  riforme  ad  essi  apportate,  per 
la  revisione  e l’approvazione. 

Fu  in  seguito  a questa  legge  che  i setaioli  di  Camerino 
presentarono  nel  1687  uno  Statuto  per  la  loro  arte,  il 
primo  documento  che  di  essa  si  conosca,  poiché  fino 
allora  era  andata  confusa  colle  arti  dei  mercanti  e dei 
tessitori  di  lana. 

Da  questo  Statuto  (capitoli)  rilevasi  che  la  fabbricazione 
dei  drappi  di  seta  era  in  quell’epoca  alquanto  scaduta 
in  causa  delle  frodi  e della  trascuratezza  dei  produttori, 
non  frenati  da  un  severo  ordinamento  dell’arte.  I panni, 
screditati,  non  trovavano  più  il  facile  esito  d’  una  volta 
sui  mercati  e F industria  languiva  con  grave  danno 
della  città. 

I capitoli,  compilati  dagli  uomini  più  competenti  in  mate- 
ria, stabilivano  quindi,  innanzi  tutto,  l’istituzione  della  Uni - 
versitcì  della  seteria  (maestranza),  la  quale  doveva  essere 
retta  da  un  assessore  e da  due  assistenti,  estratti  a sorte 
ogni  anno  fra  i più  esperti  professori  dell’arte,  designati 
dal  Consiglio  minore  della  città.  Tutti  gli  inconvenienti 
e le  trasgressioni  dovevano  essere  da  questi  rettori  de- 
nunciati ai  deputati  prò  tempore  della  città,  affinchè  da 
questi  fossero  severamente  puniti  i colpevoli  a norma 
delle  disposizioni  dei  capitoli.  Tutti  gli  aggregati  dove- 
vano giurare  sui  vangeli,  nella  prima  adunanza  generale, 
l’osservanza  perpetua  allo  Statuto  e a tutti  i capitoli  che 
successivamente  vi  fossero  stati  aggiunti. 

Alla  maestranza  non  erano  ammessi  se  non  quelli  che 
esercitavano  esclusivamente  l’arte  della  seta. 
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I capitoli  stabilivano  inoltre  le  mercedi  degli  operai, 
dei  maestri,  delle  donne  impiegate  alla  trattura  della  seta, 
nonché  i prezzi  da  pagarsi  ai  tintori,  la  qualità  e le  mi- 
sure dei  drappi  da  prendersi,  ecc.  ; decretavano  pure 
multe  ed  altre  pene  più  gravi  per  i contravventori  e i 
frodatori. 

È certo  che  questo  nuovo  ordinamento  dell’arte  deve 
essere  stato  assai  efficace  a ristorare  la  pericolante  in- 
dustria, poiché  una  statistica,  che  può  ritenersi  documento 
ufficiale,  ci  fa  sapere  che  nel  1709  i setifìci  a Camerino 
non  erano  meno  di  trentadue,  i quali  in  quattro  mesi 
e dieci  giorni  avevano  prodotto  22,300  canne  di  stoffe. 
Da  ciò  si  può  dedurre,  con  un  calcolo  approssimativo, 
che  allora  lavorassero  in  media  950  telai  al  giorno. 

Ma  anche  questa  industria  decadde  rapidamente. 

Un  aureo  libro  sulle  vesti  dei  veneziani,  ha  pubblicato 
l’anno  scorso  il  sig.  Cecchetti.  — In  esso  apprendiamo 
che  i drappi  serici  cominciaronsi  ad  usare  in  Venezia  in 
tempi  remotissimi  e assai  per  tempo  fu  esercitata  in 
quella  città  la  tessitura  della  seta.  È accertato  che  sin 
dal  mille  e probabilmente  molto  prima  i veneziani  ri- 
trassero seta  greggia  dalla  Dalmazia,  dalla  Grecia  e dal- 
1’  Oriente.  Il  Comune  di  Arbe  in  Dalmazia  si  obbligava 
(nel  1018)  a un  tributo  annuo  ai  dazi  di  dieci  libbre  di 
seta.  I tessitori  di  sciamiti  e d’  altri  drappi  serici  dove- 
vano essere  certamente  numerosi  fino  dal  1265,  poiché 
in  quell’anno  avevano  già  la  loro  mariegola  (corpora- 
zione) presieduta  da  un  gastaldo  e retta  da  severissimi 
statuti  o capitoli.  Da  questi  regolamenti  del  secolo  XIII, 
che  ancor  si  conservano  negli  archivi  veneziani,  è dif- 
fìcile  assai  il  poter  definire  i tipi  dei  drappi  allora  fab- 
bricati, eh’  erano  di  vario  ordito,  e colore.  Il  maggior 
sviluppo  di  quest’  arte  lo  si  dovette  però  alla  venuta  di 
parte  delle  famiglie  lucchesi  guelfe,  fuggite  dalla  loro 
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città  per  evitare  le  persecuzioni  del  capitano  del  popolo 
e poi  dittatore  Castracelo  degl’  Interminelli. 

Verso  il  1310  giunsero  a Venezia  trentuna  di  que- 
ste famiglie  con  trecento  operai  tintori,  filatori  e tessi- 
tori, che  presero  domicilio  in  varie  calli  delia  città,  ri- 
manendo unito  ogni  ramo  dell’  arte.  Ebbero  questi  tri- 
bunale tecnico  od  Uffizio  proprio  e propria  sede  sociale. 

I lucchesi  vennero  ben  presto  in  grande  prosperità  a 
Venezia,  tanto  che  poterono  costruire  monasteri  e case 
per  una  spesa  di  265,000  ducati  e contribuire  allo  Stato 
in  pubblici  bisogni  perfino  un  milione  d’ oro  e fargli 
molti  prestiti. 

Per  tutelare  la  fiorente  industria  si  ordinò  che  in  al- 
cun luogo  dello  Stato  si  potessero  vendere  drappi  che 
non  fossero  lavorati  nella  dominante. 

Nel  secolo  XVI  lavoravano  nelle  fabbriche  di  seta 
circa  25,000  persone.  L’ arte,  dicesi  in  un  capitolare, 
« si  fece  di  tal  sorta,  che  di  quella  servivasi  tutta  Italia, 
che  si  puoi  dir  el  mondo  ». 

I panni  più  fini  e ricchi  pagavano  al  principio  del  se- 
colo XVI  una  gravosa  tassa  di  produzione,  che  minac- 
ciò di  rovinare  completamente  f arte.  Si  venne  perciò 
ad  un  accordo  e si  stabilì  un  canone  fisso  di  10,070 
ducati  annui. 

I colori  delle  stoffe  variarono  all’  infinito  e i veneziani 
studiavano  di  adattare  la  tinta  e la  qualità  dei  panni  ai 
gusti  ed  ai  bisogni  di  ciascun  paese  con  cui  erano  in 
relazione  commerciale. 

L’  arte  della  seta,  come  tutte  le  altre  arti  ed  industrie 
veneziane,  seguì  nella  prospera  come  nell’  avversa  sorte 
le  vicende  politiche  dello  Stato  e decadde  a poco  a poco 
con  esso  fino  a sparire  quasi  completamente. 

E qui,  prima  di  passare  ad  altri  centri  italiani  della 
industria  serica,  ci  sembrano  non  inopportuni  alcuni 
eenni  sulle  vesti  e le  stoffe  dei  veneziani,  le  quali  fu- 
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Foggie  e stoffe 
dei  veneziani. 


rono  certamente  fra  le  più  ricche,  originaci  ed  artistiche 
d’ Italia. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIII,  essendo  già  lo  Stato 
veneto  consolidato  politicamente  e militarmente,  cominciò 
a svolgersi  ampiamente  in  Venezia  quel  movimento  indu- 
striale ed  artistico  che  più  tardi  doveva  far  stupire  l’Eu- 
ropa. Allettati  dal  buon  governo,  dalla  sicurezza,  così  rara 
in  quei  tempi  di  accanite  fazioni,  e dalla  crescente  ric- 
chezza, concorrevano  nelle  lagune  artefici  da  ogni  parte 
d’Italia  e la  repubblica  li  accoglieva  senza  difficoltà  fra  i 
suoi  cittadini  ed  accordava  loro  sovvenzioni  e privilegi, 
sol  che  avessero  manifestato  il  desiderio,  dopo  un  sog- 
giorno di  alcuni  anni,  di  adottare  per  patria  la  città  ospi- 
tale. In  ciò  il  governo  veneto  mostravasi  scevro  da  ogni 
gretto  pregiudizio  e non  sono  rari  a quel  tempo  gli  esempi 
di  cittadinanza  accordata  a tedeschi,  a slavi,  ad  orientali 
e persino  ad  ebrei  che  si  erano  resi  benemeriti,  promo- 
vendo i traffici  o l’industria. 

Non  è meraviglioso  quindi  se  Venezia  divenne  ben 
presto  città  magnifica  ed  elegante  ; gli  abiti  e le  foggie 
come  gli  addobbi  e i mobili  delle  abitazioni  si  fecero 
sempre  piu  sfarzosi,  ricchi  ed  artistici. 

Le  mariegole  (matricole),  consorterie  d’arti  e mestieri, 
erano  già  prosperose  e ricchissime,  regolate  da  statuti 
severi  e protette  efficacemente  e sorvegliate  dal  governo. 
Le  arti  della  lana,  della  seta,  dei  merletti,  dei  ricami  e 
delle  tappezzerie  erano  alla  fine  del  XIII  secolo  tutte  fio- 
rentissime. Il  lavoro  era  opportunamente  diviso  e i mae- 
stri d’ogni  singolo  ramo  dell’arte  venivano  nominati  solo 
dopo  lunga  pratica  e rigoroso  esame. 

Nel  1366  veniva  nominata  un’apposita  commissione  di 
sorveglianza  sull’arte  della  seta,  molto  cressuda  e con- 
tinuamente crescente  di  bene  in  melgio , perchè  non  si 
corrompesse  e i setaioli  si  applicassero  esclusivamente 
all’arte  loro.  Quasi  nello  stesso  tempo  vietavasi  assoluta- 
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mente  f introduzione  di  panni  d’oro  e di  sete  in  Venezia. 
Ogni  anno  le  consorterie,  nel  giorno  di  S.  Marco,  andavano 
tutte  processionalmente  alla  basilica  del  santo,  precedute 
da  splendidi  gonfaloni  e portando  candelabri,  aste  e tu- 
riboli preziosi  di  mirabile  lavoro. 

Queste  consorterie  durarono  finché  durò  la  repubblica 
e furono  soppresse  con  improvvido  consiglio  dai  francesi 
che  ne  confiscarono  i beni  a profitto  dello  Stato,  col  pre  * 
testo  di  abolire  i privilegi.  Le  ricchezze  accumulate  dal 
popolo,  colle  quali  questo  bastava  a tutti  i suoi  bisogni, 
andarono  così  disperse  e da  allora  cominciò  a Venezia 
ad  estendersi  il  pauperismo  e l’accattonaggio.  Una  sem- 
plice riforma  delle  consorterie,  rendendole  accessibili  a 
tutti  i buoni  lavoratori,  sarebbe  bastata  a soddisfare  le 
esigenze  dei  nuovi  principii  di  libertà. 

Si  credette  che  i soli  industriosi  lucchesi  abbiano  lavo- 
rato la  seta  sino  dalla  fine  del  XIII  secolo,  ma  è accer- 
tato che  nella  laguna  si  tessevano  panni  di  seta,  d’oro  o 
d’argento  fin  dal  mille  e cento.  Era  poi  fin  da  quel  tempo 
una  specialità  veneziana  la  fabbricazione  dei  famosi  da- 
maschi cremisini,  ornamento  di  chiese  e di  dimore  prin- 
cipesche. Una  legge  del  1224  ordinava  che  il  bailo  di 
Negroponte  non  potesse  negoziare  che  in  seterie.  Ben 
presto  i cicimbellotti , i broccati  e i chermisini  di  Venezia 
stettero  a pari  coi  prodotti  orientali. 

Nei  primi  tempi  della  repubblica  la  legge  stessa,  fatta 
dal  popolo,  imponeva  la  modestia  e l’uguaglianza  nel  ve- 
stire e nel  vivere;  ma  a poco  e poco  la  crescente  ric- 
chezza e i frequenti  contatti  cogli  orientali,  e specialmente 
con  Bisanzio,  resero  bene  accette  ai  prodi  marinai  veneti 
le  vesti  splendide  e variopinte  ; ma  il  colore  preferito  era 
sempre  l’azzurro,  quello  delle  semplici  vesti  antiche.  La 
foggia  degli  abiti  però  era  completamente  bizantina; 
lunghe  tuniche  che  giungevano  sino  alla  noce  del  piede, 
strette  ai  fianchi  da  una  cintura,  manto  affibbiato  sulla 
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spalla  destra  con  una  borchia  e berretto  circolare  con 
un  bottone  nel  mezzo.  Le  donne  portavano  vesti  scollate 
intessute  d’oro  e d’argento,  lunghe  sino  a terra,  con 
cintura  di  drappo  d’oro,  ampii  manti  con  striscie,  di  zi- 
bellino e berretto  greco  in  capo,  donde  sfuggivano  sciolti 
i capelli.  Nelle  feste  religiose  stringevano  la  testa  in  un 
cerchietto  d’oro  cesellato.  Il  'pallio  di  cui  vestivano  le 
dame  piu  ragguardevoli  era  una  lunga  tonaca  senza  ma- 
niche che  lasciava  vedere  il  giustacuore  allacciato  sul  seno 
e il  pettorale  ricamato.  Le  fanciulle  non  uscivano  di  casa 
se  non  coperte  di  doppio  velo  bianco  di  seta,  che  scen- 
deva lungo  la  persona. 

Le  crociate,  che  misero  i veneziani  in  rapporto  coi  po- 
poli d’oltralpe,  coi  turchi  e cogli  arabi,  ebbero  una  grande 
influenza  sui  loro  costumi  e sulle  foggie  del  vestire,  come 
pure  sull’architettura.  Dopo  l’undecimo  secolo  gli  abiti 
non  sono  piu  le  lunghe  tuniche  e i maestosi  manti  orien- 
tali, ma  bensì  attillati  costumi  italiani  e francesi.  Maniche 
strette  e giubba  corta,  calzoni  attillati,  mantelli  con  ba- 
vero d’ermellino,  berretti  con  pelliccia,  capigliature  espanse, 
faccie  rase. 

Nel  trecento,  dice  Vecellio,  le  vesti  « nel  busto  e nel 
collo  avevano  grandi  ornamenti;  ma  quanto  alla  vesta, 
era  aperta  dinanzi,  stretta  in  cintura  e sboccata  in  ma- 
niera che  lasciava  vedere  il  petto.  Avevano  le  dame  in 
quei  tempi  capelli  pendenti,  come  rinchiusi  dentro  una 
rete  di  oro  di  molta  valuta,  la  quale  giungeva  sino  agli 
orecchi.  » Grande  uso  facevano  le  dame  di  sciamiti  di 
oro,  di  monili,  di  catenelle  d’oro  e d’anelli  con  gemme. 

Go'le  usanze  cavalleresche,  i tornei  e le  corti  d’amore 
a cui  ben  presto  presero  gran  piacere  anche  i veneziani, 
scemò  la  primitiva  austerità  e le  feste  cominciarono  a 
divenire  più  vivaci  e le  maniere  più  sciolte  e libere. 
L’amore  e il  piacere  è ricercato  avidamente  anche  a Ve- 
nezia e nel  corso  del  trecento  le  leggi  decretate  ci  ma- 
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infestano  che  la  corruzione  e il  vizio  avevan  già  fatto 
grandi  progressi.  Però  di  pari  passo  procedeva  la  coltura  e 
la  civiltà  e l’arte  spiccava  il  suo  volo  che  doveva  nei 
secoli  XV  e XVI  giungere  alle  più  alte  cime. 

All’  arte  e all’  industria  giovavano  assai  le  frequenti 
feste  (quelle  della  Santa  Ascensione,  duravano  quindici 
giorni),  ove  gli  artisti  avevano  agio  di  mettere  in  mostra 
le  loro  statue  e i tessitori  e i ricamatori  le  loro  stoffe 
ed  ornamenti  di  ogni  genere.  Nel  1421  i fiorentini  im- 
portarono a Venezia  16,000  pezze  di  stoffe,  che  si  ven- 
devano sull’opposta  riva  dell’Adriatico  e in  tutto  l’Oriente. 
Enorme  era  però  la  produzione  veneziana,  in  lana,  seta? 
oro  e gioie.  Lavoravano  nella  città  3,000  tessitori  di  seta 
e 16,000  di  panni  di  fustagno.  Il  Governo  allettava  con 
favori  gli  artefici  stranieri  a fissare  la  loro  dimora  in 
Venezia  e si  sa  che  nel  1576  gran  numero  di  tessitori 
tedeschi  avevan  scuola  ed  ospizio  nella  contrada  Santa 
Croce. 

Le  industrie  e le  arti  si  risentirono  per  ultime  della 
decadenza  dello  Stato  incominciata  nel  secolo  XVI.  I panni 
veneziani,  famosi  ancora  in  tutto  il  mondo,  giungevano 
alla  fine  di  quel  secolo  a circa  28,000  pezze;  i pannilani 
che  si  fabbricavano  a Venezia  erano  i più  fini  che  si 
facessero  in  Italia  e di  maggior  durata;  le  pezze  erano  le 
più  lunghe  e più  alte;  così  pure  i velluti,  i rasi,  i da- 
maschini, i cendati,  e i panni  d’oro  e d’argento.  L’Arte 
della  seta  di  Genova  decretava  nel  secolo  XV  che  si 
dovesse  imitare  il  modo  di  tessere  dei  veneziani. 

Il  lusso  e la  pompa  divennero  talmente  sfrenati  che 
il  Maggior  Consiglio  e il  Senato  dovettero  emanare  le 
famose  leggi  suntuarie,  di  cui  le  più  importanti  sono 
quelle  del  1593,  1595,  1598  e 1618.  Pare  che  il  maggior 
sfoggio  fosse  fatto  dai  patrizi  veneti  che  si  recavano  in 
terra  ferma,  poiché  colla  prima  stabilivasi,  fra  altro,  in 
qual  modo  si  dovessero  ammobigliare  e addobbare  le 


46 


case  dei  rettori  in  quei  paesi.  Si  proibì  quindi  di  addob- 
bare tutta  la  casa  a lutto  per  la  morte  di  un  parente, 
di  ornare  di  panni  di  seta  le  pareti,  che  si  potevano  sol- 
tanto coprire  di  vasetti , zambdlotti  e cuori  (borchie  di 
metallo  dorato  in  forma  di  cuore);  di  arazzi  potevasi  ri- 
cuoprire  una  sola  stanza.  I tappeti  in  terra,  le  coperte 
da  tenda  di  seta  e d’oro,  le  cortine  troppo  costose  erano 
pure  vietate,  salvo  per  la  stanza  principale.  Altre  dispo- 
sizioni concernevano  i padiglioni  da  letto,  gli  abiti,  i mo- 
bili, le  gondole  e le  carrozze.  Ma  1’  efiìcacia  di  questa 
legge  durò  poco;  nella  seconda  metà  del  secolo  XYI1  il 
fasto  era  di  nuovo  enormemente  cresciuto  e le  leggi  di- 
ventate già  lettera  morta. 

Lo  splendore  era  grande  in  occasione  di  matrimoni, 
parti  e battesimi  e le  spese  divennero  tanto  eccessive 
che  nel  1532  si  vietò  alle  patrizie  come  alle  plebee  di 
accogliere  visite,  che  non  fossero  di  parenti,  durante  il 
puerperio.  Prima  che  fosse  promulgata  questa  legge,  le 
stanze  delle  puerpere  venivano  adornate  con  ricchezze 
abbaglianti;  gli  ori,  gli  argenti,  le  pitture,  le  sculture  e 
le  tappezzerie  trasformavano  quelle  stanze  in  splendi- 
dissimi bazar,  dove  le  gentildonne  amiche  ed  anche  i 
gentiluomini  più  intimi  si  riversavano  a curiosare. 

Il  letto  e l’ abbigliamento  della  puerpera  era  quello  che 
di  più  ricco  si  potesse  vedere  in  fatto  di  cortinaggi, 
merletti,  ricami  e biancheria  ; tutto  luceva  e splendeva  di 
seta  e d’oro.  I neonati  si  portavano  a battezzare  su  carri 
ricchissimi , sormontati  da  baldacchini  di  damasco  e di 
broccato;  il  bambino  era  coperto  di  gioielli.  Colla  mag- 
gior pompa  facevansi  i funerali  dei  patrizi  ed  anche 
quelli  dei  ricchi  cittadini.  I congiunti  paravano  a lutto 
le  loro  case  e il  giorno  appresso  al  trasporto  funebre 
uscivano  vestiti  tutti  di  nero  con  lungo  strascico  e si  reca- 
vano a Rialto,  il  gran  centro  degli  affari,  per  ricevervi  le 
condoglianze  degli  amici  e conoscenti.  Le  morti  del  doge. 
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della  dogaressa,  dei  procuratori  e del  cancellier  grande 
davano  luogo  al  massimo  sfarzo.  Tutti  i patrizi,  i funzio- 
nari, gli  ufficiali,  in  ricchissimi  abiti  di  lutto  e tutte  le 
scuole  delle  arti  e mestieri  recanti  magnifici  gonfaloni, 
aste  e doppieri  seguivano  la  salma  del  morto  duce  pom- 
posamente abbigliata  e portata  su  ricchissima  bara  da 
otto  gentiluomini.  Per  magnificenza  si  fa  speciale  ricordo 
nelle  storie  dei  funerali  del  doge  Loredan. 

È curioso  e dipinge  il  carattere  del  popolo  e del  go- 
verno veneziano,  Y ammonimento  che  si  faceva  alla  do- 
garessa (nel  secolo  XVI),  alla  sua  prima  entrata  nel  pa- 
lazzo ducale:  « Vostra  serenità  si  come  viva  è venuta  in 
questo  locho  a tor  possesso  del  palazzo,  così  vi  fo  intender 
et  sapere  che  quando  sarete  morta  vi  saranno  cavate  le 
cervella,  li  occhi  et  le  budella  (si  allude  all’ imbalsama- 
zione) e sarete  portata  in  questo  locho  medesimo  (sala 
del  piovego)  dove  che  per  tre  giorni  avrete  a stare  avanti 
che  siate  sepolta.  » 

1 festini,  i banchetti  e le  rappresentazioni  sceniche  che 
si  davano  nei  cortili  dei  palazzi,  erano  però  le  più  frequenti 
occasioni  di  spese  enormi  e di  sfoggio  d’abiti,  di  parati, 
di  merletti  e di  ricami.  In  quelle  sale  ricoperte  tutto  al- 
F ingiro  d’oro,  d’arazzi  e di  specchi  di  Murano,  i velluti 
e le  sete  d’ogni  colore,  le  vesti  di  varie  foggie  ma  tutte 
eleganti,  gemmate  e scintillanti  alla  luce  di  centinaia  di 
candele,  dovevano  certamente  comporre  uno  spettacolo 
fantastico,  meraviglioso. 

La  moda  cangiò  spesso  e Venezia  in  questi  secoli  di 
grande  splendore  e di  lusso,  ma  la  ricchezza  rimase 
sempre,  fino  al  secolo  scorso,  la  caratteristica  delle  foggie 
veneziane.  I mutamenti  ch’essa  subì  possono  per  la  fre- 
quenza trovare  un  riscontro  soltanto  nella  Francia  del 
secolo  XIV. 

Una  cronaca  del  1433  dice  che  a Venezia  più  di  sei- 
cento donne  non  uscivano  di  casa  se  non  vestite  di  seta, 
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d’oro,  d’argento  e ornate  di  gioie.  Nel  secolo  XVI  furono 
in  voga,  oltre  i drappi  di  seta  e di  velluto,  i fustagni  e i 
ciambellotti.  In  sui  primordi  del  cinquecento,  un  cronista, 
il  Priuli,  lamenta  in  Venezia,  assieme  alla  bestemmia 
usata  da  ogni  classe  di  persone,  il  vestire  alla  francese, 
già  allora  diffuso  in  Italia,  benché  quella  nazione  non  vi 
fosse  punto  amata. 

Erano  certo  questi  abiti  i corti  giubberelli  e i calzoni 
strettissimi  che  si  vedono  nei  quadri  del  tempo.  Le  donne 
avevano  vesti  ampie,  che  lasciavano  le  spalle  scoperte,  e 
lungo  trascico.  Gli  ornamenti  di  stoffa  erano  sbuffi  di 
raso,  che  usavansi  anche  nelle  maniche  e sullo  sparato 
dei  giubbarelli  degli  uomini.  Smessa  questa  foggia,  le 
donne  ebbero  una  veste  senza  busto,  colle  maniche  guar- 
nite verticalmente  di  grossi  bottoni  d’ oro.  Il  collare, 
sostenuto  da  asticelle  di  ferro,  giunse  fino  agli  orecchi 
e poi  sorpassò  la  testa  stessa.  Gli  strascichi  rimasero 
sempre  lunghi. 

Era  singolare  la  varietà  del  vestire  delle  spose  di  no- 
bile condizione,  che  talvolta  si  ponevano  in  capo  una 
corona  gemmata  da  cui  piovevano  fili  d’  oro  che  si  me- 
scolavano ai  capelli  ; taf  altra  dei  bizzarri  berretti  di  vel- 
luto. Le  loro  vesti  erano  d’oro,  d’argento  e di  seta  bianca. 
È strano  pure  che  la  sposa  si  presentasse  al  pubblico 
coll’abito  assai  scollato  e colle  mammelle  scoperte. 

Scaduti  d’  uso  i berretti  e i cappucci,  si  adottarono  le 
cuffie,  con  due  alette  pendenti  sulle  spalle.  Una  bizzarra 
usanza  fu  quella  degli  alti  zoccoli,  dei  veri  trampoli  su 
cui  le  donne  andavano  barcollando  e spesso  sconciamente 
cadevano.  Giunsero  questi  all’  altezza  di  mezzo  metro 
cosicché  la  donna  per  camminare  aveva  bisogno  del  so- 
stegno di  due  cavalieri. 

Grandi  somme  profondevansi  nelle  trine  che  orna- 
vano abiti,  cuffie,  cappotti,  camicie,  fazzoletti  e scarpette. 
Le  camicie  erano  ricamate  in  oro,  argento  e seta,  le 
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calze  intessute  d’  oro,  le  gorgiere  ornate  di  perle,  i ba- 
veri tempestati  di  rosoni  d’  oro  smaltato.  I ventagli  erano 
di  penne,  d’avorio  e di  tartaruga  ; i guanti  di  trine  o di 
pelle  e di  seta  ricamati. 

Per  gli  uomini  la  toga  patrizia  fu  sempre  la  veste  di 
cerimonia.  Nel  cinquecento  i nobili  ebbero  una  veste 
lunga  di  panno  nero  o di  rascia  foderata  d’  ormesino  ; 
sotto  la  gola  veniva  tenuta  da  alcune  magliette  di  ferro, 
che  lasciavano  vedere  il  collare  bene  accomodato.  Quelli 
che  accompagnavano  il  principe  quando  usciva  di  casa, 
vestivano  di  pavonazzo. 

I giovanetti  portavano  berrette  nere  alte  con  un  velo 
cinto  all’  intorno  o una  ghirlanda  di  margheritine,  con 
qualche  medaglia  o pietra  preziosa.  La  chioma  era  lunga 
e ricciuta. 

Anche  i preti  facevano,  nel  secolo  XVI,  sfoggio  di  ve- 
stimenti a vari  colori  ; portavano  essi  anche  la  barba, 
finché,  nel  secolo  seguente,  furono  obbligati  a radersi  e 
a vestire  di  nero. 

Così  di  volo  abbiamo  dato  qualche  cenno  sulle  foggie  e 
sul  lusso  di  un’epoca  in  cui  Venezia,  la  principale  città  ita- 
liana per  arte  e ricchezze,  conservò  la  sua  originalità  nel  ve- 
stire, e se  accettò  qualche  cosa  dagli  stranieri  altre  foggie 
impose  loro  essa  stessa.  Queste  notizie  abbiamo  tolte  dalla 
Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  del  sig.  Molmenti. 

Più  tardi  le  mode  spagnuole  e quindi  le  francesi  do- 
minarono assolutamente  in  Italia. 

Dopo  Venezia,  la  città  veneta  che  maggiormente  ci  in-  L’  art^ 
teressa  per  l’argomento  che  stiamo  trattando,  è Vicenza,  seta 
sulla  quale  ha  scritto  recentemente  il  sig.  G.  Dal  Medico. 

L’industria  del  filare  e del  tessere  era  certamente  eser- 
citata a Vicenza  fin  dal  principio  del  secolo  XIII  ed  é 
probabile  che  la  lavorazione  della  seta  vi  sia  cominciata 
quasi  nello  stesso  tempo  che  a Venezia.  Questa  combattè 
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aspramente  più  tardi  tutte  le  industrie  della  terraferma, 
e nel  1490  con  decreto  del  Senato  imponeva  che  la  tes- 
situra serica  potesse  esercitarsi  soltanto  nella  dominante . 

Tuttavia  per  la  valida  resistenza  opposta  dai  vicentini 
alle  ingiuste  pretese  dei  veneziani,  l’industria,  e con  essa 
la  coltivazione  dei  gelsi,  prese  sempre  maggior  svolgi- 
mento e nel  XVI  secolo  le  sete  vicentine  erano  ricerca- 
tissime. Nel  1528  si  cominciò  a tessere  un  nuovo  drappo 
chiamato  ormesino , che  sembra  essere  stato  una  specia- 
lità di  Vicenza.  Nel  1561  fu  concesso  ai  vicentini  di  poter 
tessere  per  tre  anni  il  velluto  nero,  poiché  la  dominante 
non  lasciava  piena  libertà  ai  fabbricanti  di  terraferma  ; 
ma  c’è  motivo  a credere  che  clandestinamente  si  fab- 
bricassero varie  specie  di  prodotti  vietati,  come  i passa- 
mani e i bottoni  di  seta.  Nel  1595  fu  concesso  ai  fratelli 
Zeze  il  privilegio  di  fabbricare  tessuti  di  seta  mista  a 
lana  all’uso  di  Bologna.  La  città  verso  quel  tempo  traeva 
dall’arte  della  seta  circa  500  mila  ducati.  Una  commis- 
sione di  tre  cittadini  avea  la  sorveglianza  e il  governo 
dell’industria. 

Nel  decimosettimo  secolo,  causa  i gravi  balzelli,  vi  fu 
un  periodo  di  decadenza  e gli  industriali  vicentini  cerca- 
rono di  difendersi  coH’inganno,  colle  frodi,  colle  diminu- 
zioni di  mercedi  e coll’aggravare  il  lavoro  degli  operai  ; 
tanto  che  il  Senato  veneto  dovette  provvedervi  con  leggi 
speciali  e queste,  anziché  danneggiare,  giovarono  all’in- 
dustria. Aumentò  il  numero  delle  filande,  dei  torcitoi  e 
dei  telai,  e nel  1682  contavansi  nelle  provinole  ben  1045 
fornelli  in  azione. 

Scemato  il  traffico  coi  popoli  d’Oriente,  i veneziani  si 
volsero  ai  paesi  di  terraferma  per  le  occorrenti  provvi- 
ste di  bozzoli  e in  tal  modo  incepparono  l’ industria  vi- 
centina ; anzi  nel  1673,  il  Senato  ordinava  che  nessuno 
potesse  mettere  in  lavoro  telai  nella  provincia. 

Si  rilevò  alquanto  l’ attività  vicentina  verso  la  metà 
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dello  scorso  secolo  ; c'erano  in  quell’epoca  tredici  ditte 
esercenti , che  facevano  lavorare  2660  telai.  La  somma 
settimanale  delle  mercedi  era  di  24  mila  ducati  (circa 
74  mila  lire).  Fra  grindustriali  che  più  contribuirono  a 
questo  risveglio  vanno  menzionati  Giacomo  Milan,  Amelio 
Todero  e i fratelli  Franceschini.  Le  filande  del  paese  non 
bastavano  allora  a produrre  tutto  il  filo  di  seta  necessario 
e facevasene  venire  d’altre  parti,  cioè  da  Este,  da  Rovigo, 
dall’Istria  e dalla  Dalmazia.  Queste  servivano,  perchè  più 
f orti,  specialmente  per  i damaschi,  i parati  e i coltrinaggi. 
Le  sete  del  Friuli  servivano  per  vesti  ricchissime  e pa- 
ramenti da  altare  ; colle  chinesi  fabbrica  varisi  i così  detti 
cendadi.  C’era  una  grande  tintoria  di  24  caldaie , della 
ditta  Milan  a ponte  Furo,  la  cui  costruzione  era  costata 
72  mila  lire  venete  ; per  le  tinte  più  delicate  ricorrevasi 
però  a Padova  e a Rovereto. 

Anche  all’industria  vicentina  nocquero  i progressi  della 
filatura  e della  tessitura  all’estero  e il  malgoverno  stra- 
niero all’interno,  e la  trassero  a completa  rovina,  aiutati 
in  ciò  dall’inerzia  degli  abitanti  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  e più  tardi  dalle  agitazioni  politiche  che  di- 
straevano le  più  forti  menti  da  ogni  altro  interesse. 

Nel  1820  esistevano  ancora  soltanto  le  ditte  Levis  e 
Modenese.  Quest’  ultimo , attivo  ed  intraprendente , fece 
venire  da  Lione  nel  1830  un  maestro  francese,  Jean  Gi- 
raud,  e con  esso  inaugurò  i primi  telai  Jacquard.  Sorsero 
allora  altre  due  ditte,  ma  verso  il  1840  nessuna  delle  tre 
più  esisteva. 

Continuò  tuttavia  nella  provincia , con  varie  vicende  , 
la  coltivazione  del  gelso  e l’allevamento  del  baco  da  seta. 
Nel  1855  esistevano  204  filande,  piccole  la  maggior  parte, 
di  cui  tre  sole  erano  a vapore.  Di  incannatoi  e torcitoi 
ce  n’erano  10  soltanto,  dei  quali,  tre  nella  città.  In  tutta 
la  provincia  si  contavano  allora  soltanto  60  telai. 

Dopo  il  1866,  liberata  la  Venezia  e ristabilito  in  calma 
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il  paese,  l’industria  della  seta  andò  a poco  a poco  rinvi- 
gorendo.  Nel  1871  le  filande  erano  436,  delle  quali  14  a 
vapore  ; esistevano  pure  tre  fabbriche  di  stoffe  seriche. 
Il  distretto  di  Arzignano  fu  quello  in  cui  si  svolse  mag- 
giore attività. 

Nel  1873  si  costituiva  a Vicenza  una  società  col  ca- 
pitale di  un  milione , col  titolo  di  setifìcio  Creazzo , dal 
nome  del  proprietario  di  due  grandi  filatoi,  il  quale  mag- 
giormente concorse  all’impianto  del  nuovo  stabilimento. 
Si  fondavano  pure  e si  ampliavano  molte  filande,  secondo 
il  sistema  più  moderno  e perfetto.  A Zugliano  sorse  il 
nuovo  stabilimento  della  ditta  Marini  e G°.  nel  quale  si 
utilizzano  i rifiuti  della  filatura  ed  i bozzoli  sfarfallati  a 
mezzo  di  cinquemila  fusi  per  filare,  di  duemila  cinque- 
cento per  torcere  e di  cento  macchine  diverse. 

I guadagni  della  nuova  industria,  in  causa  della  con- 
correnza di  Lione,  Crefeld,  Zurigo,  Bermen,  Eberfeld,  ecc. 
non  furono,  a quanto  sembra , molto  lauti,  e a rendere 
più  difficile  la  situazione  dei  setifìci  vicentini  concorse 
non  poco  l’uso  sempre  più  esteso  dei  tessuti  più  econo- 
mici di  seta  mista  a lana  o cotone,  che  gli  opifici  ita- 
liani anche  oggidì  scarsamente  producono.  Alcune  fab- 
briche furono  chiuse,  ma  non  le  principali,  che  anzi  si 
ampliarono. 

Al  presente  vi  è nel  Vicentino,  come  in  altre  provincie 
del  Veneto,  chi  pensa  e si  adopera  seriamente  a profitto 
della  tanto  profìcua  industria , e a questa  non  potrà 
mancare  un  rapido  risorgimento,  se  i progressi  e l’attività 
degli  stranieri  serviranno  di  esempio  e di  guida,  e se  il 
governo  d’Italia  vorrà  ispirarsi  alla  pratica  sapienza  che  in 
tal  materia  dimostrarono  le  nostre  gloriose  repubbliche. 

delia  per  le  loro  relazioni  coll’  Oriente  i genovesi  conob- 
Ge'  bero  assai  presto  la  seta  e ne  fecero  grande  commercio. 
La  prima  industria  che  in  tempi  assai  remoti  applica- 


rono  a questo  prodotto,  fu,  a quanto  sembra,  la  tintura  ; 
ma  la  tessitura  seguì  quasi  immediatamente  e ada  fine 
del  secolo  XIII  i genovesi  tessevano  velluti,  sciamiti,  bal- 
dacchini, zetani,  cendati,  damaschi,  taffetà  e cimocati, 
cercando  di  eguagliare  in  bontà  e finezza  i prodotti  di 
Venezia,  assai  forti  e lucidi  e celebri  in  tutto  il  mondo. 
La  materia  prima  veniva  importata  per  lo  più  dalla  Spa- 
gna, dalla  Calabria  e dalla  Grecia 

Dei  velluti,  per  cui  Genova  andava  famosa,  il  più 
riputato  era  quello  detto  di  terzo  pelo  e se  ne  faceva 
d’  ogni  colore.  Gran  parte  delle  seterie  andavano  in  In- 
ghilterra e alle  celebri  fiere  della  Sciampagna,  dove  si 
accumulavano  tanti  prodotti  italiani. 

Nel  1432  i tessitori  genovesi  si  organizzarono  in  cor- 
porazione unita  e disciplinata.  I migliori  giureconsulti 
del  tempo  composero  gli  statuti  e gli  uomini  i più 
esperti  nell’  arte,  che  furono  Antonio,  Bartolomeo,  Gia- 
como e Giovanni  Peiroleri,  dettarono  le  regole  migliori 
per  la  lavorazione.  I più  antichi  artisti  che  fornirono 
modelli  da  tessuti  furono  toscani  ; i nomi  che  di  loro  ci 
rimasero  sono  quelli  di  un  Baldo  da  Lucca,  che  visse 
nella  prima  metà  del  secolo  XV,  assieme  a Dado  di 
Bettino  lucchese  e a Giovannetto  fiorentino.  Frequenti 
ordinanze  del  governo  vennero  in  seguito  promulgate 
per  raffrenare  le  frodi  e la  negligenza  nel  lavoro  e per 
impedire  che  Y industria  e il  commercio  della  seta  in 
Genova  ne  patissero  detrimento. 

Il  commercio  dei  panni  e delle  stoffe  fu  fitto  dai  ge- 
novesi specialmente  nella  Francia  meridionale  e in  In- 
ghilterra, ove  si  imposero  assolutamente  ai  nazionali, 
batterono  gli  altri  italiani,  i pisani,  i fiorentini  e i lom- 
bardi e non  si  lasciarono  soverchiare  nemmeno  dagli 
ebrei. 

Padroni  del  campo,  piantarono  fabbriche  a Narbona, 
Carcassona,  Perpignano  e Tolosa  e in  altre  città,  e da 
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queste  i loro  prodotti  si  riversarono  sui  mercati  della 
Fiandra  e dell’  Inghilterra.  Specialmente  in  Avignone 
tenevano  i genovesi  molte  officine,  per  le  quali  avevano 
ottenuto  a mezzo  del  Papa  diritti  e privilegi. 

Si  può  dire  che  ai  genovesi  debbasi  la  fondazione  della 
grande  industria  serica  francese,  che  data  dai  tempi  di 
Luigi  XI.  Insorte  alcune  differenze  fra  gli  artefici  geno- 
vesi e il  legato  pontificio  di  Avignone,  essi  ricorsero  al 
Re,  il  quale,  non  volendo  entrare  in  dissensi  colla  Corte 
papale,  sembrava  dapprima  poco  disposto  a favorirli  ; 
ma  quando  vide  uno  splendido  esemplare  dell’  arte,  che 
i genovesi  per  fortuna  avevano  seco,  cioè  un  drappo  di 
seta  e d’ oro,  si  fece  tosto  benevolo,  anzi  si  interessa 
talmente  a quell’  industria  da  volere  che  si  fondassero 
al  più  presto  due  fabbriche  : 1’  una  a Lione  e 1’  altra  a 
Tours  ; fabbriche  che  egli  stesso  inaugurò  solennemente. 

A quella  di  Tours  furono  addetti  non  pochi  genovesi 
ai  quali,  come  pure  alle  loro  donne  e ai  loro  figli,  il 
He  concedette  molti  privilegi,  che  furono  poi  confer- 
mati da  Carlo  Vili.  I principi  dell’  arte  della  seta  in 
Francia  furono  però  stentati,  poiché  i nobili  ed  i ricchi 
continuavano  a provvedersi  in  Italia.  Più  tardi  Fran- 
cesco I,  volendo  dare  grande  incremento  all’  arte,  fece 
generose  profferte  ad  artefici  genovesi  per  allettarli  a 
lavorare  nel  suo  regno.  Nel  1528  la  maggior  parte  dei 
mercanti  di  seterie  a Lione  erano  ancora  genovesi  e 
fiorentini.  Nel  1538  un  Emanuele  Riccio,  avendo  ven- 
duto a Francesco  I una  grande  quantità  di  perle,  sti- 
pulò nel  contratto  che  gli  fosse  permesso  di  introdurre 
in  Francia,  senza  alcun  dazio,  1347  pezze  di  velluti  e 
seterie  delle  manifatture  di  Genova.  I fabbricanti  fran- 
cesi però  insistettero  perchè  fosse  vietata  l’importazione 
di  drappi  italiani,  ma  non  ottennero  questa  legge  proi- 
bitiva che  da  Enrico  IV.  Questi  si  adoperò  grandemente 
perchè  Y allevamento  del  baco,  la  piantagione  dei  gelsi y 
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la  tessitura  della  seta  e le  arti  affini  si  diffondessero  in 
Francia,  ma  a tal’  uopo  dovette  giovarsi  di  operai  ita- 
liani, dare  ad  un  italiano,  al  Balbiani,  la  direzione  dei 
lavori  e ad  un  altro  italiano,  il  milanese  Turati,  Y inca- 
rico di  aprire  in  Parigi  una  fabbrica  d’  oro  filato. 

Nè  solo  in  Francia,  ma  anche  in  Catalogna,  a Milano, 
a Ferrara,  a Mantova  e a Vicenza  portarono  i genovesi 
farte  della  seta  o almeno  qualche  parte  o perfeziona- 
mento di  essa,  ad  onta  che  il  loro  doge  li  minacciasse 
della  pena  dei  ribelli  ; poiché,  dietro  istanze  della  cor- 
porazione dei  tessitori  erasi  vietato  ai  genovesi  di  an- 
dar a lavorare  la  seta  in  luoghi  che  non  fossero  Lucca, 

Firenze  e Venezia,  ove  naturalmente  nulla  di  nuovo 
avrebbero  potuto  portare  in  quest’  arte. 

Il  bando,  quando  potevasi,  veniva  applicato  colla  mas- 
sima severità  e ben  lo  seppero  Bernardo  da  San  Pietro, 
arrestato  nel  1501  a Mantova  con  tutta  la  sua  famiglia, 
e Tommaso  Vernazzano  e i suoi  compagni,  che,  verso 
la  fine  del  quattrocento,  espiarono  in  fondo  alla  torre 
del  Palazzo  il  loro  ardimento  d’ essersi  portati  a Scio 
per  fondarvi  una  fabbrica  di  tessuti. 

Nel  secolo  XV  il  setificio  giunse  in  Genova  al  suo 
massimo  splendore  e le  arti  della  seta  e della  lana  eb- 
bero una  tale  influenza,  anche  sui  pubblici  affari,  da 
poter  imporre  Paolo  da  Novi  come  doge  (1507)  e met- 
ter in  grave  pericolo  la  repubblica,  appoggiando  Gian 
Luigi  Fieschi. 

Nei  tempi  più  remoti,  a cui  giungono  le  memorie  Foggie  deìge- 
rimaste,  il  vestire  dei  genovesi  era  semplice  e grosso-  novesi* 
lano.  L’  abito  usato  nel  secolo  XII  era  una  lunga  veste, 
quasi  una  tonaca,  a larghe  pieghe  e stretta  ai  fianchi 
da  una  cintura.  Portavanla  bianca  o scarlatta  quelli 
che  tenevano  le  alte  cariche,  bigia  gli  altri  cittadini. 

Più  tardi  i colori  variarono  e aumentarono  le  guarni- 
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zioni  ; anche  il  taglio  andò  man  mano  modificandosi  e 
le  vesti  si  fecero  più  strette  e più  corte.  Le  sottovesti, 
poco  visibili,  eran  di  colore  differente  dal  resto  dell’abito; 
le  scarpe  portavansi  di  panno,  allacciate  e a punta.  Il 
manto  usavasi  soltanto  dai  magistrati  nelle  solennità  e 
nelle  cerimonie.  Il  berretto  era  rotondo. 

La  toga  e il  berretto  consolare  erano  i distintivi  delle 
alte  cariche  dello  Stato  e si  mantengono  ancora  nelle  fi- 
gure dei  monumenti  del  secolo  XYI.  L’  uso  e lo  sfoggio 
delle  vesti  seriche  e di  quelle  intessute  di  seta  e d’oro 
furono  introdotte  assai  presto  a Genova,  e lo  dimostra 
una  vecchia  cronaca  nella  quale  si  racconta  che  1’  ar- 
mata genovese  mandata  nel  1253  contro  i pisani  era 
equipaggiata  da  giovani  nobili  e popolari,  fra  i migliori 
della  città,  tutti  vestiti  di  panni  di  seta  e d’  oro  in  di- 
verse foggie  ; e la  squadra  allestita  nel  1295  per  com- 
battere i veneti,  portava  ottomila  sopravesti  d’ oro  e 
di  seta. 

Anche  i panni  purpurei  erano  in  gran  voga  nel  se- 
colo XIII  e si  ha  memoria  di  parecchie  fabbriche  di 
questa  specie  di  drappi. 

Le  pelliccie  portavansi  dapprima  come  indumento, 
col  pelo  di  fuori  l’ estate  e di  dentro  l’ inverno  ; più 
tardi  usavansi  soltanto  come  fodere. 

Verso  il  1300,  aumentando  sempre  più  i commerci  e 
i contatti  dei  genovesi  cogli  altri  popoli  d’Europa,  d’Asia 
e d’ Africa,  le  foggie  perdettero  la  loro  uniformità  e la 
moda  cominciò  a variare  all’infinito,  tantoché,  al  dire  di 
qualche  storico,  ognuno  vestiva  ed  acconeiavasi  il  capo 
a modo  suo,  imitando  o i francesi  o gli  spagnuoli  o gli 
orientali  e perfino  gli  slavi  e i tartari.  Era  uso  infine 
ornarsi  coi  colori  delle  divise  di  principi  e nobili,  quando 
volevasi  rendere  loro  onore,  come  fecero  nel  1309  i geno- 
vesi di  Nicosia  per  festeggiare  l’entrata  di  Enrico  II,  vesten- 
dosi tutti  di  giallo  e paonazzo. 
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Fra  gli  indumenti  antichi  quello  che  durò  più  a lungo 
fu  il  cappuccio,  che  i ricchi  portavano  foderato  di  costose 
pelliccie.  Usavasi  però  soltanto  d’inverno  ; d’estate  face- 
vasi  invece  grande  sfoggio  di  cappelli,  ch’erano  di  castoro, 
di  panno  di  lana,  di  seta  d’oro,  di  cuoio  o di  paglia  fode- 
rata di  seta.  Alcuni  erano  di  una  straordinaria  ricchezza, 
perchè  ornati,  oltre  che  d’oro,  di  preziose  gemme.  Tale 
era  il  cappello  comperato  a Genova  nel  1336  da  Amadeo  VI 
duca  di  Savoia  per  farne  dono  al  re  di  Francia;  fu  pa- 
gato 1,000  ducati  d’oro,  ossia  22,295  franchi. 

A riparare  dalla  pioggia  servivano  mantelli  di  fìtto 
panno  e cappelli  di  cuoio  o di  lana  e ciò  fino  al  Se- 
colo XVI,  nel  quale  cominciarono  ad  usarsi  i parapioggia 
e le  ombrelle;  in  Italia  e in  Spagna  prima  che  nel  resto 
d’Europa. 

Dal  poco  che  abbiamo  detto  intorno  alle  vesti  maschili 
si  potrà  arguire  quale  fosse  la  ricchezza  delle  femminili, 
le  quali  furono,  nel  trecento,  strette  alla  vita  e senza 
pieghe,  ma  nel  quattrocento  divennero  ampie  e ricche, 
con  larghe  maniche  pendenti  fino  a terra.  Ricchissime 
cinture  cingevano  la  vita,  un  lungo  e largo  manto  rico- 
priva la  dama  e un  velo  trattenuto  da  un  cerchietto 
d’oro  o da  un  diadema,  le  ornava  il  capo  e scendeva 
sulle  spalle.  In  seguito  la  foggia  femminile  seguì  il  mu- 
tevolissimo  capriccio  della  moda. 

Delle  tappezzerie  e degli  arazzi  genovesi  non  si  hanno  Tappezzerìe  ed 
abbondanti  notizie.  È certo  però  che  fin  dal  Secolo  XII  ara7jU  a Ge' 

_ nova. 

usavansi  a Genova  tappezzerie  di  stoffe  per  ornamento 
delle  chiese  e in  seguito  anche  per  abbellire  le  case  dei 
cittadini. 

È probabile  che  queste  prime  tappezzerie  siano  venute 
dalla  Siria  e dall’Egitto. 

Nei  due  solenni  ricevimenti  fatti  dai  genovesi  al  pon- 
tefice Innocenzo  IV,  nel  1244  e 1251,  le  vie  principali 
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e le  piazze  della  città  erano  tutte  ornate  riccamente  di 
drappi  serici,  di  tappeti  a colori  e a figure  e da  panni 
intessuti  d’oro  e d’argento.  Ben  presto  giunsero  a Genova 
gli  arazzi  della  Fiandra  e nel  secolo  XIV  erano  già  un’im- 
portante articolo  del  commercio  genovese. 

Nel  1551  due  artefici  fiamminghi,  Vincenzo  della  Valle 
e Pietro  di  Brusselle,  chiedevano  il  permesso  e l’aiuto 
della  Signoria  per  istituire  una  fabbrica  di  arazzi,  impe- 
gnandosi ad  istruire  nell’arte  non  meno  di  6 apprendisti 
genovesi;  ma  le  condizioni  da  loro  proposte  parvero 
troppo  gravose  alla  repubblica  e nulla  fu  concluso.  Dio- 
nisio di  Martino,  anch’esso  di  Brusselle,  fu  più  fortunato 
in  un  simile  tentativo  fatto  due  anni  dopo  e riuscì  ad 
aprire  una  fabbrica  che  in  dieci  anni  eseguì  numerose 
e cospicue  opere. 

Fra  i nobili  genovesi  Andrea  Boria  primeggia  in  quella 
epoca  per  la  ricchezza  profusa  negli  arazzi,  dei  quali, 
aveva  ornata  specialmente  la  sua  dimora  di  Fassolo.  Fra 
questi  erano  notevoli  le  Storie  di  Bidone , disegnate,  al 
pari  di  quasi  tutte  le  altre  tappezzerie,  da  Pierino  del 
Vaga,  il  quale  fece  pure  i modelli  degli  stendardi  per 
le  galere  dei  Boria.  — Venivano  tutti  questi  arazzi  fab- 
bricati nella  stesso  palazzo  Boria,  ove  non  pochi  artefici 
lavoravano  sotto  la  direzione  di  Nicolò  de’ Valentini,  detto 
Nicolò  Veneziano. 

Per  Giovanni  Andrea  Doria,  successore  di  Andrea, 
lavorarono  gli  arazzieri  di  Anversa,  Pietro  Vandergust, 
Cristiano  de  Vois  e Francesco  Landrich,  i quali  sui  di- 
segni di  Luca  Cambiaso  e di  Lazzaro  Calvi  fecero  pa- 
recchi arazzi  rappresentanti  la  navigazione  di  Enea. 

Troppo  in  lungo  ci  trarrebbe  l’accennare  ai  molti  arazzi 
artistici  che  adornano  ancora  le  chiese  e i palazzi  di 
Genova  ; più  interessante  sarebbe  il  seguire  lo  svolgi- 
mento di  quest’arte  in  quella  città  e il  determinare  per 
quanto  vi  abbiano  i genovesi  contribuito;  ma  a ciò 
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non  bastano  le  scarse  notizie  che  ci  fu  dato  di  poter 
usufruire  e dobbiamo  limitarci  a questi  brevi  cenni,  rin- 
viando il  lettore  che  volesse  avere  più  copiose  notizie 
all’  ottimo  libro  del  Belgrano  La  vita  privata  dei  Genovesi. 

Noi  siamo  lieti  che  la  nostra  esposizione  abbia  pòrto 
opportunità  a due  dotti  cultori  di  studi  storici,  di  favo- 
rirci la  seguente  monografia  sull’  arte  della  seta  in  Reggio 
d’ Emilia  : 

CENNI  STATUTARI  E STATISTICI 

DELL’ARTE  DELLA  SETA  IN  REGGIO  D’EMILIA 

nei  Secoli  XVI,  XVII,  XVIII 

redatti  a cura  dei  Signori 

NABORRE  CAMPANINI  e GIOVANNI  BANDIERI 

CT'Ci^^'^O 


Le  antiche  cronache  reggiane  sono  assai  povere  di  notizie  circa 
le  origini  ed  i primi  passi  dell’arte  della  seta  nella  nostra  città; 
i principali  documenti  e le  statistiche  che  possediamo  in  mate- 
ria, ci  additano  tale  arte  già  salita  a tale  potenza,  da  essere  capace 
non  solo  di  reggere  all’interno  di  fronte  alla  concorrenza  estera, 
ma  di  portare  le  sue  stimate  produzioni  alle  principali  città  di 
Europa  e fuori. 

Dall’Archivio  municipale  di  deposito  conseguimmo  copia  au- 
tentica di  atti  di  molta  importanza,  i quali  ci  dànno  notizia  precisa 
su  le  date  e le  principali  circostanze  che  influirono  propizie  al- 
l’impianto dell’  industria  serica  in  Reggio  ; (1)  nel  Museo  preisto- 
rico e di  Storia  patria  poi,  eretto  a cura  dell’  illustre  paletnologo 
cav.  prof.  Don  Gaetano  Chierici,  di  cara  e venerata  memoria? 
stanno  depositati  documenti  riguardanti  l’ordinamento  e l’eser- 
cizio dell’arte  stessa.  Degli  uni  e degli  altri  faremo  sommaria 
rassegna. 

Tali  atti  e documenti  portano  le  date,  e sono  del  tenore  come 
segue  : 

2 Agosto  1502.  — Lucrezia  Borgia  d’Este  scrive  lettera  alla 

(1)  Dobbiamo  i documenti  alla  cortesia  del  Conte  Ippolito  Maloguzzi  archivista. 


arte  della 
seta  a Reg- 
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municipalità  di  Reggio,  colla  quale  le  raccomanda  certo  mastro 
Antonio  setaiolo  di  Genova,  cittadino  ferrarese,  il  quale  dichia- 
rasi pronto  di  trasferire  e fissare  sua  residenza  in  Reggio,  per 
esercitare  l’industria  e l’arte  della  fabbricazione  della  seta. 

7 Agosto  1502.  — La  municipalità  di  Reggio  ringrazia  Lu- 
crezia Rorgia  della  graziosa  raccomandazione  ed  offerta,  e le 
dice  : « di  aver  ricevuto  et  conducto  molto  volontiera  mastro 
« Antonio  da  Zenova,  sedaiolo,  si  come  desiderosi  de’introdure 
« questa  arte  et  exercitio  in  questa  Gità  ad  honore  et  beneficio 
« universale  di  epsa  ». 

7 Agosto  1502.  — R capitano  ducale  della  città  di  Reggio 
scrive  al  consultore  ducale,  partecipandogli  che  li  anziani  della 
città  stessa  <r  hanno  conducto  uno  mastro  Antonio  da  Genoa 
<r  sedajolo,  o sia  drapiero,  per  introdure  l’arte  et  exercitio  de 

la  seda  in  questa  Gità,  la  qual  cosa  è per  venire  ad  grande 
« utilità  et  profìcto  qui  » ; chiede  quindi  sia  approvato  e san- 
zionato il  provvedimento  di  detti  anziani,  derogando  a tutto  quanto 
potesse  ostare  in  contrario. 

21  Dicembre  1502.  — Decreto  di  Ercole  d’Este,  duca  di  Fer- 
rara, Modena,  ecc.,  col  quale  si  concede  facoltà  alla  comunità 
di  Reggio  di  introdurre  nella  rispettiva  città  l’ arte  e l’ industria 
della  seta,  « ad  decus,  ornamentarvi,  comoditatem  et  aulita- 
ti tem  ejusdem  urbis  »,  accordandole  in  pari  tempo  al  riguardo 
speciali  concessioni,  favori  e privilegi. 

2 Dicembre  1541.  ■ — Deliberazione  degli  anziani  e del  con- 
siglio della  municipalità  di  Reggio  Emilia,  colla  quale  venne 
stabilito  che  altresì  1*  arte  della  seta  dovesse  essere  retta  ed  or- 
dinata da  apposito  statuto.  A tale  intento  venne  nominata  una 
Commissione  composta  di  sei  cittadini,  con  mandato  di  formu- 
lare detto  statuto  e di  presentarlo  alla  municipalità  deliberante, 
per  gli  ulteriori  provvedimenti  del  caso. 

10  Novembre  1545.  — Decreto  di  Ercole  d’Este  duca  di 
Ferrara,  Modena,  ecc.,  diretto  a prevenire,  reprimere  e punire 
le  distrazioni,  le  sottrazioni,  i furti  che  venissero  commessi  dagli 
operai,  a danno  dei  mercanti  dell’  arte  della  seta.  In  tale  decreto 
sono  comminate  pene  severissime  ai  colpevoli  delle  menzionate 
infrazioni  e furti,  le  quali  consistevano  nella  fustigazione,  nei 
tratti  di  corda,  nella  prigione,  nel  taglio  di  un  orecchio  e nella 
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mozzatura  del  naso,  nella  galera  e nella  forca,  a norma  dei 
casi. 

4 Febbraio  1546.  — Codice  originale  in  pergamena,  mercè 
il  quale  gli  esercenti  l’arte  della  seta  in  Reggio  Emilia  costitui- 
vansi  in  corpo  morale,  che  appellarono  Università  dell’Arte  stessa. 
In  tal  codice  sono  registrati  per  ordine  di  data  tutti  gli  indu- 
striali setaiuoli  reggiani,  a partire  dal  4 febbraio  ridetto  fino  al 
14  detto  mese  dell’anno  1743,  nonché  tutte  le  provvigioni,  con- 
cessioni e privilegi  acconsentiti  dai  rispettivi  governanti  alla  pre- 
fata Università,  dal  suo  legale  riconoscimento  fino  al  25  otto- 
bre 1730. 

18  Maggio  1739.  — Il  duca  di  Modena  Francesco  III  rilascia 
a casa  Trivelli  commendatizia,  colla  quale  chiedevasi  ai  governi 
esteri  libero  passaggio,  protezione  ed  assistenza  a favore  della 
detta  casa  e suoi  legittimi  rappresentanti. 

1758-1768.  — - Registro  di  Commissioni  date  da  commer- 
cianti nazionali  e stranieri  a Casa  Tnvelli-Spalletti  ; ad  ogni  Com- 
missione vanno  unite  le  mostre  relative;  fra  le  principali  ordinazioni 
date  alla  stessa  Casa  figurano  quelle  da  Roma,  Venezia,  Livorno, 
Genova,  Sinigaglia,  Ferrara  e Cremona  per  f Italia,  e per  l’estero 
quelle  da.  Passavia,  Rreslavia,  Augusta,  Salisburgo,  Trieste,  Corfù, 
Moldavia  e Valacchia. 

1772-1777.  — Registro  de’  Filatoglieri  della  menzionata 
Casa. 

9 Gennaio  1781.  — Sovrano  chirografo  del  duca  Ercole  III, 
col  quale  venne  conferito  a Gasa  Trivelli  il  titolo  di  nobiltà,  per 
aver  la  medesima  esercitato  un  lodevole  e rinomato  commercio 
di  drapperie  di  seta,  colle  principali  Città  d’Europa. 

1783-1784.  — Registro  de’  Tessitori  segnato  N°  46. 

1783-1786.  — Registro  de’  Tramandi  e Capiatori. 

Fine  del  secolo  XVI li  e principio  del  secolo  XIX.  — Bi- 
lance, marche  di  fabbrica  e campioni  delle  Case  Deodati,  Marco 
Grassetti  e Marco  Vita  Grassetti. 

Dal  complesso  di  tali  atti,  registri  e documenti  siamo  indotti 
a distinguere  le  vicende  e la  vita  dell’arte  nostra  in  tre  distinti 
periodi  : il  primo  si  apre  col  2 agosto  1502  e si  chiude  col  2 
dicembre  1541,  ed  è il  periodo  nel  quale  essa  è introdotta  e si  sta- 
bilisce nella  nostra  città  : il  secondo  si  apre  col  4 febbraio  1556 
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e si  chiude  sul  cadere  del  secolo  XVII,  ed  a tale  periodo  si  ri- 
feriscono tutti  gli  atti  di  ordinamento,  tutte  le  vicende  che  con- 
tribuirono allo  sviluppo  e perfezionamento  dell’  arte  stessa  : il 
terzo  si  apre  col  principio  del  secolo  XVIII  e si  chiude  col 
medesimo,  ed  è il  periodo  di  decadimento.  Del  primo  non  ci 
occuperemo  punto,  perchè  mancano  i dati  necessari  a parlarne 
con  esattezza  : diremo  solo  che,  come  rilevasi  dalla  riformazione 
degli  anziani  del  1541 , rapidissimo  e esteso  ad  ogni  ordine  di 
cittadini  ne  fu  l’esercizio,  e che  dalla  venuta  a Reggio  di  Ma- 
stro Antonio  da  Genova,  setaiolo,  il  quale  gittò  fra  noi  le  prime 
basi  dell’industria  serica,  siamo  indotti  a ritenere  che  l’arte  no- 
stra, nel  sorgere,  abbia  dovuto  ispirarsi  al  genio  ed  al  carattere 
della  fiorente  industria  genovese;  tratteremo  invece  diffusamente 
del  secondo  periodo  e rileveremo  le  principali  disposizioni  sta- 
tutarie che  valsero  all’ordinamento  ed  al  regime  dell’arte  stessa  ; 
del  terzo  periodo  infine  ci  occuperemo  solo  per  riportare  alcuni 
dati  statistici  relativi  al  commercio  esercitato  da  una  delle  prin- 
cipali Case  della  nostra  città. 

Gli  statuti,  i ricorsi  ed  i provvedimenti  che  stanno  raccolti 
nel  citato  codice  4 febbraio  1546,  ci  rivelano  una  delle  fasi  più 
luminose  della  vita  e delle  vicende  dell’arte  nostra  ; e così  dal- 
l’esame di  tali  documenti  emerge  : 

1°  Come,  in  qual  modo  e con  quale  coscienziosa  precisione 
venne  esercitata  presso  noi  ne’  passati  secoli  l’industria  della 
seta  ; 

2°  Con  quanta  sollecitudine  i reggimenti  ne’ vari  tempi  fa- 
vorirono il  benessere  di  tale  arte; 

3°  Quali  vantaggi  ne  sono  derivati,  sia  al  pubblico,  sia  al 
privato  interesse. 

Per  ben  conoscere  la  vita  e le  vicende  dell’  arte  nostra , fa 
d’uopo  considerarla  sotto  il  duplice  aspetto  economico , cioè  , 
industriale  e finanziario,  e sotto  l’aspetto  artistico  ed  estetico. 
Nel  primo  caso  la  vediamo  posta  in  assoluto  e libero  potere  di 
alcuni  industriali,  che  la  esercitavano  indipendentemente  da  chic- 
chessia e nel  rispettivo  loro  interesse,  giovandosi  dell’opera  di 
artieri,  ognuno  dei  quali  lavorava  al  rispettivo  domicilio,  come 
già  praticavasi  da  oltre  due  secoli  a Firenze,  che  prima  diede 
così  utile  esempio  di  questa,  che  gli  economisti  chiamano  Indù- 
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stria  domestica;  nel  secondo  caso  poi  la  scorgiamo  soggetta  a 
determinate  regole,  fìsse,  invariabili,  raccolte  nel  mentovato  co- 
dice, approvato  dagli  industriali  riuniti  in  corpo  morale  legal- 
mente costituito,  il  quale  aveva  facoltà  di  imporre,  che  per  ra- 
gione d’ordine  pubblico,  ogni  mercante,  ogni  artiere  dovesse  ri- 
gorosamente attenersi  alle  norme  stabilite,  sotto  comminatoria  di 
incorrere  nelle  penalità  all’  uopo  sancite.  Ordinate  in  tal  modo 
le  cose  ne  seguiva  : che  l’individuale  attività  d’ogni  industriale 
dovesse  necessariamente  svilupparsi  in  tutta  la  sua  maggior 
estensione,  trovandone  la  spinta  nel  rispettivo  tornaconto  ; che 
dall’associazione  di  tutti  gli  industriali,  l’arte  dovesse  raggiun- 
gere il  massimo  della  perfezione,  perchè  la  relativa  università 
per  ragione  del  proprio  ufficio  e della  sua  intrinseca  costituzione, 
non  poteva  ispirarsi  se  non  che  al  benessere  e alla  prosperità 
dell’arte  stessa  ; che  questa  industria,  ridotta  così  nel  suo  pra- 
tico esercizio  ad  arte  casalinga  e domestica,  eliminasse  gran 
parte  delle  difficoltà  e togliesse  o scemasse  le  occasioni  delle 
crisi,  che  accompagnano  quasi  sempre  l’agglomeramento  degli  ope- 
rai nelle  officine  e il  soverchio  impiego  di  capitali  posti  nell’acqui- 
sto delle  macchine  ; ne  seguiva  infine  che  l’Università  dell’Arte 
della  seta,  rivestendo  il  carattere  di  Ente  morale  pel  compimento 
di  un’  impresa  di  pubblico  interesse,  circondavasi  di  quel  pre- 
stigio che  solo  potè  renderla  capace  di  chiedere  e conseguire 
dalla  Potestà  Governativa  quella  protezione,  quelle  concessioni  e 
privilegi,  che  l’industriale  isolato  non  avrebbe  giammai  potuto 
ottenere. 

Fatte  tali  premesse  entriamo  senza  più  in  materia. 

L’Università  dell’Arte  nostra  era  rappresentata  e diretta  da 
un  Rettore,  da  un  Provveditore,  da  un  Consultore,  da  un  No- 
taio, da  due  Sindaci,  da  un  Consiglio  di  tre  persone  primarie 
dell’Arte,  da  un  Consiglio  di  otto  Sensali,  e da  un  Messo. 

Era  ufficio  del  Rettore:  di  rendere  ragione,  gravare  e con- 
dannare ogni  contravventore  agli  Statuti;  visitare  le  caldiere 
una  volta  alla  settimana  ed  i telari  una  volta  al  mese,  con  fa- 
coltà, nel  caso  trovasse  drappi  fabbricati  in  contravvenzione  agli 
Statuti,  di  farli  tagliare  in  mezzo,  perchè  non  si  potessero  più 
adoperare:  era  altresì  suo  ufficio  di  rilasciare  licenze  di  eser- 
cizio, ai  Capimastri  dell’Arte,  alle  Calderane,  ai  Tessitori,  ai 
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Sensali  uniformandosi  alle  corrispondenti  prescrizioni  statutarie; 
di  far  ragione  in  tutte  le  cause  nelle  quali  si  trattasse  di  cre- 
diti e diritti  conseguenti  da  compra-vendita  di  sete,  affitti  di 
filatogli  ed  altro;  di  far  ripubblicare  qualunque  provvigione  e 
grida  degli  Statuti  dell’Arte;  far  pignorare,  detenere,  ed  altro 
secondo  gli  Editti,  ed  inibire  a qualsiasi  Ufficiale,  al  quale  fòsse 
convenuto  alcuno  dell’Arte,  l’ulteriore  ingerenza  nella  causa. 
Alla  dignità  di  Rettore  non  poteva  essere  chiamato  alcuno  che 
non  esercitasse  l’Arte,  non  tenesse  bottega  pubblica,  non  avesse 
l’età  di  trent’anni,  o che  avesse  debito  con  qualcuno  dell’Arte 
stessa.  Esso  Rettore  poi  dovendo  procedere  a condanna  di  pene 
afflittive,  ovvero  sentenziare  in  causa  maggiore  di  imperiali 
lire  venti,  dovea  farsi  assistere  dal  Consultore  designato  dagli 
Statuti,  e non  poteva  avere  altro  Notaio  che  quello  dell’Arte; 
esso  infine  avea  autorità  di  procedere  contro  coloro  che  atten- 
tassero di  asportare  dallo  Stato  seta  greggia,  non  lavorata.  Da- 
vanti al  Rettore,  assistito  dal  Provveditore,  doveano  prestare 
giuramento  di  fedeltà  agli  Statuti,  tutti  quelli  che  intendevano 
entrar  nell’Arte,  le  Calderane,  i Filatoglieri,  i Capi-mastri,  i 
Tessitori  e loro  Garzoni  ed  i Sensali.  Al  Rettore  poi  era  corri- 
sposto dall’Univesità  un  salario  annuo  di  imperiali  lire  venti- 
quattro,  nonché  il  saglio  o cappa,  che  egli  doveva  indossare 
nell’esercizio  delle  sue  funzioni.  In  tutti  i casi  che  il  Rettore 
trascurasse  di  punire  i falsificatori  di  drappi,  era  egli  condan- 
nato nella  multa  di  imperiali  lire  cinquanta  L’elezione  del  Ret- 
tore veniva  fatta  il  primo  dell’anno,  mediante  estrazione  a sorte 
da  apposita  urna  nella  quale,  a ministero  del  Consiglio  dei  tre 
primari  dell’Arte,  erano  stati  riposti  i nomi  dei  Mercanti,  rite- 
nuti capaci  di  esercitare  tale  carica,  e stava  in  ufficio  un  anno- 

Era  ufficio  del  Provveditore:  di  concorrere,  assieme  al  Ret- 
tore, al  rilascio  delle  annuali  licenze  ai  Filatoglieri,  Calderane, 
Tessitori,  Tintori,  loro  Garzoni  e Sensali;  assistere  all’atto  di 
prestazione  del  giuramento  di  fedeltà  agli  Statuti  dell’Arte,  a 
prestarsi  dai  medesimi  ed  intervenire  infine  nelle  decisioni 
contro  i frodatori  degli  Statuti. 

Era  poi  di  sua  speciale  spettanza,  l’autenticazione  dei  Regi- 
stri, dei  quali  doveano  essere  provveduti  i Mercanti  dell’Arte; 
munire  di  opportuno  bollo  i pettini  dei  tessadri;  visitare,  col- 
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laudare  e munire  del  bollo  dell’Arte,  i damaschi,  velluti  e drappi 
d’ogni  sorta,  appena  venivano  levati  dai  rispettivi  telai,  con  obligo, 
che  trovando  qualche  drappo  fabbricato  in  contravvenzione  agli 
Statuti,  dovesse  farlo  portare  aH’uffìcio  dell’Arte,  da  non  rila- 
sciarsi, se  non  se  soddisfatte  le  penalità  al  riguardo  prescritte; 
aveva  infine  obligo  di  tener  buon  conto  di  tutto  quanto  incas- 
sava per  rilascio  di  licenze,  applicazioni  di  bolli,  tasse  di  fab- 
bricazione e quant’altro. 

Il  Provveditore  era  eletto  il  primo  di  ogni  anno,  colle  stesse 
norme  colle  quali  veniva  eletto  il  Rettore;  stava  in  carica  un 
anno,  avea  un  salario  di  imperiali  lire  trentasei  e,  nell’esercizio 
delle  sue  funzioni,  indossava  il  saglio,  o tunica  che  gli  veniva 
somministrata  dall’Università  dell’Arte. 

Era  ufficio  del  Notaio  : di  intervenire  a tutte  le  riunioni  del- 
l’università dell’arte,  non  che  a tutte  le  sedute  del  rettore  e del 
provveditore , per  la  stesura  di  tutti  gli  atti  del  loro  ufficio  ; e 
così,  rilascio  di  licenze,  verbali  di  giuramento,  iscrizioni  di  nuovi 
mercanti  nei  registri  dell’università,  con  diritto  a quella  mercede 
che  sarebbe  stabilita  dal  rettore,  oltre  il  salario  annuo  di  impe- 
riali lire  sei.  Egli  era  nominato  a tempo  indeterminato,  non  era 
tenuto  a porgere  a veruna  gabella,  niuna  confessione  che  fosse 
fatta  davanti  il  rettore  nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  e doveva 
indossare  il  saglio  o cappa  che  all’uopo  venivagli  fornita  dal- 
l’università. 

Il  Consultore  poi  era  tenuto  intervenire  in  tutte  le  decisioni 
di  grave  importanza,  e di  assistere  il  rettore  in  tutte  le  cause 
portanti  pene  afflittive,  ovvero  il  cui  ammontare  superasse  le 
imperiali  lire  venti,  con  diritto  di  percepire  per  ogni  sentenza 
una  tassa  a norma  delle  prescrizioni  portate  dagli  statuti  della 
comunità  di  Reggio  : del  resto  egli  non  aveva  diritto  ad  alcun 
salario. 

Le  tre  persone  primarie  dell’arte  erano  nominate  dall’assem- 
blea generale  dei  mercanti,  ed  era  loro  ufficio  di  scegliere  quelli 
che,  a loro  saggio  parere,  erano  i più  idonei  ad  esercitare  le 
cariche  di  rettore  e provveditore,  i cui  nomi  venivano  collocati 
in  apposite  urne , da  custodirsi  in  luogo  opportuno  , quali  ad 
ogni  capo  d’anno  servir  doveano  al  sorteggio  di  cui  si  è già  fatta 
parola.  Le  menzionate  tre  persone  dovevano  aver  compiuta  l’età 


66 


di  trent’anni,  non  essere  figliuoli  di  famiglia  e giurare  di  tener 
segreto  il  loro  operato. 

I Sindaci  avevano  incarico  di  sindacare  la  condotta  del  rettore 
e del  provveditore  che  cessavano  da  tali  uffici,  con  mandato  di 
sentenziare  circa  il  loro  operato,  e punirli  a norma  delle  pre- 
scrizioni degli  statuti  ; non  avevano  diritto  a verun  salario. 

Ogni  anno,  appena  fatta  l’elezione  del  nuovo  rettore  e del  nuovo 
provveditore,  venivano  parimenti  eletti  i menzionati  due  sindaci, 
i quali  in  unione  al  nuovo  rettore  compivano  il  loro  sinda- 
cato, che  non  poteva  durare  oltre  dieci  giorni.  Gli  statuti  del- 
l’arte imponevano  loro  l’obbligo  di  giudicare  con  tale  rettitu- 
dine e spogli  da  ogni  passione,  avendo  solo  Dio  innanzi  gli 
occhi. 

II  Consiglio  degli  otto  sensali  era  incaricato  di  esaminare  le 
istanze  di  tutti  quelli  che  intendevano  esercitare  tale  arte,  per 
rilasciarne  la  debita  licenza , quale  ogni  anno  dovea  esser  mu- 
nita del  visto  del  rettore. 

Il  Messo  dovea  prestarsi  a tutte  le  chiamate  degli  ufficiali 
dell’  arte  , e trovarsi  presente  al  luogo  di  loro  residenza , nei 
giorni  ed  ore  delle  rispettive  riunioni  : era  tenuto  far  cita- 
zioni e pignoramenti  ed  in  concorso  del  cavaliere  del  podestà 
della  città  di  Reggio,  tor  pegni  di  ogni  quantità , facendo  re- 
lazione al  notaio  dell’arte  di  tutti  gli  atti  che  egli  avesse  com- 
piuto ; nell’  esercizio  delle  sue  funzioni  era  tenuto  indossare  il 
saglio  o cappa  che  gli  era  fornita  dall’università  dell’arte,  e per- 
cepiva un  salario  annuo  d’imperiali  lire  tre. 

Tale  era  l’organismo,  tali  erano  le  attribuzioni  degli  ufficiali 
incaricati  a rappresentare  gli  interessi  dell’  università  dell’  arte 
della  seta.  Ora  passeremo  a rassegna  le  principali  prescrizioni 
che  erano  imposte  a chiunque,  sia  industriale,  sia  operaio,  che 
intendesse  esercitare  qualsiasi  ramo  dell’arte  stessa. 

Niun  cittadino  poteva  esercitare  l’industria  di  mercante,  o fab- 
bricatore di  drappi,  quando  non  ne  avesse  riportata  la  debita 
licenza,  prestato  giuramento  di  fedeltà  agli  statuti  e pagata  la 
tassa  prescritta  : per  conseguire  tale  licenza  era  mestieri  rive- 
stire la  qualità  di  cittadino  reggiano  ed  essere  di  età  maggiore  ; 
che  se  qualche  forestiero  intendea  partecipare  all’arte,  era  d’uopo 
conseguisse  anzitutto  di  essere  dichiarato  cittadino,  per  privile- 
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gio  della  municipalità,  o quanto  meno,  che  avesse  avuto  dimora 
in  città  pel  periodo  di  anni  venti. 

Li  mercanti  erano  tenuti  ad  essere  provvisti  di  appositi  libri 
nei  quali  doveansi  notare  le  partite  dei  follicelli,  delle  sete,  del- 
l’oro e dell’argento  che  davano  fuori  a’  maestri  e maestre  ; tali 
registri  doveano  essere  bollati  col  bollo  dell’arte  per  mano  del 
provveditore,  e facevano  piena  fede  delle  somme  e delle  cose  nei 
medesimi  annotate  a norma  dei  casi  precisati  dallo  statuto  ; che 
se  per  la  tenuta  di  tali  libri , ai  ridetti  mercanti  fosse  stato 
d’uopo  valersi  dell’opera  di  garzoni  scritturali,  poteano  sempre 
farlo,  purché  nell’intestzaione  dei  libri  stessi,  a compilarsi  per 
mano  del  provveditore  in  concorso  del  mercante,  fosse  indicata 
la  persona,  o persone  designate  alla  loro  tenuta.  Ai  mercanti 
era  imposto  l’obbligo  di  far  tessere  li  drappi  secondo  le  regole 
e costituzioni  dell’  arte , le  quali  imponeano  : che  li  drappi  di 
qualunque  sorta  dovessero  essere  tessuti  solamente  di  seta  cotta, 
reale,  o di  doppi  e non  mai  di  filo  di  verun’altra  qualità,  etiam 
di  bambace , nè  di  bavella , nè  di  seta  cruda  ; erano  poi  pre- 
scritte tassativamente  le  altezze  che  doveano  avere  le  singole 
specialità  dei  drappi,  le  altezze  dei  pettini  ed  il  numero  dei  ri- 
spettivi denti , il  numero  dei  fili  che  dovevano  costituire  la 
orditura  d’ogni  specialità  di  drappi  e di  quanti  fili  dovea  essere 
composto  il  relativo  pelo,  come  doveano  essere  fatti  li  cordoni, 
quali  i relativi  distintivi  a norma  dei  casi , sotto  comminatoria 
ai  trasgressori  di  gravi  pene  : che  se  qualche  forestiero  avesse 
fatta  commissione  di  fabbricar  drappi  di  altezze  minori  delle 
prescritte,  non  si  intendeva  fosse  proibito  di  farli,  ma  doveano 
affettivamente  andar  fuori  di  Stato.  Ogni  mercante  era  poi  te- 
nuto a pagare  all’  università  dell’  arte  la  tassa  di  un  soldo  per 
ogni  pezza  di  seta  di  braccia  trenta  e per  ogni  frazione  di  brac- 
cia trenta,  e altresì  la  tassa  per  l’applicazione  del  bollo  ai  pet- 
tini che  si  sarebbero  usati  nella  fabbricazione  delle  stoffe  di 
loro  proprietà. 

Ai  filatoglieri  era  fatto  obbligo  di  presentarsi  nei  primi  giorni 
dell’anno  al  provveditore,  per  prestare  giuramento  di  lavorar  fe- 
delmente tutte  le  sete  che  in  corso  d’anno  sarebbero  state  affi- 
date alla  loro  cura  : all’intento  poi  che  il  loro  operato  riescisse 
perfetto  ed  uniforme,  era  prescritto  1’  obbligo  di  ridurre  e con- 
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servare  le  aspe  da  torcere  la  seta,  alla  misura  che  sarebbe  stata 
precisata  dall’arte  ; infine  era  loro  interdetto  di  lavorar  sete  per 
proprio  conto,  sotto  comminatoria  delle  pene  portate  dagli 
statuti.  * 

Le  calderane  poi,  erano  tenute  all’osservanza  delle  seguenti 
prescrizioni  : ogni  anno  prima  di  intraprendere  il  loro  lavora 
doveano  darne  opportuna  partecipazione  al  provveditore,  e pre- 
stare giuramento  di  compiere  il  loro  mestiere  fedelmente  e senza 
frode,  di  dare  interamente  a ciascuna  persona  il  suo  conto,  di 
trarre  tutta  la  seta  reale  da  sola,  senza  alcun  doppio,  ancorché 
i follicelli  fossero  di  persona  non  appartenente  all’  arte,  di  trarrà 
le  faloppe  e le  macchiate  da  per  sé,  ovvero  con  i doppi,  come 
piacesse  al  padrone  dei  follicelli,  di  tenere  il  fuoco  sotto  le  aspe,, 
quando  operavano  la  trattura  della  seta,  con  interdizione  di  ven- 
dere, o far  vendere,  dare  in  pegno  od  altro,  nè  pelo  di  folli- 
celli , nè  silighe , nè  bucchi , senza  analoga  licenza,  sotto  com- 
minatoria delle  pene  stabilite  dagli  statuti  per  simili  contrav- 
venzioni. 

Alle  cernitore  era  fatto  obbligo  di  far  le  cerne  nel  seguente 
modo,  e cioè,  seta  sottile , seta  grossa , e seta  capitone,  con  in- 
terdizione di  filare  strazzi  sulla  rocca , quali  doveano  essere 
portati  al  mercante  : alle  abbinatore  poi,  era  imposto  di  abbinare 
le  sete,  bagnandole  solamente  con  acqua  pura  ed  in  modo  che 
non  facessero  unghile;  ed  infine,  alle  incannatore,  che  dovessero 
incannare  diligentemente  le  sete,  con  interdizione  di  mandare 
sui  cannoni  nè  strazzi,  nè  capiature,  ma  un  filo  solo  : a tali 
maestre  poi,  era  interdetto  di  vendere,  o far  vendere,  sete  di  qua- 
lunque sorta,  sotto  comminatoria  di  gravi  penalità. 

Alli  tintori  e rispettivi  garzoni  era  injposto  il  dovere  del  giu- 
ramento di  esercitare  la  loro  arte  senza  frode,  e così  di  tingere 
fedelmente  tutte  le  sete,  operando  in  modo  che  fossero  cotte  a 
sufficienza,  essendo  loro  interdetto  di  tingere  sete  crude,  fossero 
poi  in  orsoglio,  in  trama,  od  in  altro  modo,  quantunque  di  pro- 
prietà di  persone  non  appartenenti  all’arte:  era  poi  interdetto 
ai  medesimi  di  lavorare  o far  lavorare  per  loro  conto,  nè  sete, 
nè  drappi  di  qualsiasi  sorta,  di  dare  a maestre  alcuna  sorta  di 
seta  per  farla  crescere  di  peso,  o per  altre  frodi  : che  se  fosse 
avvenuto  il  caso  che  i detti  tintori  avessero  deteriorato,  o gua- 
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altra  persona,  doveano  farne  il  debito  risarcimento  a norma  di 
quanto  avrebbero  giudicato  il  provveditore  ed  il  rettore,  oltre  la 
comminatoria  delle  penalità  sancite  dagli  Statuti  in  materia. 

Ai  tessitori  erano  imposte  le  seguenti  prescrizioni:  che  li 
drappi  tanto  di  seta  pura,  quanto  con  oro  ed  argento,  dovessero 
esser  fatti  a perfezione,  quindi  nei  medesimi  non  si  dovea  ri- 
scontrare difetto  di  piedi  falliti , nè  di  più  fili,  o meno,  in  un 
sol  dente  del  pettine,  in  modo  che  il  drappo  ne  dovesse  soffrir 
danno  ; che  non  si  potesse  dare  acqua,  nè  gomma  di  sorta  al- 
cuna a verun  drappo,  eccetto  che  nei  cordoni  ; non  si  potesse 
dar  di  rasoio  nè  fazzola , dopo  che  il  tessuto  fosse  stato  rimon- 
dato colle  forbici,  che  la  rimondatura  de’ drappi  si  dovesse  fare 
senza  causar  pizzigature  ; dovessero  restituire  al  mercante  i fili 
rimasti  esuberanti  alla  fabbricazione  delle  stoffe,  assieme  alle 
pedine , pedinini , ed  ogni  altra  cosa  di  sua  pertinenza,  sotto 
comminatoria  della  rifusione  dei  danni,  a giudizio  del  rettore,  e 
delle  penalità  portate  dagli  Statuti. 

Dal  complesso  delle  narrate  disposizioni  statutarie  ben  chiaro 
si  rileva  quale  fosse  l’organismo  della  nostra  Università,  e con 
quanta  lealtà  essa  intendesse  che  venisse  esercitata  la  rispettiva 
arte  ; attenendosi  infatti  li  mercanti  a tali  prescrizioni,  ben  presto 
trovaronsi  circondati  di  tal  copia  di  ordinazioni,  da  costringerli 
ad  allargare  il  campo  delle  loro  operazioni.  Infatti  non  erano 
ancor  trascorsi  due  anni  dalla  legale  costituzione  dell’Università, 
che  i lavoranti  dei  drappi  esistenti  nella  città  di  Reggio,  non 
erano  più  sufficienti  a compiere  la  quantità  di  lavoro  necessario 
a soddisfare  le  esigenze  de’  committenti  ; fu  quindi  mestieri  far 
ricorso  alla  clemenza  sovrana,  perchè  acconsentisse  facoltà  di  far 
tessere  drappi  fuori  di  Reggio  : al  seguito  di  tale  istanza,  sotto 
la  data  18  settembre  1548,  venne  emanato  Decreto  del  quale  ci 
piace  riportare  il  seguente  brano  : 

« ....  E poiché  noi  non  possiamo  se  non  desiderare  et  avere 
« caro  il  beneficio  delli  supplicanti,  il  che  pensiamo  che  torni 
« anche  a comodo  generale  et  onore  della  detta  nostra  città, 
<(  siamo  stati  contenti  di  compiacerli,  onde  in  virtù  di  queste 
<r  nostre  patenti  lettere,  noi  concediamo  alla  sopradetta  Univer- 
<(  sità  et  uomini,  che  possano  mandare  fuori  ogni  quantità  di 
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cc  seta,  per  farla  lavorare  in  qualsivoglia  luogo,  ove  meglio  po- 
« tranno,  et  ove  troveranno  maggior  comodità  di  lavoranti,  li- 
ce bera  et  senza  dazio  et  gabella,  sia  nel  mandarla  fuori,  sia  nel 
<e  ritornarla  in  città  ». 

Di  man  in  mano  che  l’ arte  nostra  andava  acquistandosi  mag- 
gior credito  e così  allargando  la  propria  attività,  ne  seguiva  che 
la  Università  dovesse  raddoppiare  di  vigilanza  e di  azione,  per 
impedire  che  per  causa  qualsiasi  non  avesse  a restare  menoma- 
mente offesa  la  sua  riputazione.  Essendosi  pertanto  rilevato  che 
le  maestre  denominate  calderane,  destinate  alla  trattura  della 
seta,  le  quali,  cc  per  non  usare  la  prescritta  diligenza,  facevano 
<(  della  seta  il  più  delle  volte  brutta  e di  mala  qualità,  in  guisa 
« che  poi  non  si  poteano  fare  lavori  belli  e sufficienti  »,  l’Uni- 
versità dell’arte,  a por  riparo  a tali  disordini,  presentava  analogo 
ricorso  al  duca  Alfonso  d’Este,  il  quale  con  decreto  29  maggio 
1566  sanciva  le  seguenti  disposizioni  : 

1°  Che  le  calderane  che  erano  chiamate  alla  trattura  della 
seta  in  Reggio  e suo  distretto,  cc  dovessero  trarre  detta  seta 
cc  realmente,  ben  filata  e lavorata  ad  arbitrio  di  quelli  che  sa- 
c rebbero  stati  eletti  dall’Università  dell’Arte  ». 

2°  Che  tutti  li  Tellaroli  usati  per  trarre  la  seta,  fossero  fatti 
in  modo  che  filassero  bene,  e che  tutte  le  aspe  generalmente 
fossero  di  una  misura  in  larghezza,  la  quale  dovea  essere  di 
un  braccio  di  legno. 

3°  Che  niuna  Calderana  potesse  filar  doppi,  nè  faloppe  con 
follicelli  reali,  fossero  di  chi  si  voglia. 

4°  Che  niuna  Calderana  potesse  far  coperta  di  follicelli  eletti 
alle  filze  di  seta 

5°  Che  tutte  le  Calderane  dovessero  far  cc  sbucchiare  le  sete 
cc  ed  i doppi  e non  darli  colla  spugna  o con  altra  cattiveria  nè 
« metterne  nelle  caldaie.  » 

6°  Che  tutte  le  Calderane  fossero  obbligate  a tener  in  modo- 
la  caldiera  a che  l’acqua  andasse  fuori  mentre  lavoravano,  acciò 
« non  vi  restasse  la  brutta,  e tenerla  ben  netta,  e non  potes- 
cc  sero  tenere  in  ciascuna  caldiera,  mentre  lavoravano,  più  fol- 
ce licelli  che  quelli  che  conoscessero  essere  di  bisogno.  » 
L’osservanza  di  tali  prescrizioni  era  garantita  dalla  commina- 
toria di  speciali  penalità. 
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Come  ben  si  scorge,  la  Rappresentanza  dell’Università  era 
maisempre  ispirata  al  sentimento  di  acquistarsi  la  stima  e la 
fiducia  universale,  del  che  abbiamo  un’eloquente  prova  nel  se- 
guente documento,  che  riteniamo  utile  di  riportare  testualmente, 
perchè  più  credibile  riesca  altresi  quanto  in  esso  ci  è dato  di 
apprendere,  e perchè  si  vegga  e si  tocchi  con  mano  con  quanta  sag- 
gezza i nostri  maggiori  tutelassero  il  lustro,  il  decoro  e la  ric- 
chezza della  loro  patria. 

Il  Rettore  ed  il  Provveditore 
ai  Mercanti  et  Artefici  delV Arte  della  Seta 
della  magnifica  Città  di  Reggio. 

In  molta  stima  (se  ben  si  considera)  merita  d’esser  tenuta 
nella  nostra  Patria  l’Arte  della  Seta,  la  quale,  mentre  ogni  anno 
manda  grandissima  copia  di  drappi  sino  agli  ultimi  confini  della 
Germania,  della  Francia,  della  Fiandra,  della  Spagna  e di  altre 
più  lontane  Provincie,  e d’indi  una  quasi  incredibile  quantità 
d’oro  ne  riporta,  le  sue  ricchezze  e la  sua  riputazione  mirabil- 
mente accresce.  Oltre  di  ciò  non  solo  allo  splendore  e alla  ma- 
gnificenza dei  ricchi  e nobili  serve,  ma  giova  eziandio  a coloro 
che  in  povera  e umile  fortuna  si  ritrovano,  porgendo  a tutti 
comodità  di  sostentare  con  guadagni  continui  se  stessi  e le 
famiglie  loro,  e ultimamente  invitando  non  piccol  numero  di 
artefici  forestieri  ad  abitarvi  rende  la  Città  più  celebre  assai  e 
più  popolata;  perciò  essendo  ragionevole  che  una  professione 
così  importante  sia  esercitata  "con  somma  fede  e lealtà,  sì  che 
invece  di  onore  e di  profitto,  a’  nostri  Mercanti  biasimo  e agli 
altri  danno  non  ne  risulti,  fin  da  che  la  detta  Arte  fu  introdotta 
in  Reggio,  procurorono  gli  Antichi  nostri  con  giustissimi  Sta- 
tuti e con  utilissimi  ordini  di  sviare  gli  uomini  di  mala  sorte 
dall’usarvi  fraude  ed  inganni.  A questo  essendo  la  singoiar  prov- 
videnza de’  Serenissimi  nostri  Principi  molto  favorevole , con 
graziosi  privilegi  e con  opportune  provvigioni  di  aiutare  la  buona 
loro  intenzione,  talmente  si  compiacquero,  che  ormai  nient’ altro 
in  questo  proposito  a desiderare  più  ci  rimane.  Ora  perchè, 
come  in  uno  specchio,  possa  qualunque  di  Voi  chiaro  discer- 
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nere  quello  che  intorno  all’Arte  nostra  si  è tenuto  ad  osservare, 
ci  è parso  ben  fatto  di  raccogliere  insieme  tutte  queste  cose  e 
pubblicarle,  talché  senza  potere  con  alcuna  pretensione  d’igno- 
ranza scusarsi,  ogni  mercante  o artefice  sappia,  che  a’  manca- 
menti e delitti  suoi  troverà  il  dovuto  castigo  apparecchiato.  Voi* 
come  ben  si  conviene,  l’opera  nostra  sarete  contenti  di  aggra- 
dire, e usando  ogni  integrità  nel  trattare  così  nobile  esercizio, 
sforzatevi  di  far  sì  che  l’industria  e le  fatiche  vostre,  oltre  la 
propria  utilità,  di  ornamento  alla  Patria  e di  soddisfazione  a 
Serenissimi  Principi  sempremai  abbian  da  essere  : e state  sani. 

Di  Reggio  li  11  Luglio  1581. 

Questo  documento  richiama  un  passato  e preludia  a un  av- 
venire solido  e queto.  Infatti , pel  lasso  di  quasi  un  secolo 
non  si  hanno  a lamentare  disordini  di  sorta,  e le  botteghe  dei 
tessitori  si  fanno  più  numerose,  e la  prima  metà  di  questo  con 
l’ultima  del  secolo  passato  costituiscono  il  periodo  più  radioso 
dell’arte  nostra.  Sulla  fine  appaiono  i tristi  germi  della  corru- 
zione ; l’industria  della  seta  propagatasi  a tutte  le  classi  sociali 
cadde  anche  in  mano  di  persone  non  appartenenti  all’università 
le  quali  la  esercitarono  a capriccio,  con  grave  danno  dell’arte 
stessa  e dell’  intera  città  Gravi  doglianze  vengono  primamente 
segnalate  sulle  adulterazioni  degli  orsogli , e conoscendosi  che 
tali  avarie  erano  originate  in  principal  modo  dai  fìlatoglieri,  di- 
pendendo da  essi  il  far  orsogli  di  quella  perfezione  che  era  giu- 
stamente ricercata,  l’università  dell’arte,  con  suo  memoriale  delli 
29  marzo  1673,  chiese  ed  ottenne  dalla  potestà  sovrana  che  agli 
statuti  fondamentali  venissero  fatte  le  seguenti  aggiunte  : 

1°  Che  fosse  proibito  a chi  non  era  dell’  arte  non  solo  il 
lavorar  drappi  senza  licenza,  ma  altresì  il  far  fabbricar  orsogli  ; 

2°  Che  tutti  i fìlatoglieri  dovessero  giurare  di  restituire  al 
mercante  la  medesima  seta  che  gli  era  stata  data  da  lavorare  ; 

3°  Che  li  fìlatoglieri  al  cominciare  dell’  esercizio  dovessero 
prestare  conveniente  sigurtà  ; 

4°  Che  niun  fìlatogliere  potesse  lavorare  , nè  far  lavorare 
orsoglio  che  non  fosse  filato  o torto  alla  perfezione  ; 

5°  Che  occorrendo  far  trame  o filati  semplici  di  seta  reale 
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non  si  potessero  fare  dai  fdatoglieri,  se  prima  non  avessero  ot- 
tenuta licenza  dal  rettore  ; li  matelli  di  tali  trame  o filati  do- 
veano  essere  almeno  di  oncie  tre  ; 

6°  Che  oltre  le  aspe,  tutte  della  medesima  misura,  doves- 
sero avere  altresì  gli  steriini  di  undici  in  tredici  punti  almeno. 

Queste  prescrizioni  poco  o nulla  giovarono.  La  frode  e 1*  in- 
ganno avevano  insegnata  la  via  dei  pronti  e grossi  guadagni  ai 
mercanti,  i quali,  forti  di  numero  e di  audacia,  resero  vane  af- 
fatto le  saggie  aspirazioni  e inutili  i provvedimenti  dell’univer- 
sità dell’arte. 

Essi,  e specialmente  gli  ebrei,  facevano  lavorare  ormesini  con 
un  quarto  meno  di  seta  nell’  orditura , di  quello  che  era  pre- 
scritto dagli  statuti , procacciando  così  il  discredito  alle  nostre 
drapperie.  Di  fronte  a tale  disordine  l’università  dell’arte  trovossi 
nel  dovere  di  presentare  ricorso  all’autorità  governativa,  recla- 
mando opportuno  provvedimento  ; al  seguito  di  che,  in  data  17 
febbraio  1684,  vennero  emanate  le  seguenti  disposizioni: 

Che  gli  ormesini , dell’altezza  di  braccia  uno  e due  terzi,  fos- 
sero almeno  di  portate  ottantasei,  ogni  portata  di  fili  ottanta,  ed 
ogni  dente  del  pettine  dovesse  portare  quattro  fili. 

Li  tabini,  dell’altezza  di  un  braccio  e due  terzi,  dovevano  al- 
meno essere  di  portate  centotrenta,  ed  ogni  dente  del  pettine 
dovea  portare  quattro  fili  doppi. 

Le  terzanelle,  dell’altezza  di  sette  ottavi  di  braccio,  doveano 
essere  di  settantadue  portate,  ognuna  delle  quali  di  quaranta  fili 
doppi , ed  ogni  dente  del  pettine  doveva  portare  quattro  fili 
doppi. 

Li  cendali,  dell’altezza  di  braccia  uno  e due  terzi,  dovevano 
essere  almeno  di  portate  quarantotto,  di  fili  ottanta  per  ciascuno, 
ed  ogni  dente  del  pettine  dovea  portare  due  fili. 

Tali  drappi  si  poteano  fabbricare  altresì  con  minori  altezze, 
ma  non  se  ne  riportano  i relativi  dettagli,  al  nostro  intento  ba- 
stando le  esposte  indicazioni.  Soggiungeremo  però  che  dall’or- 
dinanza precitata  erano  altresì  portate  le  seguenti  disposizioni  : 
che  non  si  potessero  in  appresso  rilasciar  licenze  di  capomastro 
fìlatogliere,  tintore  o tessitore,  se  non  alle  persone  riconosciute 
idonee  ai  rispettivi  mestieri  dai  periti  dell’arte.  Il  rettore  infine 
aveva  facoltà  di  procedere  contro  chiunque  osasse  trasgredire 
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agli  statuti  e ai  successivi  ordinamenti  dell’università  dell’arte, 
benché  fosse  privilegiato,  compresi  ancora  gli  ebrei. 

La  conclusione  di  questa  ordinanza  mostra  che  fuori  dell’arte 
erano  persone  le  quali  godevano  dei  privilegi,  e che  tra  esse  gli 
ebrei,  come  anche  e meglio  vedrassi  più  innanzi,  erano  oggetto 
di  speciali  riguardi.  Spiegabili  l’un  fatto  e l’altro  dal  considerare 
le  tristi  condizioni  finanziarie  in  che  versavano  sul  finire  del 
secolo  XVII  le  casse  ducali , e dal  sapere  il  modo  col  quale  i 
privilegi  si  acquistano  nei  principati  assoluti.  D’altra  parte  ebrei 
reggiani  erano  allora  gli  usurieri  del  duca,  e le  carte  dei  resi- 
denti veneti  alla  corte  di  Modena  recano  al  proposito  molte  e 
curiose  notizie  (1).  Niuna  meraviglia  pertanto  se  in  appresso 
troviamo  registrati  continui  abusi,  e frodi  ed  inganni  commessi 
in  odio  degli  statuti,  e niuna  sorpresa  se  di  fronte  ai  continui 
reclami  dell’università  dell’arte  ed  alle  ordinanze  del  potere  so- 
vrano vediamo  costantemente  ripetute  le  stesse  frodi,  che  cau- 
sarono il  finale  decadimento  dell’arte. 

A riprova  basta  passare  in  rassegna  alcuni  degli  accennati 
ricorsi,  e segnatamente  quelli  presentati  il  27  marzo  1703,  il 
31  dicembre  1707,  e il  22  gennaio  1708. 

Dal  primo  di  tali  documenti  si  rileva  che  alcuni  ebrei  si  fa- 
cevano lecito  di  fabbricare  drappi  con  roba  più  che  inferiore  e 
pessima  ; e perchè  li  vendevano  non  solo  in  città  in  qualità  di 
perfetti,  ma  ne  facevano  anche  spedizioni  ragguardevoli  fuori  e 
specialmente  a Livorno , dovette  necessariamente  sminuire  il 
concetto  e il  buon  nome  delle  nostre  fabbriche,  con  pregiu- 
dizio irreparabile  dell’arte.  Di  fronte  a tali  inconvenienti  venne 
fatta  analoga  istanza  perchè  fossero  emanati  ordini  precisi,  acciò 
tutti  li  fabbricanti  osservar  dovessero  le  regole  dello  statuto  ; e 
perchè  da  costoro  venisse  riconosciuta  ed  obbedita  con  perse- 
veranza F autorità  degli  eletti  dell’  arte  nel  procedere  alle  pre- 
scritte visite,  le  quali,  si  dice,  si  sarebbero  continuate  come  per 
lo  addietro,  e che  non  si  erano  regolarmente  praticate  per  il 
dubbio  di  essere  impediti  da  qualche  superiore  rispetto  nel  quale 
essi  ebrei  aveano  oggetto  per  esimersi  dall’  obbedienza  del- 
1’  arte. 

Dal  secondo  dei  detti  ricorsi  rileviamo  che  gli  uomini  dell’arte 

(1)  Nall’archivio  di  Stato  a Venezia. 
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della  seta  prevedevano  già  il  totale  esterminio  della  medesima; 
essere  posti  pertanto  nella  necessità  di  abbandonarla,  vedendo 
essi  abolite  le  grazie  serenissime  di  S.  Altezza  per  li  continui 
pregiudizi  che  venivano  fatti  giornalmente  da  certuni  ed  in  par- 
ticolare dagli  ebrei,  che  tuttodì  spedivano  balle  di  orsoglio  fuori 
di  paese  in  contravvenzione  agli  Statuti  dell’arte. 

Dal  terzo  infine  si  apprende,  che  con  evidentissimo  pregiudi- 
zio dello  Stato,  del  pubblico  bene  e dell’arte  della  seta  resta- 
vano oziosi  in  gran  parte  i filatogli,  vagabonde  e disperse  le 
maestranze  e interrotto  il  commercio  colle  piazze  straniere,  e 
tutto  questo  avvenire  in  causa  di  certi  abusi  e fraudi  introdotti, 
in  contravvenzione  agli  Statuti,  ad  opera  di  alcuni  ebrei  e d’al- 
tri mercanti  cristiani,  i quali  fabbricavano  drappi  con  orsogli  e 
trame  di  qualità  inferiore,  vani  e leggieri,  e mandavano  alle 
piazze  straniere  trame  in  matelli  frammischiate  con  orsogli,  la 
maggior  parte  adulterati  e clandestinamente  imballati,  sia  perchè 
non  si  palesasse  la  loro  fraude,  sia  per  iscansare  la  pesa  e per 
defraudare  il  dazio  dovuto  all’arte.  Al  seguito  di  tali  trasgres- 
sioni, gli  uomini  dell’arte  stessa  trovaronsi  nella  necessità  di  re- 
clamare energici  ed  efficaci  provvedimenti,  per  non  vedere  in 
lacrime  l’ esterminio  totale  dell’arte,  ed  affatto  distolto  il  com- 
mercio dalla  loro  città. 

I provvedimenti  emanati  dall’autorità  governativa  al  seguito 
di  tali  ricorsi  non  riuscirono  di  veruna  efficacia. 

A peggiorare  questo  stato,  pur  restringendoci  a considerare 
le  sole  cause  interiori  di  decadimento,  non  le  esteriori,  come  ad 
esempio  il  fiorire  dell’industria  della  seta  nel  Piemonte  che  ebbe 
per  effetto  immediato  di  intercludere  alle  nostre  produzioni  i mer- 
cati di  Francia,  alle  cause  già  dette  si  aggiunse  l’avidità  delle  ga- 
belle che  imposero  all’arte  stessa  balzelli  gravi  e tasse  capric- 
ciose, come  ne  fanno  fede  i ricorsi  presentati  al  Governo  sulla 
fine  dell’anno  1728,  e i relativi  provvedimenti  emanati  nel- 
l’anno 1730. 

Così  il  decadimento  dell’industria  della  seta  in  Reggio,  co- 
minciato sul  finire  del  secolo  XVII  e continuato  nel  secolo  XVIII, 
si  deve  in  principal  modo  attribuire  alle  seguenti  cause  interiori: 
1°  Alle  arti  fraudolenti  esercitate  in  principal  modo  da  mer- 
canti ebrei,  in  odio  ed  in  contravvenzione  agli  Statuti. 
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2°  Al  mal  governo  degli  Stati  estensi,  che  favoriva  coi  pri- 
vilegi le  frodi  e tollerava  balzelli  rovinosi. 

Infine  il  protezionismo  del  quale  venne  circondata  l’arte  no- 
stra, se  potè  riescirle  di  sommo  giovamento  nei  primordi,  pro- 
lungato oltre  il  necessario,  doveva  riuscirle  pernicioso  e mortifero. 

Entrati  nel  periodo  del  decadimento,  l’Università  dell’arte  no- 
stra vive  sì,  ma  vanamente  fuori  che  nell’  aspetto  ; per  alcuni 
anni,  fino  all’ottobre  del  1738  essa  emesse  a rari  intervalli  qualche 
fioco  lamento,  come  respiro  ultimo  d’agonia,  indi  tace  affatto  fino 
al  settembre  del  1777,  nel  quale  anno  dà  l’estremo  segnale  di 
sua  esistenza  col  chiedere  all’autorità  governativa,  ridicolo  a 
dirsi,  l’ assenso  che  i rispettivi  mercanti,  aguisa  di  quelli  di  Mo- 
dena, potessero  fregiarsi  della  spada  in  città  e di  portare  il  fu- 
cile e la  pistola  in  campagna. 

I moti  che  seguirono  alla  rivoluzione  francese  dell’ 89  diedero 
1’  ultimo  crollo  alla  nostra  Università,  della  quale  indi  fu  can- 
cellato persino  il  nome. 

Pei  cenni  statistici  sfoglieremo  alcuni  registri,  i soli  che  pos- 
sediamo di  casa  Trivelli-Spalletti,  una  delle  più  cospicue  che 
esercitarono  l’arte  della  fabbricaziooe  delia  seta  nella  nostra 
città.  Conviene  però  anzitutto  riflettere  che  tali  registri  si  rife- 
riscono ad  un  periodo  di  decadimento  ; e poiché  dai  medesimi 
non  potremo  rilevare  dati  precisi,  per  conoscere  l’importanza 
contemporanea  dell’  arte  nei  suoi  speciali  rami,  anche  trattandosi 
di  una  casa  sola,  così  intendiamo  valercene  quale  prova  indi- 
retta che  valga  a darci  un  concetto  probabile  dell’importanza 
dell’arte  esercitata  nella  nostra  città,  nel  periodo  del  suo  mas- 
simo sviluppo. 

Nella  tavola  la,  che  mettiamo  in  fine  di  questi  cenni,  si  rileva 
che  la  detta  casa  dal  2 aprile  1783  al  2 aprile  1784,  sommi- 
nistrava lavoro  a 68  telai,  i quali  in  complesso  fabbricarono 
N.  501  pezze  di  stoffa  della  complessiva  lunghezza  di  metri 
17,181  92,  impiegando  in  totale  1,162  031  chilogrammi  di  seta,  pel 
quale  lavoro  vennero  pagate  L 14,541  68  di  mercede  agli  operai. 

Sarebbe  stato  nostro  desiderio  poter  rilevare  opportuni  dati, 
per  conoscere  la  media  giornaliera  delia  mercede  guadagnata 
dagli  operai  che  si  destinarono  a tale  lavoro;  ma  perchè  la  tes- 
situra era  esercitata  a domicilio,  e siccome  a tale  mestiere  de- 
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stinavasi  specialmente  la  donna,  la  quale,  dovendo  disimpegnare 
alle  faccende  domestiche,  non  poteva  accudire  al  telaio  che  per 
una  parte  della  giornata,  così  non  ci  fu  dato  avere  dati  suffi- 
cienti per  raggiungere  il  nostro  intento.  Ritenemmo  ben  fatto 
accennare  al  peso  medio  della  seta  impiegata  alla  fabbricazione 
d’ogni  genere  di  stoffa,  perchè  da  tali  dati  possano  gl’intendi- 
tori dell’Arte  formarsi  un  preciso  concetto  della  lealtà  usata 
dalle  nostre  fabbriche  nel  far  stoife,  non  solo  eleganti  ma  ro- 
buste, solide  e di  lunga  durata. 

All’appoggio  degli  esposti  dati  statistici  guardiamo  ora  se  ci 
sia  dato  di  poter  constatare,  almeno  in  via  approssimativa,  quale 
sia  stata  l’importanza  della  fabbricazione  della  seta  nella  nostra 
Città,  nel  periodo  del  suo  massimo  sviluppo. 

I Mercanti  che  noi  troviamo  inscritti  nel  Codice  degli  Statuti 
e Privilegi  dell’Arte  della  seta  all’atto  della  costituzione  della 
relativa  Università,  ascendono  a 35;  quelli  che  vi  furono  poscia 
iscritti  successivamente  pel  corso  di  dieci  anni  ascendono  ad  83; 
di  guisa  che  siam  certi  di  non  andare  errati  nell’asseverare  che 
il  numero  dei  Mercanti  o Fabbricatori  di  drappi  di  seta,  che 
esercitarono  tale  arte  nel  periodo  del  primo  decennio  di  vita  del- 
l’Università, raggiunga  il  N°  di  100. 

Posto  per  fermo  tale  dato,  e ritenuto  per  fermo  altresì  che 
ogni  Mercante  somministrasse  lavoro  in  media  a 40  telai,  noi  ci 
troviamo  di  fronte  alle  seguenti  gravissime  risultanze: 


N°  dei  telai 4,000 

Tenuto  calcolo  che  ogni  telaio  in  un  anno  lavorasse 
in  media  7 pezze  di  stoffa,  avremo  un  risultato 

complessivo  di  N° 28,000 

Dai  dati  esposti  nella  citata  Tavola  N°  1 rileviamo 
che  ogni  pezza  di  stoffa  in  media  era  di  Metri  34,80, 
ed  in  tal  guisa  la  complessiva  lunghezza  delle  stoffe 
fabbricate  in  un  anno  dovea  ascendere  a Metri,  974,400 
Da  quanto  precede  ne  segue  che  il  complesso  della 
mercede  corrisposta  ai  Tessitori  ascendesse  alla 
somma  di  Lire 852,000,00 


Non  si  creda  che  gli  esposti  dati  siano  al  di  sopra  del  vero;  una 
nota  trovata  nell’archivio  Fantuzzi  ci  avverte  che  a Reggio  fu- 
rono anche  diecimila  telai;  ma  non  sappiamo  da  qual  fonte  il 
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dotto  bibliotecario  trasse  quella  indicazione  che  a noi  pare  esa- 
gerata; certo  ad  alimentarli  tutti  non  bastava  la  seta  prodotta 
da  noi,  ma  se  ne  traeva  da  altre  parti  d’Italia,  massime  dalla 
Roìnagna;  tuttavia  a confermare  il  nostro  asserto  basti  richia- 
mare la  Circolare  del  Rettore  e Provveditore  dell’Arte  dell’  11 
Luglio  1581  già  integralmente  riferita.  I Mercanti  inscritti  nella 
Università  dal  4 febbraio  1546  al  14  febbraio  1743  furono  561. 

Esposti  tali  calcoli  e tali  risultamenti,  ben  si  vede  che  le  Ta- 
vole 2a  e 3a,  che  riportiamo  in  fine  di  questi  cenni,  non  possono 
avere  altra  importanza  che  di  darci  un  pallido  concetto  della 
importanza  e della  estensione  del  commercio,  che  si  esercitava 
dalla  nostra  città  colle  principali  regioni,  non  solo  d’Italia,  ma  di 
tutta  Europa. 

Le  case  che  si  spensero  poco  dopo  del  morire  della  Univer- 
sità e sul  finire  del  secolo  scorso  furono  le  fabbriche  Spalletti, 
Trivelli  e Deodati;  durarono  ancora  le  fabbriche  Rabbeno,  Gras- 
setti e Marco  Vita  Grassetti;  quella  che  più  potè  resistere  e si 
mantenne  insino  a circa  il  4840  fu  la  fabbrica  Bonati. 

Sul  cadere  del  secolo  passato  avvenne  questo.  Molti  tessitori 
al  servizio  di  Mercanti,  quando  parecchi  di  costoro  cessarono  di 
chiederne  l’opera,  tennero  bottega  propria  e lavorarono  per  sè, 
come  ne  è esempio  un  certo  Prospero  Panciroli  che  aveva  bot- 
tega nella  via  del  Follo,  e vi  tessè  dal  1793  al  1796  gli  addobbi 
in  damasco  rósso  per  la  Chiesetta  del  Cristo.  Nell’archivio  della 
sagristia  si  conservano  i documenti  relativi  a quella  commissione, 
riguardevoli  anche  perchè  ci  fanno  conoscere  molti  curiosi  par- 
ticolari al  proposito. 

Gli  ultimi  damaschi  con  data  e provenienza  sicura  sono  della 
fabbrica  Bonati  ; e sono  i bellissimi  della  Cattedrale,  quelli  della 
Collegiata  di  San  Nicolò,  e quelli  della  Chiesa  di  Santa  Teresa; 
terminati  i primi  sugli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  e i secondi 
nel  1836,  quelli  di  Santa  Teresa  nell’intervallo  tra  il  tempo  dei 
primi  e de’  secondi.  Dopo,  i Bonati  non  lavoravano  che  poco  e 
per  piccole  commissioni;  alcuni  stendali  da  finestra  per  alcune 
famiglie  patrizie  reggiane  sono  gli  ultimi  prodotti  di  questa  fab- 
brica, e i novissimi  monumenti  di  quest’arte,  durata  tra  noi  per 
un  secolo  e mezzo  fiorente,  e per  un  altro  secolo  e mezzo  in- 
ferma e moribonda. 
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REGISTRI  DELLE  LETTERE 

1502-1505 
— (Carte  41  e 42)  — 


Magnifici  viri , amici  nostri  Carissimi,  essendo  desideroso 
Mastro  Antonio  sedajolo  da  Zenua  Citadino  ferrarese , presente 
exhibitore : exercitare  a presso  de  questa  Magnifica  Comunità 
el  magisterio  et  arte  sua,  et  havendone  noi  per  fide  degna 
relatione  testimonio  de  la  sua  vertii  et  sufficientia,  ve  lo  rec- 
cómandamo  volentieri,  come  quella  che  desy deramo  non  meno 
el  commodo  et  honore  vostro  chel  proficto  del  dicto:  et  cossi 
ve  pregamo  quanto  maggiormente  possemo  che  tanto  per  no- 
stro respecto,  quanto  per  satis fattone  del  desy  derio  del  dicto 
mastro  Antonio  Lo  vogliate  recevere  gratiosamente  : perchè  de 
ogne  beneficio  che  farete  ad  esso  ne  prenderemo  complacentia 
singulare  ultra  che  ne  rendemo  certe  del  seruitio  suo,  vene 
trouarete  ben  contenti:  offerendose  de  continuo  per  honori  et 
comodi  vostri  et  benevalete.  ex  Palatio  Belfloris,  Die  15  au- 
gusti 1502. 

Lucrecia  estensis  de  borgia  et 

Magnificis  viris  nobis  Dilectis 

Capitaneo  officialibus  et  Christoforus  picininij 

Comunitati  Civilitatis  Regij 


Comendaticia 
prò  M.ro  An- 
tonio G e- 
nuense  Arte- 
fice sericeo 
conduce  n do 
in  dieta  ci - 
uitate. 
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Besponsiua  lì  lustrissima  et  excell.ma  Domina  Domina  nostra  singu- 

ptedictis.  (aris  ef  observandissima.  hauemo  uisto  quanto  ni  scriue  vostra 
excellentia  in  comendacione  de  mastro  Antonio  da  Zenua  se - 
dcijolo,  quale  è stato  qui  a nui  : et  per  il  dignissimo  testimonio 
ni  dà  quella  de  la  suffìcientia  et  virtù  sua , lo  hauemo  riceuto 
et  conducto  molto  volentiera  si  come  desiderosi  de  introdure 
questa  arte  et  exercitio  in  questa  Cita  ad  honore  et  benefìcio 
uniuersale  di  epsa:  ma  più  per  gratificare  ala  S.  V.  secundo 
ricerca  el  debito  de  la  seruitù  et  affectionata  deuotione  hauemo 
ad  epsa , de  la  quale  intendemo  esser  perpetui  et  dedicatissimi 
seruilori,  et  con  ogni  prompteza,  et  feruenle  fede  in  ogni  oc- 
cureniia  esserli  de  continuo  disposti  inclinati  et  obedientissimi. 
Cussi  per  lo  aduenire  accadendoli  di  potersi  compiacere  et  ser- 
uire  de  nuj  in  cossa  al  ernia , la  pregamo  cum  ogni  eficacia 
se  degni  commandarni,  perchè  in  vero  de  ninna  gratia  co- 
modo et  contento  nostro  potressimo  riceuer  tanta  consolatone, 
quanto  haueremo  de  farli  cosa  grata , lo  che  sempre  ni  sera 
de  summo  et  incredibile  gaudio , et  singulare  piacere : et  se 
bene  nel  passalo  siamo  stati  in  questa  disposinone  verso  la 
excellentia  vostra  hora  le  Immane  et  gratiose  offerte  che  ella 
ni  fa,  ni  rendono  anche  più  prompli  et  goliardi  ad  ogni  suo 
seruitio  et  comando  et  in  sua  gratia  sempre  se  raccomandiamo, 
lìegij  die  vij  augusti  1503. 

Eiusdem  Illustrissimae  D.is  V.e  seruitores. 


Illustrissime  ac  excellentissime 
Domine  Domine  nostre  singula- 
ris  et  obseruand.me  Domine  Lic- 
er eliae  extensi  de  Borgia. 


Franciscus  maria  de  buca- 
maioribus  Ducalis  Capita- 
neus  et  Anciani  presidentes 
etere  Bei  publice  Eegiensis. 
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Magnifice  ac  clarissime  jurisconsulte  maior  honorande.  li 
Anciani , qui  nouamente  hanno  conducto  uno  mastro  Antonio 
da  Genoa  sedajolo,  o sia  drapiero,  per  introdure  larte  et  exer - 
titio  de  la  seda  in  questa  cità,  la  qual  cosa  è per  venire  ad 
grande  utilità  et  profeto  qui:  et  perchè  tra  li  altri  pacti  che 
sono  tra  li  predicti  Anciani , et  mastro  Antonio , lui  gli  ha 
promesso  darli  qui  bona  et  jdonea  segurtà:  et  per  la  forma 
del  statuto  se  dispone  quodnullus  possit  prò  aliquo  non  su - 
biecto  pieno  jure  jurisdicioni  Comunis  Regij  fide  iubere  sub 
pena , perche  questo  populo  non  perda  per  questa  causa  tanto 
beneficio  è per  conseguire  de  tale  conducta,  mi  pareria  assai 
conueniente  dispensare  in  questo  caso  et  che  Vostra  [ magnifi - 
centia  operasse  di  fare  concedere  che  se  potessi  dare  questa 
segurta  non  obstante  dicto  statuto,  attento  lo  universale  emo- 
lumento de  la  terra,  et  che  anche  epso  mastro  Antonio  con- 
ducto si  può  dire  et  chiamare  subiecto  a questa  jurisdictione 
venendo  ad  habitare  qui  come  farà,  se  lo  è,  cussi  il  parere 
de  quella,  la  conforto  et  prego  quanto  posso  a far  questo:  et 
a lei  me  raccomando.  Regij  die  vij  augusti  Ì502. 

Magnifico  ac  durissimo  jurisconsulto  Franciscus  ma  de  Bu- 
maiori  honorando  Domino  Joann:  camaioribus  Ducalis 

Luce  pontremulo.  Ducali  consiliario  Capitaneus  Regij. 
dignissimo. 


Supra  conduc- 
ta de  dicto  Ma- 
stro  Antonio 
Artefice  seri- 
ceo. 


6 
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RIFORMAGIONI  DEGLI  ANZIANI 

(Carta  94  tergo,  95,  96  tergo). 


1541.  Ind.  XIV.  Die  secundo  mensis  Decembris.  Convocatis  et 
congregati  etc. 


III.  B . Baptistinus  Strocius  Gubernator 
M.cus  D.  Raynaldus  Salomonius  Prcetor 
M.cus  D.  Alex.r  Bonzcignus  Quest  or 
D.  Federicus  Rugerius  Prior 
D.  Hippolitus  Malegucius 
Jo:  Baptista  Corradinus 
Aloysius  Calcaneus 
Jo : Maria  Scaruffus 
Vincentius  Maria  Parisetus 
Jacobus  Fiastrus 
Baptista  Vezanus 
Antonius  Bovinus 
Christ.s  Scayola 
Philippus  Melius 


Ex  dominis 
Antianis 


D.  Philippus  Farusius 
D.  Annibai  Cartarius 
D.  Alexander  Zobolus 
Co.  Vincentius  Font.la 
D.  Albertus  Pradonerius 
Nicola  Parisetus 
Bonfranciscus  Arlotus 
Christoforus  Rugerius 
Jo : Franciscus  Brameus 
Gabriel  de  Lucca 
Aldericus  Taculus 
Lud.cus  Corradinus 


Ex  dominis 
Adiunctis 
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D.  Lucas  Fontanella 
D.  Albertus  Pancirolus 
D.  Jo:  Francus  Bebius 
D.  Gabriel  Trentus 
/).  Josephus  Font.la 
/).  Alexander  Masinus 
D.  Joanes  Scutellarius 
D.  Annibai  Malegucius 
D.  Alphonsus  Zobolus 
D.  Vincentius  Cassolus 
D.  Cambius  Cambiator 
AlexS  Ancinus 
Bapta  Arlotus 
D.  Vincentius  Scayola 
Julius  Taculus 
Ludovicus  de  Bambace 

Fran.cus  Maria  Calcaneus  } Ex  dominis  xLta 

Balthassar  Cartarius 
Nicolaus  M.a  Scaruffus 
Baphael  Lippus 
D.  Prosper  Aurimanus 
Prosper  Parisetus 
Philippus  Parisetus 
Amadeus  Zacagnus 
Ludovicus  Denalea 
Paidus  Guidelus 
Erasmus  Burgus 
Jo  : Andreas  Messorius 
Dionysius  Bugerius 
Sigismondus  de  Gabbo 
Bernardinus  Casellinus 
Joannes  Thomas  Fiastrus 


Subinde que  ipse  Dominus  Prior  sermonem  ejus  in  prae-  Exposita  super 
dictos  Dominos  consiliarios  dirigens  exposuit  in  hunc  modum  : exercitio  se - 
Magnifici  Domini:  scitis  exercitium  sirici,  Deo  optimo  maximo  ricu 
anuente  et  pra°decessorum  nostrorum  vigiliis  et  solicitudine 
quibus  haec  nostra  Civitas  plurimum  debet,  in  hac  ipsa  Givi - 
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Electi  ad  eden- 
dum  statuto 
super  diclo  e- 
sercitio. 


tate  introductum  extitisse,  multae  quidem  utilitatis  et  decori & 
praecipui,  artem  vero  et  seu  potius  universitatem  superinde r 
nequaquam  nemine  ipsam  procurante , erecta  fuisse,  sed  quis- 
que,  solutus  legibus  prout  sibi  libuit  in  eodem  profecit  exer- 
citio ; bine  lites  et  conlentiones  in  dies  oriuntur  in  praedictae 
Civitatis  ac  personarum  quae  huic  se  dederunt  exercitio  da- 
mnum  et  dedecus:  quod  si  ordines  et  si  aiuta  superinde  ede- 
rentur,  aliarum  Civitatum  bene  institutarum  sequentes  exem - 
plum,  omnes  quidem  intra  septa  ordinum  se  continerent , stu - 
dererentque  bono  et  aequo  et  alius  aluim  in  confìciendis 
hvjusmodi  sericis  excellere  conaretur , et  ex  animo  id  non 
efficeret,  metu  salttm  poenae  a malo  abstineret  : Ex  bis  enim 
ars  ipsa  augesceret  inde  utilitas  et  nomen  ac  fama  Civitatis 
crescer  et,  e contra  nisi  ad  baec  manus  apponantur  et  omnibus 
in  primeva  liberiate  persisi entibus  periculum  est  exercitium 
ipsum  tam  utile  ad  quod  adiscendum  multi  nobilium  filii 
concurrunt  in  disuetudinem  abiturum  et  perditum  iri  quia 
sicut  respublica  sine  legibus , ita  exercitia  quaecumque  sine 
statutis  et  Rectore  diu  manere  non  possunt:  Qua  propter  prò 
viribus  effictendum  est  ne  res  tanti  momenti  ex  qua  juventus 
ociosa  ab  odo  ad  exercitium  nobili  revocavi  potest  et  ab  ina - 
nibus  expensis  ad  lucrum,  a vitiis  ad  virtutem  vocatur  pereo.t. 
Memorati  domini  Antiani  et  reliqui  omnes  consiliarij  omnes 
unanimiter , et  cum  auctoritate  predicta  positoque  et  oblento 
partito  ad  suffragia  ut  supra  ordinarunt  ac  deliberarunt  ut 
suprascripti  cives  quos  ad  bac  concorditer  elegerunt,  una  con - 
veniant  et  considerati  considerando , statata  et  ordines  su- 
perinole edant,  et  edita  referunt.  Hidem  in  consilio  ut  possit 
super  eis  consuli  quid  sibi  vidtatur  agendum  et  in  praemissis 
vite  et  recte  ac  opportune  deliberavi  et  quorum  electorum 
nomina  sunt  ista  videlicet  : 

D.  Cambius  Cambiator 
Antonius  Bovinus 
Cbristophorus  Rugerius 
Jv:  Maria  Scaruffus 
Tbomas  Musius 
Annibai  Scayolus . 


85 


* S 


tOO 

SDO 

OC 

PS 

CP 


03 


oc 


CS 

ss 

V 

CT 3 
'TO 


cb 


CD 

oo 


ctì 

Q 


SS 

-9! 


«i 

5 

CD 

«73 

oo  ■ 

LO  l 

Q 

C/3 

C 

6C 

N 

N 

I— 1 1 

W 

o 

_p 

o 

of 

<D 

CU 

'b 

p* 

P H 
J H 
< w 

o £ 

Eh  w 
CU 


03 
C P-( 
•-*  bc 
O 

2 

o 


J NI  <D 

< NI  rv—  _, 

H m ir'  C ra 

Q S — ,2  60  *3 

H O ° «D 

* £ 


a 

s | 

s | 

£ § 

^ 03 


CU 

CU 

H«J 

Q 

W 

Q 

H 

H 

<1 

P 

O* 


-c 

Eh 

< 

P 

O* 


COh^OMh'f  I0  50C0H 
LCr)HWt^05aiO0:^0500 
00  Gì  IO  O W O LQ  CO  IO  W O 

evi'  —T  of  of  r-T  or  LO*' co  of  crToT— T -Tof 


A A A A 


A A 


t^cor~ot^C5f»coojC5^cooLO 
O^'^'^f'^'^COl^t^COOiCOOiOO 
OCi^t^COOLOLOOOCOLOGM  O LO  05 

oT  co  of  lo  -h  lo"  cT  lcT  co'  oT  o -h  of 

OSCOOO^f  co  CO  05  LO  LO  — Oì 

04  Ol  — 


O^^OlOCOGOOO^COLOOOO 

COOOOCOCOCO^OOb-COOiLOCO'^f 


OCOlOOOO-^OÌÌnGvìlOlOCOCOOÌ 
CO— <^COCO^COTf(W-OCOO?GV  — < 


j A A A A A 


A A A A A 


oooio?coloco^coloo)cococooo 
00  00  J>  O CO  CO  00  — 'LOOÌ^OOJ>G^ 

cdò^óoócòoio  — 

O CO  £"•  — I CO  LO  LO  LO  05  00  LO  CO  LO  co 
CO  O*  CO  CO  — lOiOi  — O i>  — I }- 

— < — co  — < co 


OOCOWOOOO  I HO^OOOO 
CO  00  O LO  ^ 05  'cf  I 00  00  'T  00  CO  CO 

oTc^td'ccrt^ccToocC'-Hororrd'ocd' 

^'rr'f^co—  ^r^oc^co— ICO^LO 
LO  co  O ^ 05  G^i  CO  00  ''f  CO  O?  O 

— I — I CO  ^ Oi 


OOt^^O— 'OOOOOOOOOCO 

w^ioacoooooo'T-i  co— 

CO  —I  00  ^ LQ^WCOOOO^  LO 

G\<  — < — I CO  r-H  — I 00  — • CO 


COOOC5— (COOOOOlO—i^OìOì 
CQ  CO  O Oi  GV  — i LO 


<u 

m 

<u 

■f® 

3 o 

a 

a co 
03 
<CCQ 


2 o 


c3 


c3  ^ 

, •— ! C5 


.s  © 


« §+=  e3  2 S 

-2  'O  S 2 fe.s-r 

oc:  d’Sft  §>£  3 00^n 

O P O-fH  !»  fn  W P-l 

c_c3c3c-ia)O3<D03e(jo-ai 

CQOQQPuC5hJCUCdc«c^EH 


X 

« 


co 

o 


co 

CO 


85 


COMMERCIO  DELL’  ARTE  DELLA  SETA 

Fabbrica  Trivelli-Spalletti 


di  Reggio  nell’  Emilia 

COLLE  PRINCIPALI  CITTA  D’ ITALIA  DALL’  ANNO  1758  ALL’ANNO  1768. 


N. 

NOME 

delle  Citta’ 

Numero 

delle 

Commissioni 

OSSER  V AZIO  NI 

, 

Ancona 

5 

Le  Commissioni  più  impor- 

2 

Ascoli 

2 

tanti  avute  dalle  principali  città 

3 

Bologna.  

10 

d’Italia  danno  per  ciascuna  i 

4 

Bolseria 

1 

seguenti  risultati: 

5 

Carrara 

4 

Civitavecchia 

5 

Bologna  Pezze  42 

7 

Cremona 

31 

Cremona  » 66 

8 

Faenza 

1 

Ferrara  » 139 

9 

Fivizzano 

9 

Iesi  » 34 

10 

Ferrara  

37 

Livorno  » 667 

11 

Fermo 

8 

Mantova  » 161 

12 

Fiorenzola 

2 

Parma  » 25 

13 

Firenze 

1 

Rimini  » 52 

14 

Foligno 

5 

Roma  » 176 

15 

Forlì 

1 

Sestri  » 48 

16 

Genova 

3 

Sinigaglia  » 348 

17 

Gualtieri 

1 

Venezia  » 1019 

18 

Iesi 

10 

Verona  » 58 

19 

Imola 

1 

Viterbo  » 35 

j 20 

Lanciano 

1 

1 21 

Livorno 

57 

22 

Macerata 

7 

In  Simgaglia  ogni  anno  avea 

23 

Mantova • 

69 

luogo  una  Fiera,  nella  quale 

24 

Modena 

8 

convenivano  Reggiani  fabbri- 

25 

Nonantola 

1 

catori  dì  drappi,  nonché  Indu- 

26 

Parma 

10 

striali  d’Oriente,  fra  i quali  fa- 

! 27 

Palestrina 

5 

cevasi,  concambio  delle  citate 

1 28 

Perugia 

1 

stofle  con  mei*ci  coloniali. 

| 29 

Pesaro 

9 

ì 30 

Piacenza  

6 

31 

Pontremoli 

3 

1 32 

Ravenna 

2 

33 

Rimini 

19 

34 

Roma 

58 

35 

Sarzana 

4 

36 

Sestri 

11 

j 

37 

Simgaglia 

22 

38 

Spezia 

1 

39 

Spoleto 

1 

il  40 

Terni 

1 

41 

Teramo 

4 

42 

Trento  

2 

Il  43 

Trieste 

7 

: 44 

Urbino 

4 

45 

Venezia 

58 

46 

Verona 

18 

1 47 

Viadana  

5 

i 48 

Viterbo 

10 

Totale  N. 

541 
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COMMERCIO  DELL’  ARTE  DELLA  SETA 
Fabbrica  Trivelli-Spalletti 
di  Reggio  nell’  Emilia 

con  Citta  e Paesi  fuori  d’Italia  dall’anno  1758  all’anno  1768 


N. 

NOME 

delle  Citta’ 

Numero 

delle 

Commissioni 

OSSERVAZIONI 

1 

Augusta.  . . 

5 

Le  Commissioni  per  Corfù, 

2 

Breslavia . . 

7 

Moldavia  e Valacchia  portano 
un  complesso  di  N.  117  Pezze 

3 

Corfù.  . . . 

3 

di  stoffa  Peruvienne  con  oro. 

4 

Danzica.  . . 

2 

Quelle  avute  da  Passavia 
portano  un  complesso  di  N.  248 

5 

Modane.  . . 

1 

Pezze  di  stoffa,  in  massima 

6 

Moldavia  . . 

1 

parte  Peruvienne. 

7 

Konisburg.  . 

1 

8 

Passavia  . . 

16 

9 

Ragusa . . . 

1 

10 

Salisburgo  . 

8 

11 

Valacchia,  . 

1 

12 

Zara  . . . . 

4 

13 

Zittau.  . . . 

2 

Totale  N. 

52 
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L’arte  della  seta  Se  noi  prendiamo  a considerare  Roma  sotto  l’aspetto 

sotto  Sisto  v che  abbiamo  esaminato  nelle  altre  città  italiane,  il  periodo 
più  interessante  ch’essa  ci  offre  è il  regno  di  Sisto  V. 

Roma  fu  una  delle  ultime  città  d’Italia  ad  introdurre 
l’industria  della  filatura  e della  tessitura  della  seta.  Da 
un  documento  del  secolo  XVI  apparisce  che  appena  sotto 
il  pontificato  di  Sisto  V fu  aperto  in  Roma  un  setificio; 
è questo  un  chirografo  di  quel  papa,  accompagnato  da 
un  contratto  con  i due  imprenditori  di  quell’industria. 
Risulta  da  esso  che  essendosi  presentati  nel  1759  due 
artefici,  Gian  Battista  Giavari  Genovese  e Lorenzo  Fabri 
Lucchese,  offrendosi  di  introdurre  in  Roma  l’arte  della 
seta,  come  il  papa  già  da  parecchio  tempo  meditava,  fu 
deciso  che  il  sussidio  di  50,000  scudi,  già  destinato  per 
appoggiare  una  simile  intrapresa,  fosse  diviso  fra  i due 
tessitori  e che  per  un  anno  essi  dovessero  gareggiare  di 
attività  e di  zelo,  poiché  la  fabbrica  sussidiata  e privile- 
giata doveva  poi  essere  concessa  al  più  degno  dei  due. 
Quegli  che  avesse  formato  maggior  numero  di  operai  e 
operaie,  di  maestri  e di  maestre,  di  tintori  e di  tessitori  e 
avesse  più  presto  fatto  l’impianto  e lavorato  più  drappi  e 
più  belli,  sarebbe  stato,  a giudizio  della  Camera  pontificia 
e del  papa,  proclamato  vincitore  della  gara. 

Si  imponevano  col  contratto  preliminare,  uguale  per 
ambedue  i concorrenti,  vari  obblighi  e condizioni,  che 
dovevan  restare  in  vigore  per  l’aggiudicatario  per  tutta 
la  durata  del  sussidio.  L’imprenditore  si  obbligava  a co- 
minciare il  lavoro  (tessere,  tingere,  filare  seta,  ori  e ar- 
genti, incannare,  far  sete  torte,  ecc.)  tre  mesi  dopo  aver 
ricevuto  la  prima  rata  del  sussidio.  Nei  seguenti  anni  i 
telai  dovevan  essere  aumentati  sino  a 150,  in  modo  che 
ciascun  anno  si  potessero  lavorare  500  drappi  di  varie 
sorta,  in  media.  Le  maestre  dovevano  andar  ad  insegnare 
nei  conventi  di  monache.  In  compenso  l’imprenditore 
aveva  il  sussidio,  a titolo  di  prestito  gratuito,  da  resti- 
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tuirsi  metà  alla  fine  del  medesimo  anno  e l’altra  metà 
alla  fine  del  duodecimo  ; durante  vent’anni  aveva  inoltre  la 
privativa  della  fabbricazione  della  seta  negli  Stati  pontifici, 
(fuorché  per  Bologna  e Perugia,  dove  l’arte  già  esisteva)  e 
l’esenzione  da  ogni  gabella.  Era  però  permesso  di  intro- 
durre dagli  Stati  vicini  drappi  di  ogni  sorta  e filo  di  seta. 
Le  sole  tasse  da  pagarsi  erano  quelle  di  dogana  per  le 
sete  semplici  o per  l’oro  e argento  fatto  venire  dal  di 
fuori;  anche  questa  però  era  ridotta  a soli  otto  baiocchi 
per  libbra. 

In  caso  di  guerra  o peste  o altra  grande  calamità  che 
avesse  danneggiato  l’industria  il  governo  si  impegnava 
ad  aiutare  pecuniariamente  la  fabbrica,  per  metterla  in 
grado  di  continuare  il  lavoro. 

Non  è però  da  credersi  che  a quell’epoca  l’industria 
della  seta  mancasse  nello  Stato  pontificio;  essa  era  fio- 
rentissima a Bologna,  ove  con  un  filatoio,  fino  al  1538 
rimasto  unico  in  quella  città,  fabbricavansi  i celebri  or- 
ganzini. L’industria  serica  bolognese  faceva  lavorare  sino 
a 30,000  operai  e vi  fioriva  fin  dal  secolo  XIII,  nel  quale 
essa  fu  fondata  da  Borgbesano  da  Lucca,  che  vuoisi 
abbia  inventato  il  famoso  filatoio. 

Come  aveva  già  fatto  Emanuele  Filiberto  in  Piemonte; 
il  quale  dicesi  avesse  comperato  17,000  gelsi  a Milano 
per  farne  vivai,  anche  Sisto  V pensò  a questa  coltiva - 
vazione  che  tanto  poteva  giovare  all’industria  serica  ro- 
mana. Dopo  aver  nominato  un  magistrato  speciale  del- 
l’arte dalla  seta  (il  primo  prefetto  dell’arte  fu  Pietro 
Valentini  di  Pienza,  Toscana),  comandò  che  le  provincie 
e i Comuni  dessero  contribuzioni  colle  quali  il  Valentini 
doveva  comperar  terre  per  piantarvi  i gelsi  o mori.  Do- 
vevan  esservi  nello  Stato  cinque  gelsi  per  ogni  rubbio  di 
terreno  colla  distanza  di  20  palmi  tra  ciascuna  pianta. 
I Comuni  erano  obbligati  a piantar  gelsi  in  tutti  i luoghi 
deserti  lungo  le  rive  dei  fiumi.  Vi  erano  molti  incorag- 
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giamenti  e premi  per  i coltivatori.  Di  tali  ordinanze  gli 
storici  rendono  gran  lode  a Sisto  V il  quale  dai  suoi 
viaggi  per  le  città  ben  governate  d’Italia  aveva  attinto 
ottimi  principii  di  economia  e di  amministrazione. 

Tutte  queste  misure  (Sisto  V accordava  privilegi,  ter- 
reni e qualche  volta  le  case  a chi  volesse  stabilire  una 
industria)  aggiunte  al  grande  sfoggio  d’abiti  di  seta  che 
facevano  i prelati,  favorirono  assai  lo  sviluppo  di  questa 
manifattura.  La  storia  fa  menzione  di  altri  due  industriali, 
Magino  di  Gabriele,  ebreo  di  Veneziane  Giovanni  Cor- 
done napoletano,  i quali  fondarono  in  quel  secolo  nuove 
fabbriche  di  seta  in  Roma. 

Da  alcune  ricerche  del  principe  Massimi  sembra  ac- 
certato che  l’ebreo  Magino  sia  stato  l’inventore  di  un 
segreto  per  trarre  la  seta  dai  bachi  due  volte  all’anno. 
Di  lui  si  parla  in  un  breve  del  papa,  rarissimo  e singo- 
lare perchè  diretto  ad  un  ebreo,  col  quale  gli  si  concede 
la  privativa  della  sua  invenzione  per  sessantanni  con 
altri  privilegi  e facilitazioni.  Altro  premio  si  ebbe  il  Ma- 
gino  dal  papa  per  un’ulteriore  suo  ritrovato,  quello  cioè 
di  formar  vetri  e cristalli  colorati  coll’olio  ricavato  da 
certe  piante.  Egli  aveva  diritto  di  vivere  colla  sua  fami- 
glia fuori  del  Ghetto. 

Questi  furono  i principii  dell’  arte  serica  a Roma,  dove 
in  seguito  giunse  a grande  perfezione  per  sparire  alla  fine 
quasi  completamente. 

Abbiamo  creduto,  data  l’ indole  artis  tico -industriale 
della  nostra  esposizione,  di  dover  trattare  in  questi  brevi 
cenni  storici  specialmente  di  quelle  industrie  tessili  e di 
quei  lavori  che  presentano  qualche  lato  artistico  ; un  più 
ampio  svolgimento  del  soggetto  ci  trarrebbe  in  un  campo 
di  cui  non  è dato  di  misurare  i limiti  e che  non  ci  è 
concesso  dal  carattere  di  breve  prefazione  proprio  del  no- 
stro lavoro. 
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Accenneremo  quindi  appena  all’industria  dei  tessuti 
comuni  di  lane  e di  lino,  la  quale  fin  da  tempo  imme- 
morabile fu  coltivata  in  Italia  con  varie  vicende.  Essa  era 
fiorentissima  in  tutta  la  penisola,  assai  più  che  in  qua- 
lunque altra  parte  d’Europa,  nel  secolo  XIII,  e non  pochi 
comuni  italiani  avevano  in  essa  la  principale  fonte  di 
ricchezza.  Dire  della  produzione  e del  commercio  di  pan- 
nilani,  che  facevano  Toscana,  Lombardia,  Veneto,  ecc., 
a quell’  epoca,  sarebbe  un  ripetere  delle  cose  troppo  note. 

Dai  maggiori  centri  l’industria  a poco  a poco  si  estese 
alle  piccole  città  e alle  borgate,  ove  il  rozzo  lavoro  di 
filatura  e di  tessitura,  che  facevasi  dovunque  nelle  fami- 
glie, andò  man  mano  perfezionandosi  e raffinandosi  per 
l’associarsi  dei  lavoratori  nelle  corporazioni  delle  arti.  Ogni 
comune,  seguendo  l’esempio  dei  più  attivi,  cercava  di 
bastare  da  sé  ai  propri  bisogni,  ma  il  lavoro  in  tal  modo 
destato  per  un  fine  modesto  si  accresceva  e si  allargava 
ben  presto  oltre  i confini  del  piccolo  Stato,  superando  le 
speranze  dei  ricchi  che  ponevano  i capitali  necessari  nelle 
imprese,  e dei  governi  che  non  lasciavano  intentato  al- 
cun mezzo  per  favorire  le  industrie. 

In  generale  si  ammettevano  anche  i più  umili  operai 
ad  una  proporzionata  partecipazione  degli  utili  e mentre 
in  tal  modo  si  faceva  della  fabbrica  un  bene  da  godersi 
e da  difendersi  in  comune,  i capitani  delle  arti  andavano 
modificando  e perfezionando  con  cura  e vigilanza  inde- 
fessa i metodi  di  lavoro  e gli  statuti,  sempre  religiosa- 
mente  rispettati  dall’associazione. 

Nel  secolo  XIV  il  lavoro  della  lana  giunse  alla  sua  mas- 
sima intensità  in  tutta  la  penisola  ed  i prodotti  italiani 
erano  per  la  loro  perfezione  ricercati  in  tutto  il  mondo. 

Malgrado  le  avverse  vicende,  l’industria  si  mantenne  a 
lungo  in  onore,  benché  decadesse  a poco  a poco  da  quel 
grado  elevato  che  aveva  saputo  conquistarsi  nel  secolo  XIV. 
Ancora  nello  scorso  secolo  le  principali  città  della  Toscana, 
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della  Lombardia  e del  Veneto  facevano  un  commercio 
considerevole  di  panni  e di  tele.  La  rovina  finale  comin- 
ciò quando  i progressi  della  meccanica  e della  chimica 
applicate  alle  industrie  fecero  introdurre  alf  estero  nuovi 
sistemi  di  più  celere  e meno  costoso  lavoro  e i panni 
forestieri  riescirono  più  belli  d’aspetto  e meno  cari  dei 
nostri.  Gli  industriali  italiani  si  lasciarono  cogliere  alla 
sprovveduta  dagli  avvenimenti  e ben  presto  Y importa- 
zione straniera,  allagando  i nostri  mercati,  spense  in  Ita- 
lia quasi  ogni  attività  in  questo  genere  di  lavoro.  I tram- 
busti politici  e l’ignoranza  o il  malvolere  dei  governi  fecero 
il  resto. 

Da  parecchi  anni  però  anche  in  questa  manifattura  si 
nota  un  grande  risveglio  e non  pochi  stabilimenti,  fra 
cui  alcuni  importantissimi,  sono  sorti  in  Italia  per  la 
fabbricazione  dei  panni  di  lana,  di  cotone  e di  lino  ; 
talché  si  può  sperare  che  tra  breve  il  nostro  paese  sia 
in  grado  di  bastare  ai  propri  bisogni. 
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Paulo  major  a canamus  ; passiamo  cioè  a considerare  Aiazzi  estensi, 
quei  ricchissimi  e splendidi  tessuti  da  addobbo  e di  pa- 
rato, che  sono  gii  arazzi.  Questi  non  ebbero  origine  in 
Italia,  nè,  se  anche  lavorati  fra  noi,  furono  sempre  opera  di 
mani  italiane  ; tuttavia  trovarono  in  Italia  i loro  più 
grandi  illustratori  ; gli  artisti  del  XV  o XVI  secolo. 

Avendo  limitato  il  nostro  argomento  a ciò  che  ri- 
guarda soltanto  Tltalia,  non  parleremo  nè  dell’ origine  di 
quest’arte,  nè  dell’ampio  svolgimento  ch’ebbe  in  Francia 
e in  Fiandra  prima  di  passare  fra  noi,  e verremo  tosto 
alle  arazzerie  italiane. 

Dei  Principi  della  penisola  che  maggiormente  favorirono 
la  lavorazione  degli  arazzi  nei  loro  stati  va  nominato  fra 
i primi  il  marchese  Nicolò  III  dì  Ferrara,  che  fu  il  fonda- 
tore di  questa  nobilissima  arte  nei  domini  estensi. 

Nel  1436  troviamo  già  a Ferrara  l’artefice  fiammingo 
Yacomo  de  Planària  de  Angelo , chiamato  al  servizio  del 
marchese  « ad  apezare  bancali  e paramenti  della  corte.  » 

Sembra  quindi  che  da  principio  si  trattasse  soltanto  di 
riparare  i guasti  causati  dal  tempo  e dall’uso  negli  arazzi 
fiamminghi  od  orientali,  di  cui  la  casa  d’Este  possedeva 
gran  dovizia.  Un  altro  arazziere  venne  a Ferrara  nel  1441 
e fu  maestro  Pietro  di  Andrea  di  Fiandra  ; questi  due 
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fondarono  la  prima  fabbrica  di  arazzi  negli  Stati  estensi 
e la  corte  si  arricchì  di  gran  copia  dei  loro  prodotti. 

I magnifici  addobbi  sfoggiavansi  nelle  rappresentazioni 
teatrali,  nei  tornei  e in  ogni  altra  festa  e solennità  della 
corte  ; prestavansi  talvolta  alle  chiese,  e stendevansi  negli 
appartamenti  di  alti  personaggi  o di  principi  ospitati  dagli 
estensi  ; se  erano  soltanto  di  passaggio  per  lo  Stato , il 
marchese  si  affrettava  a far  trovar  loro  le  nude  stanze 
delle  osterie  coperte  degli  splendidi  tessuti.  Erano  insomma 
considerati  quale  un’alta  manifestazione  di  ricchezza  e di 
pompa;  talché , in  occasione  di  straordinarie  feste  pub- 
bliche o private,  se  ne  faceva  incetta  presso  i negozianti 
e chiedevansi  a prestito  ai  principi  vicini  e talvolta  a 
privati  gentiluomini.  Costumavano  pure  i marchesi  di 
Ferrara  di  prestare,  in  segno  di  particolare  amicizia,  al- 
cuni arazzi  ai  loro  amici  e famigliari  in  occasione  di  qual- 
che loro  festa  domestica. 

Sotto  Leonello , figlio  di  Nicolò  III , e grande  fautore 
delle  lettere  e delle  arti,  lavorarono  in  Ferrara,  oltre  a 
Piero  di  Fiandra,  Livino  Gilli  o di  Giglio  di  Bruges,  Ber- 
nardino e Binaldo.  Quali  pittori  di  cartoni  per  arazzi  tro- 
viamo nominati  Jacopo  Sagramoro  e Nicolò  Panisato  ; 
molti  dei  loro  cartoni  venivano  però  mandati  in  Fiandra 
per  essere  ritratti  colà  sugli  arazzi. 

Più  largo  svolgimento  ebbe  questa  manifattura  in  Fer- 
rara da  Borso,  marchese  e poi  duca,  succeduto  nel  1450 
a Leonello.  Nei  venf  anni  del  suo  regno  parecchi  ed  ec- 
cellenti artefici  di  arazzi  lavorarono  per  lui  sulle  compo- 
sizioni dei  più  valenti  pittori  che  allora  vivevano  in 
quella  città.  Fra  tutti  emerge  Livino,  fiammingo,  il  quale 
dopo  aver  prestato  Y opera  sua  a Leonello , erasene  an- 
dato  a Firenze,  ma  invitato  da  Borso,  tornò  a Ferrara  e 
vi  lavorò  su  cartoni  disegnati  e coloriti  d^  Cosimo  Tura, 
detto  Cosmè , che  i pittori  ferraresi  riconoscevano  per 
loro  maestro.  I favori  di  Borso  e la  sua  valentia  gli  su- 
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scitarono  contro  la  gelosia  del  suo  compaesano  Pietro  di 
Fiandra,  il  quale  tentava  di  soppiantarlo  alla  corte. 

Dopo  questi,  vanno  nominati  Bernardino  e Rinaldo , 
detto  Boteram,  ambedue  fiamminghi.  Il  secondo  insegnò 
farte  sua  a Siena  e di  là  venne  a stare  a Ferrara,  ove 
fu  pure  mercante  d’arazzi  e fece  grosse  vendite  al  duca. 
Agli  stipendi  di  Borso  furono  pure  Gianetto  di  Francia, 
Giovanni  de  Lattre  d’ Arras , Bertino,  detto  anche  Rubi- 
netto di  Francia,  Rigo  o Errico  di  Fiandra  o di  Germa- 
nia , detto  anche  della  Mirandola , maestro  Giovanni  di 
Borgogna  (forse  una  sola  persona  con  Giovanni  de  Lattre) 
e finalmente  Giovanni  detto  da  Correggio. 

Il  Comune  di  Ferrara,  seguendo  l’esempio  di  Siena,  di 
Firenze  e di  Perugia,  pensò  anch’esso  di  volgere  ad  uti- 
lità pubblica  e a decoro  della  città  quello  eh’  era  stato 
tino  a quel  punto  mero  sfarzo  principesco.  Nel  1464  tro- 
viamo quindi  in  Ferrara  Gio.  Mille  e Rinaldo  Grue  di 
Francia  « maestri  solenni  et  perfettissimi  de  l’arte  della 
tapezeria  »,  chiamati  e stipendiati  dal  Comune  perchè 
insegnassero  ai  cittadini  il  lavoro  « così  di  figura  come 
di  fogliame  e verdura  » cioè  di  fiorami  e paesaggi.  Eransi 
questi  obbligati  a insegnare  per  tre  anni  con  una  retri- 
buzione di  tre  ducati  d’oro  all’anno  per  ogni  apprendista, 
ma  la  mercede  troppo  elevata  fmprobabilmente  la  causa 
che  l’istituzione  fallì  al  suo  scopo.  I due  maestri  di  Tournai 
si  diedero  quindi  a lavorare  per  Borso.  Per  tal  modo  gli 
arazzi  si  continuarono  a fabbricare  da’ forestieri  con  scar- 
sissima partecipazione  di  operai  paesani. 

I pittori  che  disegnarono  e dipinsero  cartoni,  furono 
a quel  tempo  Cosimo  Ture,  già  nominato,  Gerardo  de 
Vicenza  e Ugolino. 

Ercole  I,  successore  di  Borso,  non  fu  meno  di  lui  ap- 
passionato per  gli  arazzi,  dei  quali,  del  resto,  tutte  le 
Corti  d’allora  facevano  grande  sfoggio.  Usavansi  tali  splen- 
didi tessuti  per  abbellire  ogni  parte  delle  dimore;  sten- 
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devansi  sui  letti  come  coperta,  sui  pavimenti  come  tappeti, 
sulle  porte,  sulle  finestre  e sui  letti  come  cortinaggi,  sulle 
spalliere  dei  seggioloni  e perfino  sulle  groppe  dei  muli 
e dei  cavalli.  Il  duca  Borso,  nella  sua  andata  a Roma 
nel  1471,  era  seguito  da  250  muli  dei  quali  175  avevano 
le  coperte  o gualdrappe  di  panno  d’arazzo  colla  divisa 
bianca,  rossa  e verde  e i rimanenti  di  velluto  cremisino 
ricamato  in  oro  colle  armi  ducali. 

Da  Ercole  furono  impiegati  Gio.  Costo  o Costa  fiam- 
mingo, Bernardino  di  Bongiovanni  ferrarese,  che  fu  anche 
pittore  e ufficiale  della  tapezzeria  ducale,  e Gerardo  fiam- 
mingo o francese.  È da  farsi  speciale  menzione  d’ un 
Saladino,  egiziano  del  Cairo,  detto  anche  Saladino  moro, 
il  quale  nell’arte  dei  tappeti  doveva  possedere  straordi- 
naria perizia,  se  il  duca  donò  a lui  e ai  suoi  discendenti 
due  case,  accompagnando  l’atto  di  donazione  con  ampol- 
losi elogi  delle  sue  opere,  che  dichiarava  superiori  a 
quelle  di  Policleto,  Apelle,  Fidia  e Pirgotele.  Fu  pro- 
babilmente opera  sua  il  magnifico  tappeto  che  Alfonso  I 
lasciò  per  testamento  (1533)  a Bona,  regina  di  Polonia. 
Lavoravano  con  lui  due  figli,  Luigi  e Michele. 

Preziosi  arazzi  recò  nel  suo  corredo  di  nozze  Eleo- 
nora d’ Aragona,  figlia  di  Ferrante,  re  di  Napoli,  quando 
nel  1472  andò  sposa  a Ercole  I.  Fra  essi  trovavansi 
quello  raffigurante  la  visita  della  regina  di  Tebe  a Saio- 
mone  e quel  paramento  in  sei  pezzi,  detto  la  Pastorella , 
che  la  famiglia  d’Este  conservò  con  religiosa  cura  fino 
alla  sua  estinzione.  Al  dire  degli  scrittori  erano  queste 
tappezzerie  una  meraviglia  d’arte  e si  componevano  di 
pezzi  e ricami  d’oro,  argento  e seta  sopra  panno  di  velluto. 

Grande  ammirazione  suscitarono  esse  a Venezia,  quando 
il  duca  Ercole  II  ve  le  portò  nel  1537  per  adornarne  un 
suo  palazzo.  Uno  storico  contemporaneo  ne  dà  la  seguente 
descrizione  : 

« Questi  altri  et  grandissimi  panni  sono  d’oro  e d’ar- 
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gento  e di  seta  lavorati  ad  ago,  distinti  in  varie  parti  di 
figure  umane  e di  altri  animali,  d’arbori  e di  piante  leg- 
giadramente compartite,  e oltre  alla  ricchezza  inestima- 
bile del  molto  oro  e argento  che  vi  è drento,  dà  stupore 
a vedere  le  bellezze  dell’opera  e la  sottilezza  del  lavoro, 
nel  quale  da  gran  numero  di  persone  si  spese  più  di 
cento  anni,  come  si  legge  nel  millesimo  che  vi  è insculto, 
dal  tempo  che  furono  cominciati,  fino  a quello  che  eb- 
bero fine,  e io  non  saprei  qual  potenza  di  re  pigliasse 
oggi  impresa  di  far  cominciare  un’opera  sì  fatta,  per  non 
goderla  poi.  Furono  già  posti  questi  panni  nella  sala  del 
palazzo  di  Reggio,  da  Alfonso  padre  di  questo  duca,  al- 
loggiandovi l’imperatore  Carlo  Quinto,  il  quale  vinto  dalla 
vaghezza  loro,  volle  dopo  cena  vederli  tutti  minutamente 
a lume  di  torchi.  » (Andrea  Alessandro). 

I preziosi  paramenti,  a’ cui  danni  contribuiva  la  delica 
tezza  stessa  del  lavoro,  ebbero  nel  1625  un  generale  ristauro 
da  Maurelio  Colevati  ricamatore  ducale.  Alla  fine  del  se- 
colo scorso  la  triste  sorte  di  tutte  le  altre  suppellettili  di 
casa  d’Este  colpì  anche  gli  arazzi  aragonesi. 

Ercole  I fece  grandi  acquisti  di  arazzi  in  Venezia  e in 
Ferrara  da  mercanti,  ma  poco  fece  lavorare  nella  sua 
città;  indizio  palese  questo  che  l’industria  vi  era  in  de- 
cadenza Difatti,  alla  fine  del  secolo  XV  essa  era  quasi 
scomparsa.  La  guerra  contro  i veneziani  ed  altre  cure 
avevano  distratto  l’animo  del  duca  dalle  arti  di  puro  or- 
namento. I vecchi  maestri  chiamati  da  Borso  erano  morti, 
i pochi  rimasti  bastavano  appena  a conservare  e a ripa- 
rare i vecchi  arazzi.  Nel  1490  rimaneva  in  Ferrara  Y ul- 
timo maestro  atto  a riparare  tappezzerie,  Bernardino  di 
Bongiovanni,  ma  l’arte  sua  non  aveva  più  la  forza,  nè 
V appoggio  sufficiente  per  rialzarsi. 

La  decadenza  si  fece  ancora  più  deplorevole  sotto  Al- 
fonso I,  che,  costretto  dalle  guerre,  vendette  e impegnò 
assieme  alle  gioie  di  Lucrezia  Borgia  anche  non  pochi 
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arazzi  e altre  cose  preziose;  ma  una  novella  vita  essa 
ebbe  dal  duca  Ercole  II,  per  merito  del  quale,  anzi,  l’a- 
razzeria  di  Ferrara  potè  vantare  il  primato  in  Italia.  Tro- 
viamo in  quell’epoca  gli  arazzieri  Nicolò  e Giovanni 
Karcher  o Carchieri,  fiamminghi  II  secondo  fu  il  vero 
restauratore  dell’arte  in  Ferrara.  Di  lui  rimangono  ancora 
gli  otto  arazzi  della  cattedrale  di  quella  città,  per  i quali 
diedero  i cartoni  Benvenuto  Garofalo  e Camillo  Filippi, 
e che  furono  compiuti  nel  1553.  Altra  opera  di  lui,  esposta 
in  vendita  nel  1875  a Parigi,  rappresenta,  in  quattro 
pezzi,  episodi  delle  metamorfosi  di  Ovidio  Una  delle  ul- 
time opere  di  quest’artefice,  proprietà  della  cattedrale  di 
Como,  è un  arazzo  assai  grande  in  cui  è raffigurata  la 
morte  della  Vergine  con  un  fregio  all’intorno  di  festoni, 
di  fronde  e frutti,  sul  quale  si  librano  due  angioletti. 

Degno  compagno  del  Karcher  fu  Giovanni  di  Lorenzo 
Roost,  da  lui  condotto  quale  garzone  della  Fiandra.  Fu- 
rono opera  sua  gli  arazzi  della  chiesa  di  San  Marco,  di 
cui  parlano  scrittori  veneziani 

Quale  curiosità  storica  accenneremo  alla  parte  ch’ebbe 
quest’artefice  in  una  colossale  truffa  di  quel  tempo,  della 
quale  egli  fu  una  delle  vittime  più  colpite.  Un  tal  Luigi 
Serafino,  cancelliere  degli  Avogadori  veneti,  persona  assai 
malfamata  a Venezia,  era  riescito,  a mezzo  dell’amba- 
sciatore ferrarese,  a farsi  concedere  l’appalto  del  lotto  in 
Ferrara;  era  quello  il  primo  tentativo  di  una  simile  isti- 
tuzione in  Italia.  Forte  di  questa  concessione  il  veneziano 
ottenne  facilmente  da  negozianti  ed  artisti  le  merci  e gli 
oggetti  preziosi  che  dovevano*  costituire  i premi  ; ma  ap- 
pena ebbe  radunato  tutta  quella  ricchezza,  scomparve. 

11  duca  ci  rimise  le  sue  speranze  di  un  facile  reddito  di 

12  o 15,000  scudi  all’anno,  e il  buon  Roost,  che  si  era 
lasciato  adescare  dall’astuto  veneziano,  rimase  frodato  per 
500  scudi,  prezzo  di  alcuni  arazzi  che  egli  aveva  posto 
in  quella  ingegnosa  speculazione. 
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Questo  artefice  lavorò  molto  a Firenze,  ove  fu  con 
Nicolò  Karcher  fondatore  delfarazzeria  medicea,  sotto 
Cosimo  I.  Chiamato  da  Paolo  III  lavorò  pure  a Roma. 

Altri  artisti  al  servizio  del  duca  in  quel  tempo  furono 
Gerardo  Slot  e Gerardo  del  fu  Aries. 

Fra  i pittori  che  coi  loro  disegni  colorati  contribuirono 
a portare  in  quelfepoca  ad  alto  grado  di  perfezione  e di 
buon  gusto  artistico  Farazzeria  in  Ferrara,  va  messo  per 
il  primo  Giulio  Romano,  del  quale  probabilmente  sono 
le  invenzioni  di  quattro  pezzi  tessuti  in  oro  e figuranti 
la  lotta  dei  giganti  contro  gli  dei,  attribuite  a Raffaello. 
Questi  arazzi  figurarono  come  addobbi  in  occasione  del 
ricevimento  del  Papa  Paolo  III  a Ferrara. 

In  un  libretto  di  un  contemporaneo  che  descrive  quelle 
feste  sono  specialmente  notate  « le  spalliere  dei  giganti, 
dove  son  figure  vive  ed  atte  ad  ingannare  ogni  buon 
occhio.  » 

Più  sicuramente  possono  attribuirsi  a Giulio  Romano 
i cartoni  dei  trionfi  di  Scipione,  tessuti  in  arazzo  in  Fian- 
dra per  commissione  del  cardinale  Ippolito  iuniore.  Questo 
apparamento  composto  di  dodici  pezzi  alti  ciascuno  venti 
palmi,  fu  posto  a decorare  la  chiesa  di  Aracoeli  in  Roma 
il  5 dicembre  1571,  quando  vi  si  cantò  il  Teieum  per 
l’ingresso  trionfale  di  Marco  Antonio  Colonna  reduce  da 
Lepanto.  Dal  nipote  del  cardinale  e suo  erede,  Luigi,  fu- 
rono questi  mirabili  arazzi  impegnati  presso  un  ebreo, 
ma  poi  ricuperati  a gran  fatica  dalla  casa  D’Este  Alla 
fine  del  secolo  scorso  andarono  perduti  assieme  a tutti 
gli  altri  arazzi  estensi. 

Eccellenti  pittori  di  cartoni  furono  pure  a quel  tempo 
Renvenuto  da  Garofalo,  i due  Dossi  e Girolamo  da  Carpi, 
ma  certamente  nessuno  di  essi  possedeva  la  facilità  e la 
prontezza  di  Gio.  Antonio  Licinio,  detto  il  Pordenone, 
friulano  Chiamato  dal  duca  a Venezia,  egli  vi  andò 
nel  1538  portando  seco  cartoni  non  finiti  che  si  propo- 
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neva  di  compiere  a Ferrara,  ma  poco  dopo  lo  colse  la 
morte. 

Battista  Dosso  gli  succedette  nel  servizio  del  duca.  Fra 
i suoi  lavori  per  arazzi  si  trovano  menzionati  un  monte 
Parnaso  con  le  muse  e i vizi  cacciati  da  Ercole,  Apollo 
e Pallade,  le  nozze  di  Ercole  ed  Ebe,  la  liberazione  d’Is- 
sione  ed  altri  raffiguranti  le  fatiche  d’Èrcole.  Di  queste 
compirono  la  serie  più  tardi  Guglielmo  Boides  e Camillo 
Filippi. 

Altri  pittori  memorabili  che  si  accuparono  d’arazzo  fu- 
rono a quell’epoca  Lucca  Cornelio , detto  anche  Lucca 
fiammingo,  probabilmente  Luca  Engelbrecht,  gran  mae- 
stro di  prospettiva  e di  paesaggio , Jacopo  d’ Argenta  e 
Leonardo  da  Brescia.  Jacopo  dipinse  dal  vero  due  cavalli 
che  riprodotti  su  arazzo  ed  esposti  a Venezia  in  una  log- 
gia del  palazzo  estense  sul  Canal  grande , fecero  dire  a 
uno  storico  contemporaneo  (Andrea  Alessandro)  : « a 
coloro  che  passavano  in  gondola  pareva  che  dovessero 
saltare  in  acqua  e che  fossero  difficilmente  ritenuti.  » 

Fra  gli  arazzi  fabbricati  in  quel  tempo  vanno  notati 
quelli  figuranti  le  città  ; rappresentavano  essi  le  vedute 
in  prospettiva  delle  principali  città  e fortezze  dello  Stato, 
che  il  duca  aveva  ampliato  ed  abbellito.  Erano  queste 
Ferrara,  Modena,  Reggio,  Carpi,  Rubiera  e Brescello.  Il 
duca  esigeva  la  più  scrupolosa  esattezza  nei  disegni.  Fu 
quindi  un  grave  danno  che  andassero  perduti  cogli  altri. 

Alfonso  II  trascurò  assai  quest’arte,  sia  che  egli  avesse 
già  troppa  dovizia  di  quei  prodotti  o che  un  nuovo  ge- 
nere di  tapezzerie,  i corami  dorati,  impressi  e istoriati, 
assai  più  duraturi  e meno  cari,  tendesse  a sostituirsi  al- 
l’antica tanto  costosa.  Sotto  il  suo  regno  la  manifattura 
degli  arazzi  giunse  perciò  all’estremo  decadimento  finché 
cessò  del  tutto.  L’ultimo  che  n’ebbe  la  direzione  fu  Luigi 
Karcher,  probabilmente  figlio  di  Giovanni. 

Così  si  spense  a Ferrara  quest’  industria  che  per  un 
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certo  tempo  aveva  tenuto  il  primato  sulle  altre  simili 
manifatture  d’  Italia.  Gli  estensi  comperarono  in  seguito 
ancora  molti  arazzi,  ma  erano  tutti  di  Fiandra,  di  Fran- 
cia (principalmente  dei  Gobelins),  o di  Roma,  ove  il  car- 
dinale Barberini  aveva  istituita  una  fabbrica  dopo  il  1630. 

Come  si  è veduto,  gli  arazzi  eseguiti  nel  XV  e XVI 
secolo  per  gli  estensi  furono  opera,  quasi  tutti,  di  arte- 
fici fiamminghi,  ma  i disegni  erano  di  artisti  italiani, 
anche  per  gran  parte  quelli  che  si  eseguivano  in  Fiandra. 

Non  si  può  dire  dunque , come  per  Firenze , che 
Ferrara  abbia  fatto  veramente  sua  quest' arte  importata 
dagli  stranieri  ; tuttavia  essa  ebbe  una  splendida  mani- 
fattura, coadiuvata  da  alti  ingegni  italiani,  della  quale  è 
ben  a deplorarsi  che  restino  così  pochi  saggi. 

Anche  in  Mantova  i primordi  dell’arte  degli  arazzi  Arazzi  mant°- 
sono  alquanto  oscuri.  Vuoisi  far  risalire  la  prima  fab-  vani‘ 
bricazione  di  tal  genere  di  tessuti  in  Mantova  al  1420; 
mai  documenti  dell’ epoca,  che  ci  fornisce  l’archivio  Gon- 
zaga sono  molto  incerti  e parlano  di  tessuti  di  lana  e 
di  seta  che  forse  cogli  arazzi  non  ebbero  nulla  di  co- 
mune. Un  documento  che  rimonta  al  1407  accerta  che 
la  Corte  di  Gonzaga  possedeva  già  allora  buon  numero 
di  arazzi,  ma  l’appellativo  di  parigini , di  cui  sono  ac- 
compagnati, dimostra  che  non  erano  di  fabbrica  italiana. 

Un  altro  documento  del  1399  ci  fa  sapere  che  Francesco 
Gonzaga  aveva  fatto  fare  certe  pratiche  a Parigi  per  to- 
gliere il  Biscione  dei  Visconti  da  certi  suoi  parati  e so- 
stituirvi il  Leone,  per  vendicarsi  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti che  non  l’ aveva  invitato  a Milano,  quando  festeggiò 
la  sua  nomina  a primo  duca  di  Milano. 

Rimane  pertanto  accertato  che  anche  a Mantova  i 
primi  introduttori  di  questa  manifattura  furono  francesi 
o fiamminghi.  Il  primo  arazziere  che  comparisce  alla 
Corte  di  Gonzaga  è un  Nicolò  di  Francia  (1420),  del 
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quale  però  si  hanno  poche  notizie.  Questa  indicazione 
ritiensi  tuttavia  sufficiente  per  attribuire  a Mantova  il 
merito  della  precedenza  sulle  altre  città  italiane,  poiché 
è certo  che  maestro  Nicolò  eseguì  a’cuni  arazzi  nuovi 
per  il  marchese  Giovanni  Francesco.  A lui  seguì,  nel  1421, 
una  donna,  certa  Madonna  Maria  di  Bologna,  chiamata 
maestra  di  apparamenti.  È strano  il  trovare  questa  donna 
italiana  fra  tanti  maestri  stranieri  e tale  fenomeno  sa- 
rebbe degno  di  studio;  ma  di  essa  trovasi  a mala 
pena  un  cenno.  Appare  in  seguito  Giovanni  di  Francia, 
chiamato  Zanino  de  Franila  che  lavorò  per  più  di 
vent’  anni  per  la  Corte  Mantovana  e con  lui  Guidone  ed 
Adimante  di  Francia,  Anichino  ed  un  Bartolomeo  Cre- 
maschi  mantovano.  Dei  pittori  di  cartoni  di  quell’epoca 
si  ricorda  soltanto  maestro  Giovanni  o G annino  Cor- 
radi da  Cremona,  che  fece  vari  quadri  da  chiesa  in 
Mantova  e altrove  È accettarle  d’altronde  l’idea  che  i 
primi  arazzieri  venuti  dal’ estero  portassero  con  sé  i 
propri  disegni  per  eseguire  più  presto  i loro  lavori. 

L’arte  comincia  a fiorire  veramente  in  Mantova  sotto 
Lodovico  II  in  grazia  anche  della  sua  intelligente  con- 
sorte, Barbera  di  Brendeburgo,  appassionatissima  per  gli 
arazzi.  Verso  il  1449  essi  chiamarono  nella  loro  città  Ri- 
naldo di  Fiandra,  da  Bruxelles,  detto  Boteram  o Botramo, 
che  già  aveva  insegnato  l’arte  sua  a Siena  e a Ferrara, 
e la  esercitò  in  Mantova  almeno  fino  al  1457  assieme 
ad  alcuni  suoi  parenti,  mantenendo  strettissimi  rapporti 
coi  marchesi.  Di  questo  artista  abbiamo  dato  abbastanza 
ampie  notizie  trattando  dell’ arazzeria  estense.  I nomi 
degli  arazzieri  che  gli  succedettero  non  sono  noti,  ma 
non  é dubbio  che  parecchi  ce  ne  fossero  rimasti,  poiché 
una  lettera  scritta  per  incarico  della  duchessa  di  Ferrara 
(1458)  a Barbara  Gonzaga  chiedeva  grazia  per  due  tap- 
pezzieri fuggiti  da  Mantova  per  contese  avute  fra  loro. 
È noto  però  il  nome  di  uno  dei  disegnatori,  che  fu  Già- 
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corno  Bellanti  di  Terra  d’Otranto,  il  quale  precedette  di 
poco  in  Mantova  Andrea  Mantegna. 

La  manifattura  continuò  ininterrotta  fino  alla  fine 
del  secolo  XV  ; una  gran  parte  degli  arazzi  acqui- 
stati dalla  Corte  venivano  però  mandati  dalla  Fiandra, 
specialmente  da  Rinaldo  Boteram,  il  quale,  come  sap- 
piamo, era  pure  negoziante  e molto  spesso  faceva  viaggi 
in  patria  per  provvedersi  di  nuove  stoffe.  È da  notarsi 
fra  gli  arazzieri  mantovani  di  quel  tempo  un  Maffei,  cer- 
tamente italiano,  che  fece  delle  tappezzerie  su  disegni 
di  Andrea  Mantegna,  fra  le  quali  una  rappresentante  due 
polli  d’india  al  naturale  Si  fa  pure  menzione  di  un 
Simone,  di  un  Lorenzo  e di  un  Ruggero,  ed  è fuori  di 
dubbio  che  esisteste  allora  in  Mantova  una  casa  desti- 
nata specialmente  alla  fabbricazione  degli  arazzi.  Tro- 
viamo inoltre  i nomi  di  Rigo,  Piero  e Giovanni,  cugini 
di  Rinaldo  Boteram,  detti  di  cognome  Busele  forse  dalla 
patria  Bruxelles,  di  Rubichetto  e di  Francesco  degli 
Acerbi. 

Di  quest’  ultimo  esiste  una  lettera  nella  quale  reclama 
dal  marchese  Federico  (1478)  i suoi  diritti  e quelli  dei 
suoi  compagni,  che  erano  stati  licenziati.  Probabilmente 
ciò  indica  eòe  la  fabbrica  presso  la  Corte  fu  a quel  tempo 
soppressa,  essendo  i marchesi  provvisti  ad  esuberanza 
di  tappezzerie  d’ogni  genere,  come  lo  provano  i prestiti 
fatti  da  Francesco,  successore  di  Federico,  al  duca  Ercole 
di  Ferrara.  La  venuta  in  Mantova  (1490),  quale  sposa 
di  Francesco  Gonzaga,  della  coltissima  e ce  ebre  Isabella 
Estense  non  valse  ad  arrestare  la  decadenza  dell’arte 
degli  arazzi  Di  questa  nobil  donna  si  sa  [soltanto  che 
mandò  a Venezia  maestro  Pietro  Busele  con  calde  rac- 
comandazioni per  il  residente  di  Mantova. 

Agli  arazzi  si  sostituirono  i cuoi  impressi  ed  isto- 
riati in  tutta  Italia  e anche  la  Corte  di  Gonzaga  seguì 
la  moda.  Tuttavia  dopo  la  morte  d’isabella  esisteva  an- 
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cora  nelle  guardarobe  dei  Gonzaga  un  gran  numero  di 
arazzi,  fra  cui  sono  degni  di  ricordo  sei  pezzi  con  ver- 
dura e caccia,  dieci  con  figure  di  Tiberio  e d’Alessandro 
Magno,  sei  con  immagini  della  poesia  ed  una  colla  storia 
di  Filomena. 

Vuoisi  da  alcuni  che  il  cardinale  Ercole  Gonzaga 
il  quale  tenne  il  governo  durante  la  minorennità  di  Fran- 
cesco figlio  di  Federico,  abbia  fondato  una  fabbrica  di 
arazzi  nel  sobborgo  di  S.  Giorgio,  dalla  quale  sarebbero 
usciti  i famosi  ar  zzi  degli  Atti  degli  Apostoli,  eseguiti  su 
disegni  di  Raffaello.  Ma  è certo  che  questi  arazzi,  pos- 
seduti dal  cardinale  e passati  nel  1776  ne'le  sale  del 
palazzo  ducale,  furono  lavoro  fiammingo  e la  gran  copia 
di  documenti  relativi  a grandi  acquisti  di  arazzi  fatti 
in  quel  tempo  dai  marchesi  Gonzaga  nelle  altre  città 
d’Italia  e all’estero  farebbe  credere  che  nessuna  fabbrica 
abbia  esistito  in  Mantova  dopo  il  secolo  XV.  È notevole 
fra  le  altre  una  commissione  di  spalliere  data  nel  1569  a 
un  fabbricatore  di  Bergamo. 

Alcuni  documenti  scoperti  di  recente  nell’Archivio  Gon- 
zaga e gentilmente  comunicatici  ci  fanno  sapere  però 
che  nel  1540  e nel  1562  morivano  in  Mantova  nel  Borgo 
di  S.  Giorgio,  due  vecchi  arazzieri  fiamminghi,  M.  Alvi- 
sio e Nicolò  di  Gharchar,  e che  nello  stesso  anno  1562  il 
secondo  aveva  supplicato  il  cardinale  Ercole  Gonzaga  per 
ottenere  sussidio  e poter  maritare  una  delle  sue  tre  figlie. 

Ciò  potrebbe  indicare  che  vi  fosse  una  più  o meno 
estesa  lavorazione  d’arazzi,  a quei  tempo  nel  borgo  suac- 
cennato. 

La  maggior  parte  delle  tappezzerie  di  Gonzaga  fu- 
rono distrutte  nel  terribile  sacco  del  1630  ; ma  già  l’anno 
prima  Carlo  Gonzaga  di  Nevers  aveva  venduto  i capo- 
lavori della  galleria  del  palazzo  a Carlo  I re  d’Inghilterra. 
I nove  pezzi  degli  Atti  degli  Apostoli  furono  salvi  solo 
perchè  si  costudivano  nella  cappella  ducale  di  Santa 
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Barbara.  Ma  verso  il  1660  la  guardaroba  era  nuovamente 
ben  fornita  di  arazzi,  di  cui  un  inventario  registra  60 
pezzi,  tutte  tappezzerie  istoriate. 

Nel  1671  Anna  Isabella,  figlia  di  Ferrante  Gonzaga 
duca  di  Guastalla,  andata  sposa  a Ferdinando  Carlo  di 
Mantova,  gli  portò  in  dote  per  duecento  mila  scudi  di 
suppellettili  preziose,  fra  cui  c’erano  arazzi  bellissimi 
denominati  : Fructus  belli , i disegni  dei  quali  diconsi 
di  Giulio  Romano,  ed  altri  detti  i Puttini.  Le  scene  rap- 
presentate dai  grandi  panni  d’arazzo  Fructus  belli , erano 
una  Marcia  di  un  esercito , V Incendio  di  una  città,  l’As- 
sedio di  una  fortezza  battuta  dal  cannone,  una  Battaglia 
campale , un  Convito  militare , un  Trionfo  e l’ottavo  il 
Premio  e la  punizione  dei  soldati.  Alla  morte  del  padre, 

Anna  Isabella  ereditò  altri  preziosissimi  arazzi  per  il 
valore  di  88,800  scudi.  Fra  questi  ere» no  il  Mosè  in  dodici 
pezzi  (stimato  45,000  scudi),  il  trionfo  della  Fede  in  otto 
pezzi  (11,  00  scudi)  ed  i fatti  di  Enea. 

Per  le  depredazioni  commesse  dagli  austriaci  in 
Mantova,  come  in  altre  città  del  Veneto  e della  Lom- 
bardia e per  le  continue  vendite  che  nel  secolo  scorso 
ne  fecero  i possessori,  di  tutto  ii  tesoro  accumulato  dai 
Gonzaga  esiste  assai  poca  cosa.  I celebri  Atti  degli  apo- 
stoli, a cui  ripetutamente  abbiamo  accennato,  furono 
sottratti  dagli  austriaci  e trasportati  a Vienna  nel  1866. 

La  storia  dell’  arte  degli  arazzi  di  manifattura  vene-  Arazii  vene- 
ziana è pur  troppo  molto  incompleta,  e forse  non  potrà  ziam 
mai  darci  un  quadro  scevro  di  grandi  lacune.  Per  quanto 
grande  sia  stata  l’ intelligenza  e 1’  accuratezza  delle  in- 
dagini negli  autori,  poco  numerosi  del  resto,  che  trat- 
tavano di  tale  argomento,  il  loro  buon  volere  e i loro 
sforzi  si  infransero  di  fronte  a un  fatto  che  sembra  or- 
mai positivamente  accertatato  ; la  scarsezza  di  documenti, 
anche  semplicemente  indiziari. 
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Ricercando  le  origini  dell’  arazzeria  veneziana,  risulta 
tosto  evidente  l’ impossibilità  di  stabilire  con  precisione 
la  data  di  un  primo  tentativo  fatto  nella  repubblica  per 
rendere  paesana  questa  industria  la  quale  anche  a Ve- 
nezia, come  in  tutte  le  altre  città  d’ Italia,  fu  portata  da 
fuori. 

Essa  si  confonde  nei  suoi  primordi  certamente  con 
un’  altra  industria  molto  affine  ; quella  delle  stoffe  di 
seta  e di  lana,  le  quali  (come  appare  da  alcuni  antichis- 
simi mosaici  di  S.  Marco,  rappresentanti  figure  vestite) 
già  nel  secolo  XI  venivano  ornate,  benché  molto  rozza- 
mente, d’oro  e d’argento 

Venezia,  venuta  in  relazione  coll’  Oriente  non  appena 
cominciò  a estendere  la  propria  attività  fuori  dalle  la- 
gune, dovette  senza  dubbio,  e prima  forse  di  ogni  altra  città 
italiana,  esercitare  il  commercio  dei  panni  di  seta,  dei 
veli,  dei  broccati  e dei  tappeti  fin  da  tempi  assai  re- 
moti. Difficilmente  si  può  quindi  ammettere  che  gli 
industriosi  veneziani  non  abbiano  cercato  di  lavorare  in 
casa  loro  colla  materia  e su  modelli  che  loro  mandava 
l’Oriente. 

Difatti  già  nel  1094  si  ha  notizia  di  certo  Antinope, 
venuto  a Venezia  al  seguito  di  Enrico  IV,  quando  que- 
sti lu  in  quella  città  per  venerare  il  santo  patrono  ; il 
quale  Antinope,  oriundo,  come  vuoisi,  dalla  Morea,  sa- 
rebbe stato  il  primo  maestro  ai  veneziani  di  tessuti 
serici  ornati  d’ oro  e d’ argento  Egli  fabbricò,  per  ordine 
di  Enrico  IV,  una  veste  intessuta  d’ oro  alla  gentildonna 
veneziana  Polissena  Michele,  di  cui  il  re  pare  si  fosse 
invaghito.  Le  donne  da  Antinope  impiegate  per  aiutarlo 
nel  lavoro,  appresero,  dice  la  leggenda,  l’arte  sua  e con- 
tinuarono a praticarla. 

La  fabbricazione  dei  tessuti  di  seta  prese  largo  svi- 
luppo a Venezia  quando  nel  1309  più  di  300  tessitori 
lucchesi,  eh’  eran  una  piccola  schiera  degli  esiliati  da 
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Castruccio  Interminelli,  vennero  a lavorarvi  e costitui- 
rono una  confraterna  che  chiamavasi  del  Volto  Santo 
di  Lucca;  tuttavia  l’ industria  dev’ esservi  esistita  assai 
prima,  se  nel  1248  il  Maggior  Consiglio  poteva  con  una 
ordinanza  vietare  ai  sovrastanti  alle  tasse  sui  panni,  di 
far  commercio  essi  stessi,  di  lavorare  o di  far  lavorare 
panni  ad  aurum , purpurat  et  ce>datos.  C’era  dunque 
già  allora  un  magistrato  per  regolare  quest’arte  e per- 
chè ciò  fosse,  essa  doveva  avere  una  certa  importanza. 
Nel  1370  la  corporazione  dei  tessitori  di  seta  fu  divisa 
in  veluderi  e samiterì , cioè  in  fabbricatori  di  velluti  e 
fabbricatori  di  sciamiti  o stoffe  di  seta  ed  oro.  Nel  1410 
queste  manifatture  avevano  già  tale  sviluppo  che  il  go- 
verno potè  vietare  F introduzione  in  Venezia  di  v eludi 

0 draparia  de  seda , permettendo  tuttavia  F importazione 
di  certe  stoffe  speciali  del  Levante. 

In  Venezia  si  fabbricavano  in  gran  copia  a quell’epoca 

1 panni  di  seta  e di  velluto  e si  profondeva  Foro  e l’ar- 
gento per  adornarli  ; ma  di  propri  e veri  arazzi  i docu- 
menti non  fanno  parola.  E lecita  tuttavia  la  questione 
se  in  tanta  abbondanza  di  mezzi  e di  materia  gli  arte- 
fici veneziani  non  sieno  stati  naturalmente  indotti  ad 
imitare  i prodotti  artistici  dall’  industria  tessile  fiam- 
minga e francese,  che  a loro  dovevan  senza  dubbio  es- 
sere i;ià  assai  noti.  Difatti  si  ha  notizia  di  arazzi  esi- 
stenti ancora  prima  di  quell’  epoca  in  Venezia,  fra  cui 
va  menzionato  specialmente  un  paliotto  che  sarebbe  stato 
posto  nel  1308  sull’altare  della  Beata  Contessa  Taglia- 
pietra  e nel  quale  era  intessuta  l’arme  della  famiglia. 
Antichissimi  dovevano  esser  pure  tre  pezzi  di  arazzi 
vecchi  grandi  che  si  trovano  indicati  in  un  inventario 
della  Scuola  di  S.  Marco  del  1479.  Notizie  positive  di 
propri  e veri  arazzi  fabbricati  a Venezia  non  si  hanno 
che  dai  1421,  quando  Valentino  di  Raz  (Arras)  e Gio- 
vanni Bruggia  vennero  a esercitarvi  la  loro  arte.  È pure 
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da  queir  epoca  che  T uso  degli  arazzi  cominciò  a diffon- 
dersi fino  a divenire  l’ ornamento  indispensabile  delle 
dimore  patrizie,  delle  chiese  e dei  pubblici  edifizi.  Gli 
inventari  delle  scuole  (o  confraterne)  di  S.  Teodoro, 
S.  Bernardo,  S.  Ambrogio,  S.  Marco  accennano  a molti 
arazzi  da  esse  posseduti.  Sembra  che  tutti  i loro  gonfa- 
loni fossero  di  questo  tessuto  e portavano  per  lo  più 
T immagine  del  santo  protettore  cogli  emblemi  della 
confraterna.  Di  pittori  di  cartoni  non  trovasi  nominato 
in  quell’  epoca  (1450)  che  certo  Alvise  (di  cui  non  è 
possibile  determinare  il  casato),  il  quale  fece  i cartoni 
della  vita  di  S.  Teodoro  per  la  famiglia  Zorzi.  Cosimo 
Tura,  come  abbiamo  veduto,  trattando  dell’  arazzeria 
estense,  venne  nel  1472  da  Ferrara  a Venezia  a dise- 
gnare arazzi  per  commissione  del  duca.  La  prima  metà 
del  secolo  XVI,  che  può  dirsi  1’  età  dell'oro  degli  araz- 
zieri, vide  anche  a Venezia  un  abbagliante  sfoggio  delle 
ricchissime  stoffe  che  tanto  bene  armonizzavano,  del 
resto,  colle  luminose  pitture  murali  della  scuola  vene- 
ziana Tutti  gli  spazi  non  occupati  dalle  pitture  dei  grandi 
maestri,  venivano,  nel  palazzo  ducale,  coperti  coi  serici 
drappi,  intessuti  d’ oro  e d’ argento  ; gli  appartamenti 
del  doge  e la  cappella  del  palazzo  ne  erano  tappezzati. 
Ugual  sfoggio  facevasi  in  tutte  le  chiese  e principal- 
mente a S.  Marco  nelle  grandi  solennità  ; le  facciate 
delle  dimore  patrizie  sparivano  sotto  gli  arazzi  in  occa- 
sione di  pubbliche  feste.  I mobili  severi  di  legno  inta- 
gliato o coperti  di  cuoio  dorato  venivano  sostituiti  da 
mobili  più  gai  e ricchi,  coperti  dai  brillanti  tessuti  e se 
ne  usava  in  mille  modi  per  abbellire  gli  appartamenti. 
La  passione  e la  gara  per  il  possesso  dei  migliori  arazzi 
giunse  infine  a tale  che  il  Maggior  Consiglio,  colla  legge 
sulle  pompe,  intesa  a reprimere  le  sfrenatezze  del  lusso 
e della  dilapidazione,  vietò  ai  privati,  assieme  ad  altro, 
anche  Y uso  dei  drappi  con  figure  d’  oro  ed  argento. 
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Si  ha  memoria  che  in  quel  tempo,  verso  il  1578,  erano 
posseduti  dal  patrizio  Gio.  Antonio  Venier  due  pezzi, 
forse  eseguiti  in  doppio,  delle  tappezzerie  tessute  in 
Fiandra  sui  disegni  di  Raffaello.  Rappresentavano  essi 
la  conversione  di  S.  Paolo  e la  Predicazione. 

Di  tutta  questa  ricchezza  resta  ora  ben  poco  a Venezia- 
Al  museo  civico  esiste  un  frammento  d’  arazzo  colla  fi- 
gura del  doge  Loredan  (1501-1521),  a cui  una  mano 
impone  il  berretto  ducale.  Al  palazzo  ducale  più  non 
esistono  che  due  spalliere  raffiguranti  la  lotta  dei  giganti? 
lavoro  guasto  assai  dai  restauri  ; tuttavia  una  figura  di 
Apollo  è ancor  bella,  di  un  puro  disegno  raffaellesco. 

Magnifici  invece  sono  gli  arazzi  che  si  conservano 
nel  presbitero  di  S.  Marco  e nei  quali  sono  raffigurati 
i fatti  principali  della  vita  del  santo.  Tutto  fa  credere 
che  sieno  opera  di  Giovanni  Rost,  fiammingo,  eseguita 
a Firenze  su  disegno  del  Sansovino.  Un  paliotto  esistente 
nella  chiesa  di  S.  M.  della  salute  sarebbe  pure  opera 
fiorentina,  eseguita  su  disegno  di  Tiziano. 

Certo  furonvi  in  quel  tempo  a Venezia  molte  fabbri- 
che di  arazzi,  ma  non  di  tutte  si  conserva  memoria- 
Esercitavano  l’arte  pochissimi  veneziani  o altri  italiani  ; 
numerosi  erano  invece  i fiamminghi.  Questi  se  ne  sta- 
vano raccolti  presso  il  fondaco  dei  tedeschi  ; i veneziani 
a S.  Niccolò  di  Tolentino  fra  i fabbricanti  di  panni  lani 
o a Santa  Maria  dei  Servi  fra  i Lucchesi.  Fra  gli  arte- 
fici principali  noteremo  Francesco  Fiammingo,  Gaspero 
Carnes,  Lazzaro  Canaam  (fece  su  quattro  arazzi  le  virtù 
teologali  su  disegno  di  Tiziano)  Alessandro  Van  der 
Goes,  la  famiglia  Bonin  Zinquevie,  la  famiglia  Clemente 
(oriunda  dal  Friuli),  Girolamo  de  Bassi  (lavorò  su  dise- 
gni del  Tintoretto),  Bartolomeo  del  Calice,  un  Valerio 
non  si  sa  di  qual  casato,  Bartolomeo  de  Zuliani  e Giulio 
Aurelio  Porcello. 

Le  notizie  che  si  hanno  di  commissioni  di  arazzi  date 
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in  Fiandra  e che  furono  eseguite  su  disegni  di  grandi 
pittori  italiani,  farebbero  credere  che  gli  artefici  paesani 
fossero  meno  stimati  degli  esteri  e che  perciò  l’industria 
non  avesse  in  Venezia  vita  molto  prosperosa;  è certo 
però  ch’essa  si  sosteneva  con  onore.  Al  suo  fiorire  si  oppo- 
nevano molte  cause,  fra  cui  principalissima  la  legge  sulle 
pompe,  che  privava  gli  arazzieri  veneziani  delle  commis- 
sioni di  quelli  che  più  sarebbero  stati  disposti  a favorirli. 
Gli  artisti  veneziani  disegnatori  di  cartoni  erano  assai 
ricercati  dalle  diverse  Corti  d’Italia  e dell’estero  e quindi 
difficile  e costoso  riusciva  il  procurarsi  buoni  disegni 
I negozianti,  esteri  la  maggior  parte,  trovavano  loro  con- 
venienza a servirsi  soltanto  dei  pittori  veneziani,  man- 
dando i loro  cartoni  in  Francia  e in  Fiandra  per  esservi 
lavorati  su  arazzo  Questi  mercanti  tenevano  anche  grandi 
depositi  a Venezia,  nei  quali  erano  certamente  raccolte 
ottime  produzioni  dei  migliori  artisti  stranieri;  e tal  con- 
correnza doveva  esser  ben  difficile  a sostenersi. 

Nessuna  meraviglia  quindi  se  al  principio  del  secolo  XVII 
non  trovasi  menzione  di  alcun  nuovo  artefice  in  Venezia. 
Dei  vecchi  restavano  alcuni  delle  famiglie  Zinquevie  e 
Clemente.  Nel  (3 21  soltanto  un  giornale  dell’epoca,  Le 
notizie  del  mondo , parla  di  certa  compagnia  di  arazzieri 
fiamminghi  venuti  a esercitare  la  loro  arte  e a cui  il 
Governo  si  mostrava  molto  favorevole.  Nulla  però  è noto 
dei  loro  lavori  e dei  loro  nomi  è ricordato  sol  quello 
di  certo  Vandermeren  per  essere  divenuto  più  tardi 
pittore. 

Tuttociò  proverebbe  che  la  decadenza  dell’arte  conti- 
nuava. Difatti  appare  come  un  nuovo  tentativo  per  farla 
risorgere  la  fondazione,  avvenuta  nel  1675,  di  un’altra 
officina,  quella  di  Filippo  Fever  (già  capo  della  fabbrica 
istituita  a Firenze  da  Giovanni  Piost  nel  secolo  prece- 
dente), con  privilegi  speciali  e col  patto  che  servisse 
da  scuola  per  i cittadini  desiderosi  di  apprendere  quel- 
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l’arte.  Ma  dell’attività  di  questa  fabbrica  non  resta  alcun 
ricordo. 

Intanto  il  commercio  degli  arazzi  continuava  a Venezia 
su  larghissima  scala  e ne  fanno  fede  le  importanti  com- 
pere fattevi  da  alcuni  principi  e la  lettera  del  residente 
ferrarese  Codebò  al  suo  duca  (scritta  circa  il  1650),  nella 
quale  asseriva  che  a Venezia  si  potevano  trovare  arazzi 
per  addobbare  cento  stanze.  E prima  di  passare  oltre 
noteremo  qui  l’ importanza  e la  voga  che  l’arte  degli 
arazzi  aveva  preso  a Venezia  quale  nobile  disciplina  per 
le  fanciulle  e le  dame  della  migliore  condizione;  talché 
insegnavasi  nelle  famiglie  e nelle  scuole  come  il  disegno 
e il  ricamo. 

A questo  proposito  narra  l’abate  Antonio  Olivieri  (1723) 
di  una  visita  fatta  a palazzo  del  procuratore  Contarmi, 
le  cui  putte  lavoravano  in  diverse  camere  di  ricamo , di 
roba  d'oro , di  vela  do,  di  damasco  e di  razzi. 

Uno  splendido  risorgimento  ebbe  quest’arte  in  Venezia 
per  onera  di  Pietro  Avanzo,  nato  sul  finire  del  secolo  XVII. 
Di  questi  è celebre  specialmente  un  per,  elio  o gonfalone, 
eseguito  intorno  al  1720  per  la  congregazione  di  S.  Sal- 
vatore su  disegno  del  Piazzetta,  sommo  pittore  di  quel 
tempo.  Di  questo  lavoro  scriveva  Seb.  Molin,  inquisitore 
alle  arti,  che  « fu  novità  meravigliosa  che,  ha  reso  stu- 
pore ai  professori  francesi,  che  confessarono  aver  essi 
pure  tentato  in  Francia  lavoro  eguale,  ma  che  non  vi 
sono  riusciti.  » 

Le  fabbriche  veneziane  di  tessuti  fini  soffrirono  assai 
in  quel  tempo  per  la  concorrenza  di  Lione,  ove  alla  per- 
fezione della  tecnica  si  aggiungeva  pure  bellezza,  eleganza, 
c continua  novità  di  disegni.  Pietro  Avanzo,  espertissimo 
in  ogni  ramo  dell’arte  sua,  venne  in  aiuto  ai  tessitori 
suoi  concittadini  e fornì  loro  bellissimi  disegni  Invitato 
a recarsi  a Vienna,  con  offerte  allettanti,  rifiutò  per  non 
privare  il  suo  paese  dell’opera  sua  tanto  utile,  e poco  dopo 
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si  mise  in  competizione  con  certo  Fayetant,  lionese,  il 
quale  proponeva  alla  Serenissima  d’ istituire  un’  Acca  - 
demia  di  disegno  e pittura  per  tessuti,  sfidandolo  a una 
prova  di  abilità  e dichiarando  al  Senato  ch’egli  sarebbe 
stato  capace  assai  più  del  francese  a dirigere  una  simile 
scuola.  Fayetant  scomparve,  ma  con  lui  si  dileguò  pure 
il  progetto  dell’utilissima  istituzione  e Pietro  d’ Avanzo, 
uomo  modestissimo,  abile  nell’  arte  quanto  inetto  nel 
lucrare  e nell’intrigare,  ebbe  il  dolore  di  non  vedersi 
apprezzato  come  meritava  dal  Governo  dei  suo  paese. 

Contemporaneamente  all’Avanzo  lavorò  a Venezia  An- 
tonio Dini,  romano,  assieme  alle  figlie  Lucia  e Giuseppa. 
Questi  chiedeva  nel  1760  allo  Stato  che  gli  fosse  concesso 
un  locale  e gli  si  fornissero  tutti  gli  strumenti  necessari  per 
ammaestrare  alcuni  giovani  nell’arte  sua,  desiderando  egli, 
per  il  bene  pubblico,  che  non  perisse.  I cinque  savi  della 
mercanzia  diedero  le  più  lusinghiere  attestazioni  sulla 
valentia  del  Dini,  a cui  lo  Stato  concesse  800  ducati  per 
le  prime  spese  della  nuova  scuola  e 25  di  stipendio 
mensile. 

Con  questi  aiuti  il  Dini  aprì  scuola  ed  officina  in  un 
palazzo  appartenente  al  doge  Mocenigo  in  parrocchia  dei 
SS.  Giovanni  e Paolo  e l’industria  veneziana  ne  ritrasse 
grande  vantaggio  nelle  sue  lotte  contro  la  produzione 
estera.  Da  questo  esempio  fu  incuorato  il  Davanzo  che 
tornò  alla  carica  per  la  sua  Accademia  di  disegno  e pit- 
tura, chiedendo  il  sussidio  di  70  scudi  mensili.  I savi 
presero  questa  volta  molto  a cuore  la  proposta  e Seb.  Molin, 
l’inquisitore  delle  arti,  riferiva  (1761)  esser  Pietro  Avanzo 
artista  modesto,  serio,  riflessivo,  l’unico  che  in  Venezia 
possedesse  una  larga  e facile  vena  di  invenzione.  Nel  1763 
anche  questa  scuola  veniva  istituita  secondo  i desideri 
dell’Avanzo.  La  nuova  fabbrica-scuola  del  Dini  intanto 
prosperava.  Della  bellezza  delle  sue  produzioni  fanno 
ancor  fede  : il  penello  conservato  presso  la  Congregazione 
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di  S.  M.  Mater  Domini,  i dodici  schienali  {sentavi)  dei 
seggioloni  del  grande  intagliatore  Brustolon,  esistenti 
all’ Accademia  di  belle  arti,  e il  tappeto  nella  chiesa  della 
Fava.  Il  Dini  mandò  arazzi  anche  in  Alessandria  d’Egitto 
e a Costantinopoli.  Uno  scrittore  del  tempo  dice  che  essi 
erano  « in  tutta  seta  o seta  e lana,  spesso  con  lavori 
d’oro,  con  rappresentazioni  di  fiori,  figure,  ritratti,  sog- 
getti istoriati  e rabeschi,  i quali  superavano  le  opere  dei 
più  valenti  pennelli.  » 

Morto  questo  distinto  artista  nel  1769,  le  figlie  sue 
continuarono  l’opera  paterna  ed  ebbero  dal  Governo 
riconfermati  alla  loro  fabbrica  i privilegi  che  fino  allora 
godeva  ; più  tardi  si  ordinò,  dietro  loro  istanze,  che 
nei  donativi  a principi  e Stati  esteri  fossero  sempre 
compresi  alcuni  arazzi  delle  Dini.  Questi  aiuti  erano  tanto 
più  necessari  in  quanto  che  alla  loro  fabbrica  faceva 
grave  danno  la  concorrenza  di  una  nuova,  nella  quale 
lavoravasi  a basso  liccio  e che  dava  prodotti  assai  meno 
costosi,  ma  ugualmente  perfetti.  Il  nome  del  fondatore 
di  questa  arazzeria  non  ci  fu  tramandato. 

Anche  l’Avanzo  ebbe  favori  dal  Governo,  ma,  morto 
esso,  la  sua  fabbrica  e la  sua  scuola  decaddero  e scom- 
parvero. 

Le  Dini  continuarono  a lavorare  fino  a quasi  settanta 
anni,  ma  solo  per  vedere  e piangere  la  caduta  della 
Repubblica  e insieme  l’estremo  decadimento  della  loro 
industria. 

Tuttavia  l’arte  degli  arazzi  ebbe  ancora  un  ultimo 
guizzo  di  vita,  anzi  si  può  ben  dire  uno  splendido  tra- 
monto per  opera  di  Bernardino  Bussoni,  artista  finissimo, 
nato  in  Venezia  circa  il  1746.  Questi  fu  pittore  prima 
di  farM  arazziere;  si  creò  una  vasta  officina  ed  ebbe 
commissioni  importantissime,  fra  cui  ricorderemo  un 
quadro  rappresentante  un  paesaggio  dello  Zuccarelli. 

Nel  1815  egli  fece  una  pubblica  mostra  di  molte  sue 
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opere,  della  quale  il  Cicogna  nei  suoi  Diari,  dice:  «Vidi 
sopratuto  dei  superbi  lavori  di  trapunto  di  seta  Bussoni 
è l’unico  in  tutta  Europa  che  lavori  così  finito  in  arazzi 
e che  abbia  inventato  un  suo  modo  particolare,  ecc.  » 
Egli  fece  regalo  a Napoleone  di  un  quadro  in  seta  rap- 
presentante la  flotta  di  Nelson,  ma  non  ebbe  un  soldo 
di  ricompensa.  Dopo  lui  non  troviamo  in  Venezia  altro 
artista  che  un  certo  Venerio,  suo  discepolo,  il  quale  però 
si  diede  ad  una  nuova  arte,  quella  della  imitazione  degli 
arazzi  a mezzo  della  pittura,  ed  ebbe  in  questa  singolare 
valentia. 

Anche  in  Venezia  dunque  abbiamo  veduto  gli  stranieri 
aver  parte  principale  nella  manifattura  degli  arazzi;  tut- 
tavia quei  paesani  che  vi  si  dedicarono  tengono  un  posto 
dei  più  onorevoli  nella  storia  della  nobilissima  arte. 

cor-  Nella  città  di  Correggio,  quasi  nello  stesso  tempo  che 
a Ferrara,  fu  istituita  una  fabbrica-scuola  di  arazzi,  nel  se 
colo  XV,  ed  in  essa  troviamo  tosto  a lavorare  il  distinto 
maestro  Po'naldo  Duro  di  Fiandra;  poi  Conto  della  Zi- 
nell  i di  Trento,  ricamatore,  e i disegnatori  Enrico  di 
Lodi  e Bartolomeo  di  Giovanni  da  Milano. 

Il  palazzo  ed, beato  da  Francesca  Brandeburgo,  moglie 
di  Borso,  nel  1307,  e il  quale  accolse  quasi  tutti  i più 
illustri  italiani  di  quel  tempo,  aveva  parecchie  sale  ad- 
dobbate interamente  di  arazzi. 

Assieme  alla  scuo  a di  arazzerla  esisteva  la  scuola 
di  p:ttura  per  cartoni,  che  formava  una  sezione  a parte 
dell’ accademia  di  pittura,  scultura,  ecc. 

Le  ricchezze  artistiche  raccolte  nell’antico  palazzo 
dì  Correggio  andarono  distrutte  e disperse  quando  nel 
1630  l’Austria  confiscò  a.1  principe  Siro  il  dominio  e fece 
mettere  a sacco  il  suo  palazzo  Caso  singolare  però,  gli 
arazzi  furono  salvi  e vennero  posti  in  due  stanze  del 
palazzo  municipale 
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Sei  di  essi  rappresentano  un  incantevole  giardino 
con  figure  e an;mali  e altri  sei  grandi  quadri  raffigurano 
caccie  del  cinghiale,  dell’orso,  del  cervo  e del  falco. 

Il  fondo  di  tutti  i quadri  è dominato  da  piante  di 
colore  fresco  e naturai. 

Rinaldo  Duro,  e non  Pietro,  come  vogliono  alcuni 
cronisti,  lavorò  anche  per  i conti  Gonzaga,  allora  signori 
di  Novellara  Suo  allievo  fu  Jacopo  Piemontesio  correg- 
gese  e come  arazziere  di  Correggio,  nel  XVI  secolo, 
troviamo  pure  menzionato  Pietro  Criselli  da  Milano,  so- 
pranominato Spadoni. 

Sull’ attività  di  questi  non  si  ha  quasi  notizia. 

E noto  invece  che  Duro  e lo  Zinella  lavorarono  assai 
e le  loro  opere  dovevano  esser  molto  pregiate  se  il  duca 
di  Ferrara,  in  occasione  di  un  solenne  torneo  nel  1493, 
fece  chiedere  a prestito  ai  vicini  correggesi  parecchi  dei 
loro  arazzi. 

Nel  secolo  XV  quando  gli  arazzi  cominciarono  a di-  Ara77i  fioren* 
venire  in  Italia  elemento  indispensabile  del  lusso  delle  tin1. 

Corti  e delle  pompe  ecclesiastiche,  nessun’ altra  città  della 
penisola  era  meglio  disposta  di  Firenze,  per  l’alto  grado 
di  perfezione  di  tutte  le  sue  industrie,  ad  accogliere  e 
a far  sua  la  bell’arte  venuta  di  Fiandra.  Erano  già  fa- 
mosi infatti  in  tutta  Europa  i pannilani,  gli  splendidi 
broccati  e velluti  e i finissimi  ricami,  specialmente  per 
parati  da  chiesa,  che  Firenze  produceva  prima  che  gli 
arazzi  venissero  non  a soppiantarli  ma  semplicemente  ad 
aprire  un  nuovo  campo  all’abilità  già  tanto  provetta  degli 
artefici  fiorentini.  La  città  era  allora  un  grande  emporio 
per  la  seta  e le  lane;  l’oro  e l’argento  vi  venivano  la- 
vorati con  arte  finissima,  talché  non  appare  del  tutto 
condannabile  la  congettura  che  i primi  arazzi  ripieni  di  • 
seta  e di  metalli  preziosi  fossero  lavorati  in  Italia.  La 
scarsità  della  seta  nei  più  antichi  arazzi  fiamminghi  e 
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francesi  potrebbe  venir  addotta  a sostegno  di  questa 
opinione. 

È naturale  che  tale  fabbricazione  dovesse  diventare 
paesana  non  appena  introdotta  in  Firenze,  e noi  vediamo 
infatti  i creati  fiorentini  (così  chiamavansi  gli  appren- 
disti) farsi  in  breve  tempo  esperti  nell’arte  insegnata 
loro  da  artefici  fiamminghi  e divenire  essi  stessi  maestri 
arazzieri  distintissimi. 

Date  queste  favorevoli  circostanze  e queste  felicissime 
disposizioni,  riesce  assai  strano  che  non  siasi  potuto  finora 
accertare  resistenza  di  alcuna  fabbrica  d’arazzi  in  Fi- 
renze prima  del  1546,  mentre  sappiamo  che  la  lavora- 
zione era  già  da  gran  tempo  cominciata  in  Toscana  e 
che  Siena  possedeva  una  scuola  di  arazzieri  sin  dal  1438. 
Appare  ancor  più  singolare  il  fatto  quando  si  consideri 
la  voga  in  cui  erano  venuti  gli  arazzi  in  Italia  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV,  sostituendo  in  tutte  le  di- 
more signorili  le  pitture  a fresco  quale  decorazione  delle 
pareti. 

Ma  se  anche  non  rinvengonsi  documenti  che  gettino 
qualche  luce  sui  primordi  di  questa  industria  in  Firenze, 
non  per  questo  si  potrà  ammettere  eh’ essa  mancasse  del 
tutto  prima  di  quell’epoca.  Sappiamo  difatti  che  il  Co- 
mune aveva  chiamato  da  Ferrara,  nel  1457,  quel  Livino 
Gili,  fiammingo,  ch’era  al  servizio  del  marchese  d’Este, 
perchè  fabbricasse  in  Firenze  stessa  1,300  cubiti  qua- 
drati di  tappezzeria  ; lavoro  di  cui  il  governo  della  re- 
pubblica fu  così  soddisfatto  che  gli  rilasciò  il  più  onorifico 
benservito , pagandolo  generosamente.  Non  vi  può  esser 
dubbio  che  come  Livino,  altri  artisti  sieno  venuti  in  se- 
guito a lavorare  in  Firenze 

Comunque  sia,  è certo  che  quesa  manifattura  non  fu 
durante  il  XV  secolo  così  prosperosa  a Firenze  come  in 
altre  città  d’Italia;  era  riservato  ai  Medici  di  darle  tutto 
quello  svolgimento  di  cui  mostravasi  capace. 
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Il  20  ottobre  1546  firmatasi  uu  contratto  tra  Francesco 
Riccio,  canonico  e maggiordomo  di  Corte,  quale  manda- 
tario del  duca  Cosimo  I,  e gli  artisti  fiamminghi  Gio- 
vanni Rost  e Niccolò  Karcher  o Carchieri  Fu  questo, 
si  può  dire,  l’atto  di  fondazione  dell’ arazzeria  medicea, 
che  doveva  poco  dopo  ecclissare  le  altre  congeneri  ma- 
nifatture in  Italia. 

I due  maestri  si  obbligavano  a tenere  non  meno  di  21 
telai,  dei  quali  dodici  dovevano  esser  sempre  in  esercizio  ; 
a far  lavorare  buoni  artisti  e ad  ammettere  nelle  loro 
botteghe  tutti  quei  giovani  fiorentini  che  avessero  voluto 
attendere  all’arte.  Essi  ricevevano  dal  duca,  a titolo  di 
pura  sovvenzione  e senz’  obbligo  di  eseguire  alcuno  spe- 
ciale lavoro,  50  scudi  d’  oro  al  mese.  Questi  patti  dove- 
vano durare  per  tre  anni,  ma  si  sa  che  furono  poi  rin- 
novati e che  i due  maestri  lavorarono  in  tutto  almeno 
otto  anni  a Firenze. 

II  loro  primo  lavoro  fu  un  panno  d’arazzo  fatto  sopra 
un  cartone  del  Bronzino  e questo  anzi  servì  di  saggio 
per  fissare  le  condizioni  del  contratto.  Sembra  dunque 
eh’  essi  venissero  a Firenze  almeno  un  anno  prima  per 
attendere  a quel  lavoro. 

Dopo  questa  uscirono  a non  lunghi  intervalli  dalle  loro 
botteghe  non  poche  opere  insigni  e fra  le  prime  i venti 
pezzi  rappresentanti  la  storia  di  Giuseppe,  che  ancor  si 
conservano  dieci  a Palazzo  Pitti  e gli  altri  dieci  nella 
sala  delle  adunanze  del  Consiglio  comunale  a Palazzo 
Vecchio,  già  sala  dei  Duegento,  per  la  quale  erano  in 
origine  destinati.  Di  queste  storie  fece  il  Bronzino  la 
maggior  parte  dei  disegni,  aiutato  da  Raffaello  di  Mi- 
chelangelo del  Borgo  S.  Sepolcro,  il  quale  riportava  in 
grande  e dipingeva  le  piccole  composizioni  che  il  Bron- 
zino schizzava  ma  non  potea  compiere  perchè  occupato 
da  più  importanti  lavori.  Due  ne  fece  il  Pontormo  e due 
il  Salviati. 
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Dei  due  maestri  il  più  abile  fu  certamente  Gio.  Rost, 
poiché  il  Vasari  ne  parla  con  grandi  elogi,  mentre  del- 
r altro  fa  appena  il  nome.  Eppure  nelle  storie  di  Giu- 
seppe, di  cui  undici  furon  fatte  dal  Karcher  e nove  dal 
Rost,  non  si  nota  quasi  alcuna  differenza  nella  finezza  e 
nella  solidità  del  lavoro.  Ben’ è vero  però  che  del  Karcher 
non  si  trovano  lavori  cosi  artisticamente  e tecnicamente 
perfetti  come  i tre  panni  finissimi  dei  mesi  delf  anno  e 
diversi  altri  rappresentanti  la  storia  di  Lucrezia  e Tar- 
quinio,  eseguiti  dal  Rost.  Dei  tre  primi  fornì  i cartoni 
Francesco  di  Ubertino  detto  il  Bachiacca  ; degli  altri  il 
Salviati  ; e riuscirono  questi  ultimi  opera  tanto  bella, 
che  il  duca  volle  tosto  dal  Salviati  un  cartone  per  gli 
arazzi  della  sala  del  Consiglio.  I due  artefici  fiamminghi 
avevano  piena  libertà  di  lavorare  per  chi  loro  meglio 
piacesse,  ed  essi  stessi  stabilivano  il  prezzo  per  qualun- 
que opera  che  veniva  loro  commessa  dal  Comune  o dal 
duca.  Le  loro  fabbriche  perciò  prosperavano  e cresceva 
il  numero  degli  apprendisti.  Un’altra  fabbrica-scuola  sorse 
a Firenze  nel  15 '<9  e ne  fu  a capo  il  fiammingo  Gio.  Sti- 
chile  per  il  quale,  d’ ordine  del  duca,  fu  appigionata  ap- 
posita casa.  Nello  stesso  anno  troviamo  nominato  ira  gli 
arazzieri  il  primo  fiorentino,  un  Francesco  di  l iscino, 
tessitore  di  drappi.  Le  scuole  avevano  dunque  già  pro- 
dotti i loro  frutti  e i maestri  fiamminghi  ben  presto  non 
furono  più  necessari  per  dirigere  e consigliare  ; gli  araz- 
zieri fiorentini  ne  sapevano  già  quanto  loro.  Dal  1553  in 
poi  non  si  fa  più  accenno  nei  documenti  al  Rost  e al 
Karcher;  il  secondo  credesi  partito  in  quell’ anno  da  Fi- 
renze. Il  Rost  vi  rimase  ma  era  ormai  decrepito  e inca- 
pace al  lavoro  ; e i suoi  ultimi  anni  dovettero  essere  ben 
tristi  se  si  trovò  nella  necessità  di  leticare  col  figlio  che 
gli  rifiutava  la  quota  da  lui  chiesta  per  gli  alimenti. 

Un  consiglio  arbitrale  composto  di  parecchi  fiamminghi 
dimoranti  a Firenze,  Ira  cui  anche  un  Enrico  Brecho, 
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rinck,  tappezziere  di  Bruxelles,  condannava  il  4 marzo 
1500  il  figlio  di  Prnst,  Giovanni  di  nome  egli  pure,  a 
pagare  al  padre  14  lire  la  settimana. 

Oltre  al  figlio  del  fondatore  delfarazzeria  medicea, 
sembra  che  sieno  stati  a Firenze  in  quel  tempo  altri 
fiamminghi  e che  in  appresso  molti  ne  siano  venuti  fin- 
ché ebbe  vita  f industria  ; ma  essi  non  erano  considerati 
da  più  degli  artefici  cittadini  e si  impiegavano  come  la- 
voranti nell’  arazzeria. 

Nel  1555  le  due  principali  botteghe  d’arazzi  eran  te- 
nute da  fiorentini  : nell’  una,  di  proprietà  di  Carlo  dei 
Medici,  posta  in  via  del  Cocomero,  lavoravano  Gio.  di 
Bastiano  Scanditi  e Filippo  di  Jacopo  (questi  dipingeva 
anche  i cartoni);  nell’altra,  posseduta  da  Lodovico  del 
Palagio,  in  via  dei  Servi,  lavoravano  Giovanni  Marchionne 
da  Fivizzano  e Benedetto  di  Michele  Squilli  Nel  1568 
ambedue  le  botteghe  si  trovano  affidate  unicamente  allo 
Squilli.  Su  esse  vegliava  un  provveditore  appositamente 
nominato  dal  Governo,  il  quale  era  pure  incaricato  del- 
l’amministrazione delfarazzeria  medicea. 

I pittori  di  cartoni  più  rinomati  di  quel  tempo  furono 
oltre  il  Bronzino,  il  Bachiacca  e il  Salviati,  due  fiam- 
minghi ; Gio.  della  Strada,  detto  lo  Stradano,  e Federigo 
di  Lamberto  Guster,  probabilmente  suo  scolare,  il  quale 
fece  alcuni  cartoni  di  storia  fiorentina  ; un  po’  più  tardi, 
nel  1576,  comparisce  il  nome  di  Alessandro  Allori.  Que- 
sti fu  dei  tre  il  più  celebrato  e produsse  il  maggior  nu- 
mero di  disegni  e di  veri  quadri  per  uso  degli  arazzieri. 
Giovanni  della  Strada  ebbe  pure  uno  straordinario  nu- 
mero di  commissioni  da  Cosimo  I e da  Francesco  I,  nel- 
l’epoca della  maggiore  attività  per  la  manifattura  degli 
arazzi.  I nomi  degli  arazzieri  che  più  di  frequente  si 
ripetono  negli  inventari  dell’  arazzeria  medicea,  sono  na- 
turalmente quelli  dello  Squilli  e dello  Sconditi  ; appaiono 
però  anche  i nomi  dei  lavoranti  Romolo  e Francesco 
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(certamente  Francesco  di  Passino),  di  Jacopo  di  Lorenzo 
Marzuppini,  di  Benedetto  della  Balestra  e di  Giovanni 
Bost,  pure  lavoranti.  Di  Marchionne  da  Fivizzano  è men- 
zionato un  panno  colla  storia  della  dea  Pomona. 

I soggetti  che  tutti  questi  artefici  riproducevano  in 
arazzo  erano  tratti  per  lo  più  dalla  mitologia  e dal  vec- 
chio testamento  ; però  si  rappresentarono  anche  scene 
di  caccia  (specialmente  per  Y ornamento  delle  ville),  fra 
le  quali  vanno  menzionate  quelle  che  addobbavano  venti 
stanze  della  villa  di  Poggio  a Cajano,  eseguite  su  dise- 
gni dello  Stradano.  Questi  fece  pure  i cartoni  della  guerra 
di  Siena  e probabilmente  anche  quelli  della  rotta  dei 
Turchi  a Piombino  e della  presa  di  Port’  Ercole,  eseguite 
dallo  Squilli.  I cartoni  della  storia  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico, delle  due  storie  di  papa  Clemente  e Alessandro  dei 
Medici  e quelli  di  quattro  figure  allegoriche  (quattro 
virtù),  furono  pure  opera  dello  Stradano. 

Altri  arazzieri  che  troviamo  nominati  in  quel  periodo 
di  tempo,  sono  i fiamminghi  Alberto  d’Albrecli  e Cor- 
nelio d’Anzolbreche. 

Dalla  metà  del  secolo  XVI  l’ arazzerla  fiorentina  co- 
minciò a prendere  straordinario  sviluppo.  Si  eseguivano 
ogni  specie  di  lavori  ; addobbi  o parati  da  sale  e da  letti, 
spalliere,  portiere,  coperte  da  carriaggi  e da  muli,  ecc. 
Importanti  spedizioni  di  arazzi  cominciarono  a farsi  per 
Ferrara,  Venezia  e Bergamo.  Nel  1577  furono  mandati 
a Francesco  Fiorini  di  Ferrara  sette  pezzi  di  arazzo  del 
valore  di  2,673  scudi;  cospicua  commissione  la  quale 
basta  a dimostrare  che  a quel  tempo  non  potevasi  ese- 
guire in  Ferrara  lavori  così  importanti. 

Nel  1587  succedeva  allo  Squilli  nella  direzione  della 
arazzerla  Guasparre  di  Bartolomeo  Papini  ed  è da  quel- 
T epoca  che  comincia  la  grande  attività  dell’ Allori.  Di 
lui  citeremo  i sei  cartoni  della  storia  di  Fetonte  (eseguiti 
già  nel  1585),  i tre  della  storia  di  Niobe,  i quattro  della 


storia  di  Bacco  ; poi  la  storia  di  S Giovanni  Battista, 
quella  dei  Centauri,  le  imprese  della  guerra  di  Portogallo 
(6  cartoni),  le  imprese  di  Buoso  e di  Luigi  da  Doara  e 
infine  il  celebre  paramento  e il  paliotto  d’altare,  donati 
da  Ferdinando  I a Clemente  VII,  che  uno  scrittore  il  quale 
li  vide,  il  Gentili,  descrive  come  rarissime  e preziose 
opere  d’ arte. 

A dimostrare  quanto  si  pretendesse  allora  dall’arte 
degli  arazzieri  basterà  una  memoria  che  ancor  si  con- 
serva nell’archivio  della  Corte  medicea  e nel  quale  è 
tracciato  lo  schema  di  quanto  dovevano  rappresentare 
gli  arazzi  delle  imprese  del  Portogallo  Si  imponeva  che 
uno  dovesse  rappresentare  la  mostra  dell’esercito  dinanzi 
al  re  di  Spagna,  in  modo  che  si  riconoscessero  i vari 
corpi  di  spagnuoli,  italiani,  tedeschi,  l’artiglieria  e le 
salmerie,  nell’ordine  che  tenevan  veramente  sul  luogo 
dell’azione  Un  secondo  doveva  dare  il  quadro  della  presa 
di  Stremosa  col  ritratto  somigliantissimo  del  duca  d’Alba 
e colla  riproduzione  esatta  del  paesaggio  ; quali  soggetti 
degli  altri  arazzi  erano  indicate  rappresentazioni  di  altri 
paesaggi  e castelli  con  azioni  guerresche  complicatis- 
sime Non  è certo  però  che  quest’opera  venisse  com- 
piuta. 

I lavoranti  di  Guasparre  Papini  furono  Gio.  degli  In- 
nocenti, Andrea  di  Raffaello,  Matteo  di  Lorenzo,  Jacopo 
di  Gilio  fiammingo,  Francesco  degli  Innocenti,  Valerio 
degli  Innocenti,  Antonio  di  Michele,  Alessandro  Caciotti, 
Angelbrecht,  fiammingo,  e Amelio  suo  figlio,  Arrigo  di 
Gio.,  fiammingo,  Batista  di  Jacopo  e Orazio  Buccioni. 

Ma  i prodotti  della  bell’ arte  cominciavano  a non  esser 
più  tanto  apprezzati  e le  ordinazioni  diminuivano  Nel  1621 
morì  il  Papini  e a lui  succedette  il  fiammingo  Jacopo 
Eber  van  Asselt.  Non  sembra  dunque  che  il  posto  fosse 
molto  ambito  e difatti  i libri  dell’ amministrazione  accen- 
nano verso  quel  tempo  a un  profondo  decadimento;  i 


122 

vuoti  che  andavansi  formando  fra  i lavoranti  venivano 
colmati  con  fanciulli  presi  dall’  ospizio  dei  trovatelli. 

La  fabbrica  fin  dal  1587  era  stata  trasportata  e più  como- 
damente stabilita  nella  strada  che  dalla  piazza  di  S Marco 
conduce  in  via  S.  Gallo  e che  d’ allora  in  poi  prese  il 
nome  di  Via  degli  Arazzieri  nome  che  tuttora  conserva. 

Le  cause  della  decadenza  furono  in  Firenze  identiche 
a quelle  delle  altre  consimili  industrie  italiane.  La  pro- 
duzione troppo  costosa  non  poteva  essere  promossa  e 
mantenuta  che  dalle  Corti  e dalle  grandi  case  ; quando 
queste  se  ne  stancarono  per  volgere  i loro  favori  a cose 
nuove,  secondo  il  naturale  variare  del  gusto,  la  manifat- 
tura degli  arazzi  languì  e si  spense.  La  reggenza  che 
succedette  alla  morte  di  Cosimo  II  e che  durò  dal  1621 
al  1627  fu  certo  fatale  alfarazzeria  fiorentina  e parimenti 
dannosa  le  fu  la  nuova  passione  da  cui  era  stato  colto 
Ferdinando  I fin  dal  1606  per  le  pietre  dure  e i diaspri 
a cui  consacrò  somme  considerevoli. 

Tuttavia  la  buona  fama  ch’era  rimasta  alfarazzeria 
fiorentina  le  procurò  commissioni  dal  di  fuori  e Van 
Asselt  mandò  a Napoli  sette  storie  di  Santa  Caterina  e 
parecchie  caccie  al  marchese  di  Pescara.  Queste  sono  le 
sue  opere  principali. 

Nel  1624  comparisce  un  nuovo  arazziere,  il  francese 
Pietro  Fever,  di  cui  abbiamo  avuto  di  già  ad  occuparci 
parlando  dell’ arazzerla  veneziana.  Quali  pittori  lavoravano 
a quel  tempo  Michelangelo  Cinganelli,  Cornelio  Fiam- 
mingo, Filippo  Tarchiani  e Gismondo  Cuccapani.  Nel  1638 
cominciò  pure  a lavorare  il  pittore  Baccio  del  Bianco; 
a questi  si  devono  molti  ristami,  fra  cui  quelli  delle  storie 
di  Fetonte  alquanto  danneggiate  da  un  incendio  avvenuto 
in  Palazzo  Pitti. 

Pietro  Fever  succedette  nel  1630  al  Yan  Asselt  e im 
piegò  nell’ arazzerla  i suoi  quattro  figli  Andrea,  Jacopo, 
Giovanni  e Francesco.  11  figlio  di  Van  Asselt,  Bernardino, 
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rimase  pure  nella  fabbrica  e divenne  poi  maestro  e com- 
pagno di  Fever.  Questi  fu,  a quanto  sembra,  il  pi  imo 
che  lavorasse  in  Firenze  ad  alto  liccio  ( haute  lisce),  cioè 
con  telaio  verticale  e colla  trama  di  filaticcio  in  luogo 
dello  stame,  Gominciaronsi  pure  in  quel  torno  di  tempo 
a copiare  vari  altri  e più  celebri  quadri  ad  olio  dei  grandi 
maestri  e a Firenze  si  riprodusse  la  S.  Famiglia  di 
Rubens,  V Ospitalità  di  S.  Giuliano  dell’Allori,  la  Pietà 
del  Cigoli,  e il  Noli  me  tangere  del  Baroccio  e parecchie 
altre.  I risultati  superarono  quanto  erasi  ottenuto  fino 
allora  con  quel  genere  di  lavoro.  Si  continuavano  però 
a tessere  anche  gli  arazzi  puramente  decorativi.  A Ge- 
nova si  mandarono  molti  paesaggi  con  figure  e fra  le 
altre  opere  uscite  dalla  fabbrica  dal  1640  al  1653  vanno 
citate  specialmente  la  storia  di  Mosè,  su  cartoni  di  Ago- 
stino Melissi  e quella  del  duca  Cosimo.  Nel  1613  Gia- 
cinto Gimignani  preparò  il  cartone  dell’ incoronazione  di 
Giovanna  d’Austria,  moglie  di  Francesco  I,  avvenuta  in 
Firenze  ; il  grandioso  arazzo  (di  m.  5 4C2  su  8 71)  non 
era  ancora  compiuto  nel  1659.  La  valentia  del  Fever  e 
i favori  di  Ferdinando  II  avevan  dato,  come  si  vede,  no- 
vella vita  all’  arazzerla  fiorentina.  Era  stato  l’ invito  di 
Ferdinando  che  aveva  indotto  il  Fever  a venire  da  Pa- 
rigi a Firenze,  ove  più  tardi  chiamò  un  altro  distinto 
artista,  probabilmente  fiammingo  ; il  Giusto  Substerman. 

Recatosi  Fever  nel  1647  a Parigi,  trovò  al  suo  ritorno 
che  i figli  avevan  caricato  la  fabbrica  di  un  grosso  de- 
bito per  danari  ricevuti  in  più  e per  vendita  di  lane  e 
sete  che  dovevansi  tenere  in  consegna  Ferdinando  II 
lo  trasse  d’imbarazzo  tirando  benignamente  un  crocione 
sulla  tonda  cifra  di  1,700  scudi.  Fever  morì,  certo  assai 
vecchio,  nel  1669  ; di  lui  conservasi  nella  galleria  Corsini 
un  ritratto  eseguito  in  arazzo  dal  suo  compagno  Sub- 
sterman. 

Restava  in  Firenze  soltanto  il  figlio  Filippo,  ma  anche 
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questi  vedendo  che  difficilmente  avrebbe  potuto  succe- 
dere al  padre,  lasciò  la  città  e se  ne  andò  a Venezia, 
lasciando  un  lavoro  a mezzo. 

In  quel  tempo  erasi  stabilito  in  Palazzo  Vecchio  un 
ufficio  per  comodo  della  guardaroba.  Di  questo  fu  diret- 
tore Bernardino  Van  Asselt  ; della  vecchia  bottega  Gio- 
vanni Pollastri.  Poco  si  sa  dell’ attività  di  questi  che  nel 
1673  erano  già  morti  ambedue,  lasciando  in  Firenze 
quattro  arazzieri  indipendenti  l’uno  dall’altro;  cioè  Ste- 
fano e Gio.  Termini,  Bernardo  Masi  e Matteo  Benvenuti. 
I pittori  che  gli  coadiuvarono  sono:  Lorenzo  Lippi,  Co- 
simo Ulivelli,  Chiavistelli,  Dandini  e Melissi. 

A Bernardino  Masi  sembra  debba  attribuirsi  un  nuovo 
sistema  di  tessitura,  detto  a calcola;  in  che  consistesse 
si  ignora,  ma  è probabile  si  trattasse  di  una  sua  inven- 
zione per  rimuovere  il  grande  inconveniente  di  non  po- 
ter verificare  i risultati  sul  telaio  durante  il  lavoro.  La 
parte  diritta  dell’  arazzo  restando  di  sotto  a combaciare 
col  cartone  su  cui  si  lavorava,  solo  a lavoro  finito  era 
dato  di  rendersi  conto  dell’  esattezza  dell’  operante.  Sap- 
piamo, a questo  proposito,  che  i Gobelins  introdussero  ap- 
pena nel  1775  il  telaio  Vaucanson,  su  cui  il  lavoro  si  può 
verificare  ad  ogni  momento. 

Tutti  gli  altri  arazzieri  adottarono  il  sistema  Masi, 
meno  il  Gio.  Termini  che  rimase  fedele  all’alto  liccio. 
Ma  egli  si  attirò,  per  questo  suo  spirito  di  resistenza 
alla  novità,  le  ire  dei  suoi  compagni  e all’improvviso 
scappò  a Roma  per  sfuggire  alle  loro  molestie. 

Gli  arazzieri  di  Palazzo  Vecchio  dovettero  nel  1684 
tornare  alla  fabbrica  di  S.  Marco,  essendo  state  le  loro 
stanze  occupate  dalla  posta  delle  lettere. 

Fino  al  1708  la  fabbrica  non  sembra  producesse 
opera  di  qualche  importanza  In  quell’ anno,  tornato 
Gio  Termini,  dopo  quasi  19  anni  di  assenza,  fu  ripri- 
stinato in  onore  l’alto  liccio  non  solo,  ma  Termini  di- 
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venne  anche  direttore  dell’arazzeria.  Si  ignorano  le  cause 
del  mutamento  ; forse  il  nuovo  sistema  non  aveva  dato  tutti 
i risultati  che  se  ne  attendevano,  forse  fu  una  vendetta 
del  Termini. 

Il  più  celebre  arazzo  fabbricato  da  questi  è quello 
deir  età  dell1  oro;  egli  fece  pure  certi  prospetti  architet- 
tonici con  in  mezzo  il  gruppo  allegorico  delle  virtù.  Le 
portiere  uscite  dalle  mani  del  Termini  erano  bellissime 
I disegni  erano  fatti  dal  Masi,  dallo  Scacciati,  dal  Rosi 
e dal  Bronconi.  Ma  più  valenti  di  questi  furono  il  Botti 
e il  Sagristani  che  diede  i grandi  quadri  per  i quattro 
splendidi  arazzi  (le  quattro  parti  del  mondo),  i quali 
oggi  adornano  il  museo  del  Palazzo  del  Podestà.  Costa- 
rono questi  undici  anni  di  fatiche  agli  arazzieri  Bernini 
Leonardo  e Damignott,  ma  riuscirono  opere  veramente 
magistrali,  che  superano  quanto  di  meglio  è uscito  dal- 
roffìcina  dei  Gobelins. 

Al  Termini  succedette  nel  1717  il  pittore  Bronconi, 
ma  la  dinastia  dei  Medici  stava  per  ispegnersi  con 
Giovan  Gastone  e con  lui  T arte  degli  arazzi.  Dopo 
il  Sacristani  tutti  i pittori  fecero  i loro  cartoni  non 
più  a tempera,  ma  ad  olio.  Kostner  faceva  cartoni  di 
paesi;  del  Moro  i Quattro  elementi , arazzi  da  porta,  che 
forse  completavano  l’addobbo  delle  Quattro  parti  del 
Mondo.  Al  Bronconi  succedette  quale  amministratore  un 
Gio.  Pieri. 

La  fabbrica  diede  ancora  un  Ratto  di  Proserpina , su 
disegno  di  Giuseppe  Grisoni,  YElemento  del  fuoco , del 
Bonechi,  con  Vulcano  nudo,*  due  Ciclopi,  ecc.,  e la  Ca- 
duta di  Fetonte , disegno  del  Manni. 

Furon  questi  gli  ultimi  aneliti  dell’arazzeria  toscana; 
il  5 ottobre  1737,  la  reggenza  (succeduta  a Gio.  Gastone) 
decideva  di  chiudere  la  fabbrica  degli  arazzi  eh’  era  stata 
lustro  ed  onore  di  Firenze  e d’Italia. 
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Arazzi  napole- 
tani. 


Non  v’ha  dubbio  che  anche  nella  pomposa  Corte  na- 
poletana, come  in  tutte  le  dimore  patrizie  dell’ Italia  me- 
ridionale le  tappezzerie  d’arazzi  fossero  in  gran  voga  nei 
secoli  XV  e XVI  e che  perciò  l’arte  fosse  esercitata 
anche  in  Napoli  a quel  tempo;  ma  i documenti  storici 
che  ci  rimangono  non  ci  permettono  di  risalire,  con  qual- 
che interesse  per  i nostri  lettori,  oltre  la  prima  metà  del 
secolo  XVIII. 

In  quell’  epoca  non  esisteva  più  in  Napoli  alcuna  fab- 
brica d’ arazzi  e il  merito  di  avervi  ristabilita  quest’arte 
spetta  a Carlo  III  di  Borbone,  il  quale  nel  1737  chiamò 
al  suo  servizio  dalla  Toscana  i maestri  arazzieri  licen- 
ziati in  seguito  alla  morte  del  granduca.  L’ arazzerla  na- 
poletana sorse  dunque  dalle  rovine  dell’ arazzerla  fio- 
rentina 

La  fabbrica  fu  impiantata  da  Domenico  del  Rosso  e 
da  Francesco  Pieri,  i quali  tosto  fecero  venire  da  Firenze 
quasi  tutti  gli  altri  professori  della  soppressa  tappezze- 
ria granducale.  Questi  furono  Niccola  Manzini,  Bernar- 
dino  Cavaliere,  Antonio  Valente,  fiorentini  ; Giuseppe  de 
Filippis,  anconetano,  Sebastiano  Pieroni,  Luigi  Mingoni, 
Marco  Gosler,  Carlo  Mugnai,  Orlando  Filippini  ed  altri. 
Appena  la  fabbrica  fu  attivata,  si  incominciò  ad  ammet- 
tervi, quali  apprendisti,  giovani  del  paese,  fra  i quali 
vanno  notati  specialmente  i due  moretti  del  re,  Giuseppe 
ed  Antonio. 

Il  primo  lavoro  furono  i ritratti  del  re  e della  regina 
Maria  Amalia.  Domenico  del  Rosso  aveva  la  direzione 
dell’opificio.  Era  vietato  agli  arazzieri  di  occuparsi,  senza 
licenza,  di  lavori  che  non  fossero  stati  per  il  servizio 
del  re 

Nel  1742  Carlo  Mugnai,  uno  dei  migliori  professori, 
terminò  un  bellissimo  e magistrale  quadro  rappresen- 
tante i giganti.  Si  loda  assai  in  questo  quadro  una  cascata 
d’ acqua,  un  cesto  di  frutta,  un  gruppo  di  fiori  e un  bel- 
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lissimo  sfondo,  di  cui  l’artista  volle  adornarla.  Il  re  lo 
acquistò  per  70  ducati  e per  la  stessa  somma  acquistò 
poco  dopo  un  altro  arazzo  dello  stesso  artista  rappresen- 
tante la  Madonna  col  bambino. 

Sembra  òhe  Mugnai  divenisse  1’  arazziere  preferito  del 
re  in  seguito  a questi  suoi  ammiratissimi  lavori,  poiché 
un  anno  dopo  egli  compiva  un’altra  opera  di  commis- 
sione reale  : il  quadro  di  S Anna. 

Nel  1743  si  cominciarono  i quadri  rappresentanti  i due 
elementi  dell’aria  e del  fuoco,  per  compiere  l’addobbo 
di  una  sala  del  palazzo  di  Gaserta,  già  adorna  dei  due 
quadri  della  terra  e dell’acqua  Al  primo  arazzo  lavorò 
Domenico  del  Rosso  assieme  a Mugnai,  Gosler,  Cavaliere, 
Mingani,  Valente  e Filippini  Del  Rosso  fece  la  figura 
nuda  che  rappresenta  il  vento,  Mugnai  quella  della  notte 
che  sparisce,  Gosler  il  terreno,  Cavaliere  l’aria  e le  nu- 
vole e gli  altri  tre  le  fregiature  II  cartone  di  questo  bellis- 
simo arazzo  sembra  dovuto  al  pittore  Domenico  Tonelli. 

Il  quadro  del  fuoco  fu  dipinto  da  Antonio  dal  Po  e 
tessuto  in  arazzo  dagli  stessi  artisti,  a cui  si  aggiunsero 
più  tardi  un  Domenico  Cipriani,  un  Francesco  Piro  e un 
Antonio  Rispoli,  che  troviamo  nominati  nel  1753.  Il  qua- 
dro stette  in  lavoro  non  meno  di  nove  anni  e fu  termi- 
nato dal  successivo  direttore  della  fabbrica,  Duranti;  si 
vendette  al  considerevole  prezzo  di  2,209  ducati 

Nel  17*4  troviamo  segnalato  come  un  fausto  avveni- 
mento per  la  reale  fabbrica  l’ammissione  del  valentis- 
simo professore  milanese  Michelangelo  Cavanna  e nel 
1757  quella  di  Pietro  Duranti,  romano,  che  ebbe  inca- 
rico di  riordinarla  e di  dirigerla  Duranti  fu  munito  di 
così  ampi  poteri  da  divenire  quasi  padrone  della  fab- 
brica. Egli  poteva  stipendiare  e licenziare  professori 
a sua  scelta  e questi  erano  alla  sua  assolala  dipendenza. 
Il  re  gli  pagava  ducati  sei  per  palmo  quadrato  di  arazzo 
e oltracciò  gli  antecipò  ducati  1,200. 
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L’artista  romano  fece  venire  distinti  arazzieri  da  Roma 
e da  Torino,  fra  cui  il  torinese  Carlo  Dubis,  professore 
di  alto  liccio,  che  morì  a Napoli  l’anno  seguente.  La 
fabbrica  fu  divisa  in  due  sezioni,  dell’alto  e del  basso 
liccio;  della  prima  fu  direttore  Duranti,  della  seconda 
Domenico  del  Rosso. 

In  questo  frattempo  lavoravasi  attivamente  a compie 
tare  T addobbo  della  celebre  sala  del  palazzo  di  Caserta, 
nella  quale,  oltre  ai  quattro  elementi,  dovevano  esser 
porte  portiere,  sopraporte  e soprafinestre  rappresentanti 
paesi,  boscaglie  ed  animali  ; il  pittore  di  Corte  Clemente 
Ruta  ebbe  l’incarico  di  disegnare  queste  opere  minori 
in  istile  che  armonizzasse  perfettamente  colle  principali. 
Altri  lavori  intanto  di  minor  mole  continuava  a fare  An- 
tonio dal  Po.  Lavorò  pure  in  quel  tempo  il  professore 
Orlando  Filippini  in  ornati  di  fiori,  frutta  e maschere 
per  uua  portiera  della  stessa  stanza. 

Fidando  nella  gran  perizia  del  Duranti,  il  re  si  pro- 
pose di  far  eseguire  in  Napoli  tappezzerie  uguali  a quelle 
celebri  dei  Gobelins.  Egli  fece  perciò  venire  da  Parigi  12 
arazzi  rappresentanti  scene  del  Don  Chisciotte,  e ordinò 
alla  sua  arazzerla  di  continuare  su  quello  stile  le  gesta 
del  valoroso  hidalgo.  I primi  saggi  riuscirono  tosto  per- 
fettamente (1758)  ; il  pittore  di  Corte  Giuseppe  Bonito 
ne  lodò  grandemente  T esecuzione. 

Si  cominciò  allora  a lavorare  attivamente  alla  storia 
di  Don  Chisciotte  di  cui  fornirono  disegni  e dipinti  i 
pittori  Guglielmo  Langlais,  Michelangelo  Fasano,  Bonito, 
Fischietti  e Guastaferro  I quadri  del  Don  Chisciotte  ese- 
guiti in  Napoli  furono  circa  una  quindicina  ; Duranti 
fece  di  sua  mano  quello  rappresentante  Don  Chisciotte 
che  viene  consacrato  cavaliere  dal  tavernaio.  Gli  ultimi 
furono  terminati  nel  1777.  Adornavano  il  reale  palazzo 
di  Caserta. 

Nel  1759  il  distinto  arazziere  milanese  Cavanna  pre- 
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sento  al  re  due  opere  di  gran  pregio  ; la  M.  Maddalena 
secondo  la  tela  di  Guido  Reni  e S.  Gerolamo,  secondo 
il  Guercino.  Le  due  riproduzioni  furono  giudicate  mira- 
bili per  il  finissimo  lavoro.  Il  re  ne  fu  tanto  soddisfatto 
che  volle  fossero  tessuti  in  arazzo  i migliori  quadri  della 
galleria  di  Gapodimonte.  Perciò  nel  1769  Cavanna  fece 
YEcce  Homo  di  Guido  Reni,  ma  per  la  partenza  del  re 
per  la  Spagna,  la  serie  di  queste  riproduzioni,  che  avreb- 
bero dovuto  costituire  un  museo  non  fu  proseguita.  Ri- 
masero pure  incompiuti  i ritratti  commessi  al  Cavanna, 
del  re  e della  regina,  su  disegni  di  Liano  e Ronito,  i 
quali  poi  furono  terminati,  nel  1774,  dal  Duranti,  dopo 
la  morte  di  Cavanna. 

Nel  1759  veniva  ammesso  nella  reai  fabbrica  un  nuovo 
professore  di  alto  liccio,  cioè  Giovanni  Guidi,  che  fu  con- 
siderato come  un  prezioso  acquisto. 

Oltre  ai  quadri  del  Don  Chisciotte,  Duranti  eseguì  dal 
1761  al  1766  otto  sopraporte  con  altri  episodi  della  stessa 
storia.  Giuseppe  Rracci  ne  dipinse  i cartoni. 

Nel  1762  la  fabbrica,  per  mancanza  di  commissioni, 
cominciava  a languire  e Duranti  ricorse  al  re  perché  lo 
sovvenisse.  Questi  gli  ordinò  allora  un  completo  addobbo 
di  arazzi  per  la  sua  stanza  da  letto  del  reale  palazzo  di 
Napoli,  detta  Belvedere  per  Y ammirabile  quadro  che  da 
essa  si  scopre.  Gli  appartamenti  del  re  venivano  allora 
allestiti  per  le  sue  prossime  nozze. 

Per  questi  nuovi  arazzi  il  re  impose  norme  speciali. 
Non  dovevasi  mettere  oro  nelle  figure  nè  nei  panneg- 
giamenti di  queste  ; ma  soltanto  negli  arazzi  a mosaico 
e nei  festoni  da  porsi  alla  parte  superiore  dei  quadri. 
Questi  festoni  dovevano  apparire  di  stoffe  turchine  e di 
oro  e questo  doveva  essere  abilmente  disposto  in  modo 
da  simulare  le  lumeggiature,  come  i toni  gialli  che  i pit- 
tori danno  ai  festoni  di  stoffa  turchina  lucente.  I mate- 
riali necessari  per  questa  nuova  importante  commissione 
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furono  dal  Duranti  comperati  a Roma.  Egli  obbligavasi 
ad  usare  Y oro,  le  sete,  le  lane  e i colori  più  fini.  Quali 
autori  dei  cartoni  per  questi  nuovi  arazzi  troviamo  men- 
zionati i disegnatori  Vanni  e Morghen.  Lavoravano  an- 
cora, dei  vecchi  arazzieri,  il  Mugnai,  il  Cavaliere,  il  Fi- 
lippini, il  Valente,  il  del  Rosso,  il  Pini  e il  Cavanna. 

Nelfanno  1763  fu  compiuto  finalmente  il  quadro  del- 
f elemento  del  fuoco,  il  cui  modello  era  stato  rifatto  dal 
giovane  pittore  Girolamo  Storace  Franchi.  Rappresen- 
tava esso  Proserpina  rapita  da  Plutone,  che  montato  su 
un  carro  tirato  da  focosi  cavalli,  la  trae  seco  all’ inferno. 

Il  Vanitelli  scriveva  di  questo  quadro:  « Il  componi- 
mento spiritoso  e ricco  di  figure,  la  forza  del  colorito, 
il  disegno  delle  parti,  meritano  tutta  la  lode  e stima 
maggiore  ; ma  siccome  il  suddetto  Storace  è giovane  an- 
cora, ecc.  ». 

Nel  1767  Orlando  Filippini  sostituì  il  del  Rosso  vecchio 
e ammalato,  nella  direzione  della  reale  arazzerla  e della 
scuola  di  disegno.  In  tale  occasione  il  Filippini  è pro- 
clamato dai  rapporti  molto  abile  per  la  pittura  e il  di- 
segno e di  grande  assiduità.  A queir  epoca  furono  am- 
messi a lavorare  per  Y arazzeria  i pittori  Fedele  Fischietti 
Goffredo,  ritenuto  il  migliore  di  quanti  fossero  allora  a 
Napoli,  e Renedetto  della  Torre.  Anche  questi  lavorarono 
in  una  parte  o nell’  altra  della  storia  di  Don  Chisciotte- 
I due  primi  quadri  del  della  Torre,  censurati  molto  se- 
veramente dal  Bonito,  furono  dall’autore  rifatti  quasi 
totalmente  nella  parte  che  non  era  ancora  tessuta.  Nel 
1770  morirono  i due  valenti  professori  Carlo  Mugnai  e 
Domenico  de  Rosso.  Duranti,  direttore  della  reai  fabbrica 
per  gli  arazzi  d’alto  liccio,  veniva  nominato  aiutante  della 
reale  tappezzeria. 

In  quel  tempo  un  arazziere  della  reai  fabbrica  chiese 
al  re  ed  ottenne  di  essere  posto  ai  servigi  del  professore 
Cavanna,  perchè,  essendo  egli  napoletano  (certo  Sava- 
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rese),  il  Duranti  e gli  altri  arazzieri,  tutti  romani,  cer- 
cavano di  allontanarlo  con  maltrattamenti  ed  ingiurie. 

Egli  accusava  in  pari  tempo  il  Duranti  di  adoperare  cat- 
tivo materiale  e di  dar  le  tinte  sugli  arazzi  col  pennello. 

A quest’ ultima  accusa  però  il  re  non  diede  ascolto. 

Assieme  al  palazzo  reale  veniva  nel  1793  saccheggiata 
dalla  plebe  insorta  prima,  e poi  dai  francesi  la  reale 
arazzerla,  che  fu  totalmente  distrutta.  Sparirono  tutti  i 
documenti  dal  1779  fino  a quell’anno;  cosicché  appena 
si  sa  che  in  quell’anno  era  direttore  Giovanni  Duranti, 
forse  figlio  minore  di  Pietro.  I professori  superstiti,  Goldi, 
Gagliardi,  Galli,  Belardini,  Bondi,  Carbone,  Santelli,  Du- 
ranti e de  Filippis,  ridotti  alla  miseria,  dopo  aver  faticato 
per  farsi  pagare  dal  Duranti  sei  mesate  di  stipendio, 
come  aveva  ordinato  il  re,  che  gli  aveva  pure  fatto  dare 
la  somma  necessaria,  fecero  indarno  insistenza  perchè 
la  fabbrica  fosse  ripristinata;  ma  ogni  sforzo  per  risu- 
scitare l’industria  riuscì  vano. 

Dei  tanti  arazzi  presi  dai  francesi,  guasti  o venduti 
qua  e là  in  Italia  e all’estero,  la  Corte  napoletana  potè 
ricuperare  solo  i pochi  pezzi,  di  cui  alcuni  ancora  si  am- 
mirano a Caserta  e a Napoli,  in  quei  palazzi  reali. 

Al  principio  del  secolo  XV  mentre  Venezia,  Firenze,  gh  ara/./ 
Genova,  Siena  erano  già  illustri  e prospere  per  saggezza  ricami 
di  governi,  splendore  d’arti  e grande  attività  d’industria,  ma‘ 
Roma  abbandonata  dai  papi  e in  preda  alle  feroci  con- 
tese interne,  trovavasi  nel  più  compassionevole  stato  di 
ruma  e di  desolazione.  Cronisti  di  quel  tempo  dicono 
ch’essa  non  aveva  più  alcuna  apparenza  di  città;  una 
plebe  cenciosa  e mendica  aveva  invaso  i più  illustri 
monumenti,  trasformandoli  in  luridi  formicai  umani,  in 
botteghe,  stalle  ed  immondezzai. 

In  tale  stato  rinvenne  la  città  eterna  Martino  V quando 
riprese  possesso  del  dominio  abbandonato  per  tanto  tempo 
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dai  suoi  predecessori.  Sua  prima  cura  fu  di  ristabilire  la 
sicurezza  delle  strade,  che  più  non  esisteva  da  duecen- 
t’anni,  movendo  guerra  spietata  ai  ladri  e ai  briganti; 
in  seguito  provvide  al  ripulimento  della  città,  ai  ristaimi 
delle  chiese  e delle  vie,  ecc. 

In  tal  modo  cominciò  anche  per  Roma  un  periodo  di 
calma  relativa  e rinacque  a poco  a poco  Fattività  e F in- 
dustria. Grazie  alle  cure  e ai  favori  di  Martino  risorse 
ben  presto  anche  l’arte  che  man  mano  riprese  pos- 
sesso della  sua  gloriosa  sede;  si  inaugurò  allora  lo  splen- 
dido periodo  artistico,  ch’ebbe  il  suo  culmine  nel  secolo 
successivo. 

I primi  artisti  chiamati  da  Martino  V dalla  Toscana, 
dal  Veneto,  dalle  Marche,  dalla  Lombardia  e dall’ Umbria 
furono  naturalmente  ingegneri,  architetti,  pittori  e scultori. 
A questi  però  non  tardarono  ad  aggiungersi  gli  orefici, 
i tessitori  e i ricamatori,  e questi  ultimi,  non  meno  dei 
primi,  furono  oggetto  delle  più  vive  sollecitudini  del  papa, 
il  cui  gusto  per  la  magnificenza  è attestato  da  tutti  i do- 
cumenti dell’epoca.  Le  sue  commissioni  di  preziosi  gio- 
ielli e di  ricche  stoffe  furono  innumerevoli  e le  somme 
profuse,  ingenti. 

I ricamatori  specialmente  ebbero  una  parte  importante 
alla  Corte  di  Martino  V,  ma  è accertato  che  anche  la 
tappezzeria  d’alto  liccio,  l’arazzeria,  fece  la  sua  prima 
apparizione  a Roma  durante  il  regno  di  questo  papa.  Si 
sa  per  esempio  che  Filippo  il  buono,  duca  di  Gorgoglia, 
gli  offerse  in  dono  sei  bellissimi  panni  di  arazzo  ricca- 
mente lavorati  e rappresentanti  |varie  storie  della  Ver- 
gine. 

Nei  mandati  di  pagamento  di  quell’epoca  trovansi  i 
nomi  di  Simone  Ileyen,  di  Giovanni  di  Fraune,  e di 
Antonio  della  Manna,  arazzieri  e di  Raynaldo  da  Man- 
tova, di  R.eynold  da  Colonia,  di  un  maestro  Luca,  di 
Francesco  da  Mantova  e di  Nucho,  ricamatori.  Fra  questi 
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artefici,  la  maggior  parte  fiamminghi  e francesi,  non 
sembra  ci  sia  stato  alcun  romano.  Quale  autore  di  mo- 
delli per  tessuti  è menzionato  certo  maestro  Benedetto. 

Eugenio  II  seguì  le  orme  del  suo  predecessore  e, 
benché  modestissimo  tanto  che  non  osava  di  sollevare 
gli  occhi  in  pubblico,  curò  ugualmente  il  fasto  e la  ma- 
gnificenza della  sua  Corte  e delle  funzioni  religiose.  La 
collezione  della  tappezzeria  Vaticana  si  accrebbe  di  un 
magnifico  drappo  d'arazzo  istoriato  delle  tre  istorie  mo- 
rati del  papa , dell’ imperatore  e della  nobiltà . dono  del 
duca  di  Borgogna.  Fra  le  commissioni  da  lui  date  no- 
tansi  specialmente  gli  ornamenti  per  i berretti  d’onore  e 
gli  stendardi  che  il  papa  mandava  ai  governatori  delle 
sue  città  e ai  suoi  alleati.  Nuovi  artefici,  arazzieri  e ri- 
camatori  accorsero  a Roma,  fra  i quali  molti  fiorentini. 

Allorché  Nicolò  V (1447)  fu  assunto  al  pontificato, 
Roma  era  già  assai  ben  preparata  dai  due  ultimi  pre- 
decessori a divenire  la  capitale  delle  arti.  La  pace  re- 
gnava nello  Stato  e il  tesoro  pontificio  era  abbastanza 
ben  provveduto  perchè  una  parte  considerevole  potesse 
devolversi  a favore  dell’arte.  Oltre  di  che  il  giubileo  del 
1450  venne  ad  aumentare  considerevolmente  i mezzi  pe- 
cuniari  dello  Stato. 

Gli  storici  dell’epoca  celebrano  a gara  il  lusso  sfoggiato 
da  Nicolò  V e fanno  lunghe  enumerazioni  degli  orna- 
menti d’oro  e d’argento,  delle  stoffe  preziose  e delle 
pietre  fine  di  cui  il  tesoro  pontificio  riboccava.  Dal  tempo 
di  Bonifacio  Vili  i Romani  non  avevano  veduto  simile  ma- 
gnificenza. Ben  presto  Roma  e Firenze  non  bastarono  ai 
suoi  bisogni  ed  egli  si  rivolse  ai  mercanti  ed  agli  artisti 
di  Siena,  di  Venezia,  di  Fiandra  e di  Parigi.  Fu  enorme 
specialmente  l’acquisto  di  paramenti  sacri  d’ogni  genere, 
di  cui  un  tesoro  inestimabile  racchiudevano  la  sagrestia 
della  basilica  vaticana  e delle  principali  chiese  di  Roma. 

Nicolò  V fu  certamente  uno  dei  fondatori  della  rac- 
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colta  di  arazzi  e d’altre  tappezzerie  del  Vaticano,  la  quale 
ancora  oggidì  è considerata  una  delle  più  ricche  d’Europa. 
Diede  molte  commissioni  di  arazzi  a un  artefice  francese 
dimorante  a Siena,  Jacquet  d’ Arras  il  quale  fece  moltis- 
simi panni  rappresentanti  episodi  della  vita  di  S.  Pietro. 
Egli  chiamò  inoltre  vari  arazzieri  francesi  a Roma  e li 
alloggiò  al  Vaticano,  ove  istituì  la  prima  fabbrica  d’arazzi. 
Il  capo  di  questi  artisti  si  chiamava  Renard  de  Maincourt  ; 
la  loro  opera  principale  fu  la  Creazione  del  mondo , che 
uno  storico  della  fine  di  quel  secolo  proclama  « il  più 
bello  panno  che  sia  tra  cristiani.  » 

Fra  gli  arazzieri  ed  altri  tessitori  di  seta  e ricamatori 
che  lavorarono  per  Nicola  V,  proviamo  menzionati  : Ste- 
fano di  Guelfo,  fiorentino,  due  fratelli  di  Capo,  Matteo 
Baroncelli,  Andrea  di  Landò  e comp.,  veneziani,  ecc. 

Narrano  gli  storici  che  Calisto  III  (1455),  vedendo  i 
bei  manoscritti,  gli  ori  e le  gemme  accumulate  dal  suo 
predecessore,  abbia  esclamato  : « Ecco  in  qual  modo  quel- 
l’uomo dissipava  i tesori  della  chiesa  di  Dio.  » E ne  ven- 
dette una  gran  parte  per  comprare  galee  da  mandare 
contro  i turchi,  nessun  sacrificio  parendogli  troppo  grande 
perchè  la  crociata  da  lui  bandita,  riuscisse  fatale  agli 
infedeli  minaccianti  la  cristianità. 

Dato  questo  carattere  e questi  austeri  intenti,  è natu- 
rale che  il  suo  regno  non  poteva  essere  propizio  al  lusso 
ed  alle  arti.  Straniero  all’Italia  egli  fu  nemico  acerrimo 
di  tutto  ciò  ch’è  ornamento  e diletto.  Egli  lasciò  mo- 
rendo 115,000  fiorini  d’  oro,  resto  della  somma  raccolta 
per  le  spese  della  crociata. 

A questo  papa  rigidamente  cristiano  succede  il  più 
intelligente,  versatile  e spirituale  degli  umanisti  del  se- 
colo XV,  Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini)  e l’arte  tornò 
subito  in  onore.  La  Corte  pontificia  divenne  nuovamente 
il  convegno  dei  più  celebri  pittori,  scultori,  architetti, 
orefici,  ricamatori  e miniaturisti  di  tutta  Italia, 
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Pio  II  accrebbe  la  collezione  di  tappezzerie  cominciata 
da  Nicola  V,  ma  non  ristabili  l’officina  d’alto  liccio  isti- 
tuita dal  suo  predecessore.  Egli  si  limitò  a semplici 
acquisti. 

Maggiore  importanza  ebbe  alla  Corte  di  Pio  II  1’  arte 
del  ricamo,  la  quale,  del  resto,  non  fu  trascurata  da  nessun 
papa,  essendo  l’ausiliaria  indispensabile  delle  cerimonie 
della  chiesa  cattolica.  Il  suo  ricamatore  favorito  fu  Gia- 
como di  Rinaldo  eh’  era  già  stato  al  servizio  di  Nicolò  V. 

Paolo  II  (1464),  il  papa  tanto  bistrattato  dai  letterati 
pseudo-classicisti  ch'egli  aveva  in  uggia,  oltre  ai  suoi 
grandi  meriti  per  la  conservazione  dei  monumenti  antichi 
e per  le  nuove  costruzioni  che  fece  eseguire,  ebbe  quello 
di  mostrarsi  molto  liberale  e prodigo  di  incoraggiamenti 
verso  gli  artisti,  tappezzieri  e ricamatori.  Conscio  della 
bellezza  e della  nobiltà  della  sua  figura,  egli  amava  pre- 
sentarsi in  pubblico  con  abiti  e paramenti  di  una  ric- 
chezza inaudita. 

Una  sola  delle  sue  tiare  costò  la  enorme  somma  di 
120,000  ducati  d’oro.  Comperò  poche  tappezzerie,  ma  la 
sua  collezione  privata  era  già  così  ricca  quando  salì  al 
trono,  che  aggiunta  a quella  dei  suoi  predecessori  ecclis- 
sava  tutte  le  guardarobe  degli  altri  sovrani  d’Italia. 

Mentre  era  ancora  cardinale4,  manteneva  nel  suo  pa- 
lazzo una  compagnia  di  ricamatori  e spesso  li  visitava 
nelle  loro  stanze  per  esaminare  i lavori  in  esecuzione. 
Fra  quelli  che  lo  servirono  quand’era  papa,  troviamo  un 
Bartolomeo  Francesco  da  Firenze,  un  Walter,  probabil- 
mente tedesco  e un  Ceccolo  o Cecco  di  Pietro  Giannino 
di  Roma. 

Ma  la  gloria  maggiore  di  Paolo  II  fu  la  collezione  di 
opere  d’arte  del  palazzo  di  San  Marco,  collezione  da  lui 
cominciata  quand’era  ancora  il  cadinale  Pietro  Barbo.  Fra 
le  altre  cose  stupende  antiche  e moderne  che  si  ammi- 
ravano nel  grandioso  palazzo  da  lui  stesso  fatto  erigere, 
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era  una  magnifica  raccolta  di  arazzi  fiamminghi  e di  pre- 
ziosissimi ricami  fiorentini  e milanesi. 

Anche  da  Costantinopoli  il  cardinale  Barbo  aveva  fatto 
venire  gran  copia  di  drappi  ricamati,  fra  cui  notavansi 
specialmente  quello  rappresentante  Cristo  che  benedice 
Costantino  e S.  Elena  e l’altro  in  cui  vedevansi  le  figure 
di  S.  Basilio  e di  S.  Marino.  Il  cardinale  Barbo,  veneziano, 
gustava  assai  la  magnificenza  e lo  splendore  dell’  arte 
bizantina. 

La  stupenda  collezione  fu  in  gran  parte  venduta  o do- 
nata da  Sisto  IV  suo  successore. 

Questi  (1471)  diede,  si  può  dire,  il  maggior  impulso  al 
rinascimento  nella  capitale  del  mondo  cattolico  e fece  di 
Roma  coi  suoi  lavori  edilizi  la  più  bella  città  di  quei 
tempi.  Benché,  a quanto  sembra,  proteggesse  le  arti  più 
per  vanagloria  che  per  vera  intelligenza  e gusto  di  esse, 
tuttavia  si  deve  considerarlo  come  uno  dei  benemeriti 
mecenati  del  secolo  XV.  Egli  commise  ed  acquistò  ricami, 
tappezzerie  e stoffe  del  più  gran  prezzo  ed  i nipoti  ed  i 
cardinali,  fra  cui  il  munifico  prelato  francese  Guglielmo 
d’Estouteville,  arcivescovo  di  Rouén  imitarono  il  suo 
esempio.  Quest’ultimo  riempi  di  preziose  stoffe  la  sagre- 
stia della  chiesa  di  Sant’ Agostino  da  lui  fatta  ricostruire. 

Degli  arazzieri  sono  nominati  nei  documenti  certi  Spi- 
nelli e Borsi  ; i ricamatori  in  gran  numero , ma  per  lo 
più  col  semplice  nome  di  battesimo.  Molti  di  questi  erano 
romani,  mentre  gli  arazzieri  sembra  fossero  fiorentini. 
Di  arazzi  però  pochi  se  ne  fabbricarono  a Roma  ; mol- 
tissimi invece  se  ne  acquistavano  a Firenze,  a Venezia 
e in  Francia. 

Nel  secolo  XVI  la  tappezzeria  raggiunge  in  Roma  il 
suo  punto  culminante  per  opera  di  Raffaello  e Giulio 
Romano,  i quali  diedero  all’  arte,  coi  loro  modelli,  ca- 
rattere nuovo  e la  maggior  perfezione.  I colori  dapprima 
troppo  vivi  e staccati  si  fusero  in  ammirabile  armonia 
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con  chiaroscuri  e sfumature  della  massima  delicatezza. 
A tale  rivolgimento  cooperarono,  a Roma  o in  altre 
città  d’ Italia  quei  sommi  artisti  che  furono  il  Penni, 
Giovanni  da  Udine,  Pierino  del  Vaga,  il  Bronzino,  il 
Pontormo,  il  Bacchicca,  Salviati,  lo  Stradino,  il  Garofolo, 
i Papi,  il  Tiziano,  il  Pordenone  e Paolo  Veronese,  dei 
quali  abbiam  già  parlato  nel  corso  di.  questo  lavoro. 

Raffaello  e Giulio  Romano  diedero  inoltre  nuova 
forma  e stile  ed  ampio  svolgimento  ai  fregi  circondanti 
i quadri  rappresentati  sugli  arazzi.  Nei  fregi  degli  Atti 
degli  apostoli  di  Raffaello  c’  è il  maggior  sfoggio  di  ric- 
chezza e di  fantasia,  misto  al  più  grande  rispetto  per 
le  convenienze  decorative.  « Sono  tutto  un  mondo  que- 
sti fregi, dice  i!  Muntz,  i cui  motivi  si  svolgono  ora  colla 
calma  maestà  di  un  basso  rilievo  antico  ed  ora  sgor- 
gano, si  affollano,  si  moltiplicano  come  le  scintille  di  un 
fuoco  d’  artificio.  Il  maestro  vi  ha  sparso  a larga  mano 
le  figure  più  nobili  come  le  Parche,  le  Ore,  le  Stagioni, 
Ercole  che  porta  il  globo  terrestre  e ornamenti  di  una 
grazia  infinita;  termini,  satiri,  grottesche,  leoni  riposanti 
Sotto  un  ramo  di  alloro,  vasi  di  fiori,  banderuole,  stemmi, 
i più  bei  prodotti  della  natura  e le  più  belle  invenzioni 
dell’  arte  j>.  La  decorazione  riprese  dunque  il  diritto 
che  le  aspettava  naturalmente  nelle  tappezzerie.  L’Italia 
divenne  allora  sovrana  nell’  arte  degli  arazzi  ; era  essa 
che  dettava  legge  nel  disegno  e nel  gusto  ; ma  purtroppo 
la  fabbricazione  era  in  grandissima  parte  affidata  alle 
Fiandre  e specialmente  a Bruxelles.  Leone  X stesso 
diede  il  mal’ esempio,  mandando  in  quella  città  e tes- 
sere i cartoni  dipinti  a Roma  da  Raffaello. 

Nel  secolo  XVII  non  si  contavano  più  in  Italia  che 
due  manifatture  d’  arazzi,  quella  di  Firenze  e quella  di 
Roma,  oltre  a qualche  po’  di  lavoro  che  c’  era  di  tratto 
in  tratto  a Venezia  in  questo  genere.  La  manifattura 
di  Roma  fu  fondata  fra  il  1630  e il  1635  dal  Cardi- 
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naie  Francesco  Barberini,  il  potentissimo  nipote  di  Ur- 
bano Vili  ; non  ebbe  grande  attività  come  la  fiorentina, 
ma  ottimi  cartoni,  fra  cui  quelli  di  Pietro  da  Cortona 
e del  Romaneld.  Il  direttore  della  fabbrica  cbiamavasi 
Giacomo  della  Riviera  ed  aveva  ai  suoi  ordini  due 
artefici  stranieri,  Y uno  di  Francia,  Y altro  dei  Paesi 
Bassi.  Le  principali  opere  eseguite  a quel  tempo  sono 
i Misteri  della  vita  e della  morte  di  Cristo  e l’Istoria  di 
Urbano  VILI , che  ancor  si  conservano  nel  palazzo  Bar- 
berini e che  oggi  trovansi  nella  nostra  esposizione. 

In  seguito  questa  fabbrica  decadde  e si  chiuse.  Del- 
f arte  non  sarebbe  perciò  rimasta  alcuna  traccia  in 
Pioma  se  il  papa  Clemente  XI  Albani  non  avesse  ad 
essa  rivo  to  le  sue  cure.  La  fabbrica  annessa  all’  Ospi- 
zio di  S.  Michele  in  Roma  è dovuta  a questo  papa,  il 
quale,  nel  1710,  fece  venire  da  Parigi  Y arazziere  Gio- 
vanni Simonet  e lo  incaricò  di  organizzare,  assieme  al 
pittore  Andrea  Procaccini,  un’  officina  molto  modesta, 
poiché  non  aveva  da  principio  che  tre  operai.  Corretti 
nel  1714  alcuni  errori  di  organizzazione,  la  fabbrica 
romana  prese  ben  presto  largo  sviluppo  sotto  la  dire- 
zione di  Pietro  Ferloni,  il  quale  rimase  a quell’ ufficio 
fino  al  1770.  Le  opere  prodotte  in  questo  tempo  furono 
numerosissime  e ornano  ancora  i palazzi  papali  e quelli 
dei  patrizi  romani.  La  Potenza  spirituale  e temporale 
del  papa , in  dieci  pezzi,  e le  Quattro  Stagioni  sono 
ritenute  i più  belli  arazzi  che  siensi  fabbricati  a Roma 
nel  XVIII  secolo.  A questi  vanno  aggiunte  le  Scene  della 
storia  di  Poma,  esposte  oggidì  nel  palazzo  dei  Conser- 
vatori in  Campidoglio.  Pur  troppo,  malgrado  la  prospe- 
rità, il  gusto  andò  peggiorando  sempre  più  ; gli  orna- 
menti, i fregi,  i quadri  che  si  riproducevano  sugli  arazzi 
a S.  Michele  erano  dei  più  scorretti  e barocchi. 

Questa  fabbrica,  passata  sotto  la  tutela  del  governo 
italiano  e del  municipio  romano,  esiste  ancora  e facciamo 
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voti  perchè  abbia  a ritornare  al  primitivo  lustro,  come 
ebbe  a prometterle  l’  onorevole  Ministro  Grimaldi  nel 
discorso  inaugurale  della  odierna  mostra. 

Molte  cose  potremmo  ancora  dire  sugli  arazzi  d’Italia 
e di  Roma,  ma  preferiamo  che  di  essi  si  occupi  il  be- 
nemerito nostro  co’lega  ed  amico,  il  Cav.  Pietro  Gentili, 
che  tanti  titoli  di  benemerenza  ha  verso  Y arte  degli 
arazzi  e la  mostra  attuale. 

Abbiamo  ragione  di  credere  che  una  fabbrica  di  arazzi  Arazziar 
esistesse  anche  nel  XVI  o XVII  secolo  a Reggio  Emilia.  Emilia’ ! 

logna  e 

Il  nostro  illustre  amico,  il  prof.  Naborre  Campanini,  ci  rino. 
informa  a questo  proposito. 

« Ho  avuta  notizia  di  una  fabbrica  di  arazzi  tenuta  a 
Reggio  dai  Gonzaga  nella  seconda  metà  del  seicento  ; così 
visitando  il  palazzo  dove  ora  è la  filanda  della  seta,  l’av- 
vocato Francesco  Gualersi,  uno  dei  proprietari  di  quella 
filanda  e persona  colta,  membro  della  R.  deputazione  di 
Storia  Patria  e studiosissimo  d’ arte,  mi  disse  che  aveva 
visto  in  uno  dei  registri,  che  ebbe  tra  mano,  non  so 
all’  occasione  di  che  contratto,  che  nella  seconda  metà  del 
600  in  quel  palazzo  i Gonzaga  avevano  lavorazione  di 
arazzi.  La  notizia  parve  a me  preziosissima,  giacché  a 
Reggio  è viva  la  tradizione  di  questa  fabbrica  e in  Duomo 
e in  altre  chiese  furono  serbati  sino  a pochi  anni  sono 
arazzi  che  si  dicevano  fabbricati  a Reggio. 

« Il  conte  Sormani  di  qui  ha  nel  suo  ricchissimo  ap- 
partamento alcuni  arazzi  ritenuti  reggiani,  pei  quali  gli 
furono  offerte  vistose  somme. 

« Per  accertare  la  cosa  ho  chiesto  all’avv.  Gorini  la 
visione  dei  rogiti  dove  potevo  incontrare  la  notizia  rife- 
ritami dal  Gualersi  e me  ne  ha  inviato  uno  dove  non 
ho  trovato  quanto  desideravo.  La  mancanza  del  tempo 
non  mi  permette  di  fare  nè  più  precise  nè  più  vaste 
ricerche.  » 


leggio 
a Bo 
a To- 
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Anche  Bologna,  città  fra  le  più  ricche,  colte  e indu- 
striose d’Italia,  conobbe  assai  per  tempo  ed  esercitò  in 
larga  misura  l’arte  della  lana  e della  seta. 

Lo  fabbricazione  degli  arazzi  vi  cominciò  intorno  alla 
metà  del  secolo  XV  e il  primo  che  vi  si  applicò  fu  un 
maestro  Pietro  Settemmezzo  di  Brescia,  chiamato  a Bo- 
logna dai  rettori  del  Comune,  assieme  alla  sua  famiglia, 
per  lavorare  ed  insegnare  l’arte  sua. 

Il  Comune  lo  esentava  da  ogni  imposta  e gli  pagava 
la  pigione  ; egli  per  contro  si  obbligava  a non  impiegare 
che  operai  bolognesi  e a donare  ogni  anno  ad  una  chiesa 
della  città  un  paramento  di  altare  di  arazzo  di  lana. 

Il  seme  così  gettato  dai  solerti  governanti  cadeva  su 
buon  terreno  e Bologna  dopo  non  molto  andò  rinomata 
per  i suoi  arazzi,  come  lo  era  già  per  i suoi  drappi  di 
seta  e per  i famosi  veli  detti  crespi. 

Le  leggi  protettrici  e i favori  dei  ricchi  e dei  nobili 
mantennero  a lungo  assai  prospera  questa  industria,  a 
cui  ricorsero  anche  monarchi  e principi  d’Italia. 

Esistono  ancora  a Bologna  molti  grandiosi  arazzi  negli 
appartamenti  del  palazzo  Malvezzi-Campazzi  e in  quello 
della  famiglia  senatoria  dei  conti  Caprara,  che  ora  ap- 
partiene al  duca  di  Montpensier,  ma  fra  essi,  per  la 
maggior  parte  fiamminghi  o francesi,  sarebbe  difficile 
poter  scoprire,  se  ve  ne  fosse  qualcuno  di  fabbrica  bo- 
lognese. Sono  tutti  preziosissimi  e molto  antichi,  e cioè 
dal  principio  del  Secolo  XVI.  In  altri  palazzi  e in  molte 
chiese  bolognesi  si  conservano  altre  simili  tappezzerie  e 
mobili  ricoperti  di  arazzi,  non  però  così  antichi. 

La  fabbrica  di  arazzi  a Torino  fu  istituita  dal  Be  Carlo 
Emanuele  III,  nell’anno  1737  e durò,  con  varia  fortuna, 
sino  all’anno  1832. 

Ebbe  un’  epoca  splendida  nei  primi  suoi  anni,  quando 
ne  fu  direttore  tecnico  Vittorio  Demignot  di  Torino,  che 
nella  fabbricazione  degli  arazzi  si  era  reso  abilissimo  la- 
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vorando,  nella  sua  prima  gioventù,  nelle  rinomate  fab- 
briche delle  Fiandre,  ed  era  poi  stato  alcuni  anni  a 
Firenze,  direttore  della  manifattura  di  arazzi  dei  Medici  ; 
e ne  fu  disegnatore  e preparatore  dei  cartoni  Claudio 
Beaumont,  direttore  dell’  Accademia  di  pittura  di  To- 
rino, ed  uno  dei  più  valenti  pittori  italiani  della  sua  e* 
poca. 

Al  Vittorio  Demignot  succedette  nel  1743  il  figlio  Fran- 
cesco, e al  Beaumont  morto  nel  1766,  il  pittore  Laurent 
Pecheux  di  Lione. 

Questa  fabbrica,  durante  la  dominazione  francese  in 
Piemonte  sospese  i suoi  lavori,  che  riprese  poi,  circa  il 
1822,  avendo  a direttore  certo  Antonio  Bruno  e a dise- 
gnatore il  Cav.  G.  B.  Biscarra,  direttore  dell’ Accademia 
di  Pittura,  e primo  pittore  di  S.  M.  ; artista  valente  ed 
immaginoso  che  contribuì  possentemente  al  rifiorire  de- 
gli studi  artistici  in  Piemonte. 

La  fabbrica  cessò  definitivamente  di  lavorare  nell’anno 
1832. 

I drappelli  d’  arazzieri  fiamminghi  e francesi  che  nella  Araizi  in  altre 
prima  metà  del  XV  secolo  scesero  dalle  Alpi,  si  spar-  Cllla  dTal!a' 
sero  un  po’  per  tutta  Y Italia  ; passarono  per  molte  città 
dando  prova  della  loro  valentia,  ma  si  fissarono  solo  in 
quelle  in  cui  ritenevano  che  loro  potesse  arridere  la 
fortuna.  In  tal  modo  divennero  centri  di  quest’  industria 
Mantova,  Ferrara,  Venezia,  Firenze,  ecc.  Altre  città,  non 
la  fecero  propria  che  assai  più  tardi,  ma  la  videro  gran- 
demente prosperare  e fiorire,  come  Boma  e Napoli.  Fra 
queste  stanno  alcune  altre  cospicue  città  che  ebbero  la- 
vorazione di  arazzi  per  più  o meno  breve  tempo.  Prima 
d’ ogni  altra  va  menzionata  Siena,  ove  si  aperse  una 
fabbrica  di  arazzi  nel  1438  per  opera  di  Rinaldo  Gual- 
tieri di  Boteram,  cbe  abbiam  già  veduto  alle  Corti  di 
Gonzaga  e di  Ferrara,  ove  si  recò  più  tardi.  Il  magi- 


142 


strato  di  Siena  gli  accordò  per  sei  anni  un  sussidio  an- 
nuo di  venti  fiorini  d’ oro  perchè  lavorasse  e istruisse 
almeno  due  cittadini.  Nel  1442  Boteram  sembra  esser 
già  partito  da  Siena  e in  suo  luogo  troviamo  Jacquez, 
figlio  di  Benedetto,  d’  Arras,  il  quale,  pur  lavorando  per 
il  Comune , eseguì  numerose  ordinazioni  dategli  dal 
papa  Nicolò  Y.  Nel  1456  il  maestro  era  scomparso  e 
con  esso  T arte  che,  a quanto  sembra,  più  non  ricom- 
parve a Siena. 

Nel  1469  due  cittadini  di  Lilla,  Jacquemin  Birgrères 
e suo  figlio  Nicola  fondarono  un’  officina  di  arazzi  a 
Perugia.  Dovevano  essi  decorare  la  cappella  dei  Priori 
ed  istruire  allievi,  ma  benché  il  loro  soggiorno  sia  du- 
rato a lungo,  non  sembra  che  l’arte  abbia  attecchito  in 
quella  città. 

Trovavasi  un  lavoratolo  di  arazzi  a Todi  nell’  anno 
1468  e lo  dirigeva  una  donna  chiamata  Giovanna  Fran- 
cesce. 

A Urbino,  verso  la  fine  del  XV  secolo,  esisteva  una 
fabbrica  importante,  che  lavorava  per  il  duca  Federico, 
famoso  per  le  sue  imprese.  Gli  arazzieri  erano  cinque, 
fra  cui  il  fiammingo  Nicbetto,  degli  altri  non  si  cono- 
scono che  i nomi  di  battesimo. 

Al  principio  del  500,  mentre  nel  resto  d’Italia,  deso- 
lata dalle  guerre,  languiva  l’ industria,  sorgeva  un’  offi- 
cina a Vigevano,  diretta  da  Benedetto  da  Milano  ; da 
questa  uscì  il  bell’  arazzo,  su  disegno  di  Bartolomeo 
Suardi,  detto  il  Bramantino,  che  si  conserva  ancora  nel 
palazzo  Trivulzio  a Milano. 

È superlluo  notare  che  noi  non  abbiamo  detto  su  que- 
sto argomento  nulla  di  nuovo  e citeremo  più  innanzi  le 
fonti  storiche  delle  nostre  notizie,  come  abbiamo  pro- 
messo in  principio  di  questo  lavoro. 


IV. 


Dalle  sete  corriscanti  e dai  fulgidi  arazzi  volgiamo  ora 
la  nostra  attenzione  ad  ornamenti  di  più  modesta  appa- 
renza, ma  nei  quali  pure  l’arte  italiana  seppe  operare 
meraviglie,  cioè  ai  merletti. 

Inutile  discutere  se  quest’arte  sia  nata  in  Fiandra  o 
in  Italia  ; impossibile  seguirne  la  storia  nelle  varie  città 
del  nostro  paese,  ci  sia  lecito  quindi  di  dedicare  poche 
pagine  ai  merletti  Veneziani  sulla  guida  del  benemerito 
sig.  Urbani  De  Gheltof. 

Fiorì  questa  industria  a Venezia  e nelle  circostanti 
isolette  sin  dai  tempi  remotissimi  e mai  scomparve  com- 
pletamente; anzi  ora  accenna  a rivivere  prosperamente, 
per  quanto  lo  consentono  le  mutate  foggie  delle  vesti  e 
degli  ornamenti  femminili;  tuttavia  di  essa,  forse  più  che 
di  ogni  altra  industria  veneziana,  mancano  i documenti 
storici.  Oltre  che  dalla  incuria  di  quasi  tutti  i nostri  ar- 
chivi municipali  verso  gli  atti  e gli  scritti  attinenti  alle 
industrie  e ai  mestieri,  ciò  proviene  anche  dal  fatto  che 
sino  al  secolo  scorso  il  governo  di  Venezia  non  emanò 
alcuna  legge  nè  ordinò  alcuna  misura  per  correggere  o 
regolare  tale  industria  che  fu  lasciata  in  completa  balìa 
dell’interesse  privato. 

Si  sa  di  certo  che  nel  secolo  XV  esistevano  molte  of- 


I merletti.  L'ar- 
te dei  merletti 
a Venezia. 
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fìcine  di  merletti  a Venezia  e che  l’arte  era  giunta  a un 
alto  grado  di  perfezione  e di  rinomanza  I suoi  prodotti 
venivano  mandati  perfino  in  Inghilterra  ove  Riccardo  III 
(1483)  fece  venire  frangie  e merletti  veneziani  in  occa- 
sione che  fu  assunto  al  trono. 

Sembra  che  l’industria  abbia  avuto  in  quel  tempo,  a 
quanto  asseriscono  alcuni  storici,  un  valido  impulso  dal- 
l’alto patrocinio  della  dogaressa  Giovanna  Malipiero,  figlia 
di  Antonio  Dandolo,  la  quale  è celebrata  pure  per  i fa- 
vori largiti  all’arte  della  stampa  e per  il  nobile  ed  ele- 
vato spirito  che  la  fece  protettrice  e incoraggiatrice  di 
tutte  le  cose  utili  e belle. 

Di  prodotti  di  quel  secolo,  probabilmente  per  la  loro 
delicatezza  ed  esilità  stessa,  non  resta  alcun  esemplare; 
ma  nei  quadri  dei  grandi  pittori  dell’epoca  si  vedono 
ritratti,  sulle  vesti,  varie  specie  di  merletti,  fra  cui  sono 
facilmente  riconoscibili  il  punto  a reticella , il  tagliato , 
il  punto  in  aria , il  tagliato  a fogliami , il  punto  a gropo , 
quello  a maglia  quadra , ecc.,  tutti  di  esclusiva  produ- 
zione veneziana. 

Il  merletto  più  di  ogni  altro  pregiato  era  il  punto  di 
Venezia , usato  dai  magistrati  e dal  clero  e ricercatissimo 
in  tutti  i paesi  d’ Europa.  Questo  mantenne  incontrastata 
la  sua  fama  e la  sua  superiorità  nel  commercio,  anche 
quando  il  ministro  Golbert  lo  fece  imitare  quasi  alla  per- 
fezione in  Francia,  ove  aveva  chiamato  maestre  veneziane 
ad  insegnare  l’arte. 

Parecchi  distinti  artisti  contribuirono  coi  loro  disegni 
e coi  loro  studi  a perfezionare  e a dare  un’impronta  di 
buon  gusto  finissimo  ai  merletti;  di  questi  artisti  alcuni 
pubblicarono  anche  dei  trattati  sull’arte,  delle  raccolte 
di  disegni,  ecc.  che  ancora  esistono.  La  più  antica  ope- 
retta di  tal  genere  è X Esemplano  di  lavori , stampato 
nel  1529. 

Anche  i merletti,  e ciò  proverebbe  il  grand’uso  che 
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se  ne  faceva  e il  loro  valore,  furono  presi  di  mira  dalle 
leggi  contro  il  lusso  emanate  nel  secolo  XVI;  vietaronsi 
specialmente  le  guarnizioni  di  merletti  di  seta  e d’argento 
più  alte  di  due  dita,  e che  usavasi  applicare  alle  lenzuola, 
ai  cuscini,  alle  coperte,  ecc. 

Fra  gli  artefici,  si  fa  speciale  menzione  di  certo  Zuan 
Isepo,  e di  una  donna,  Vienna  Vendramin  Nane,  a cui 
Cesare  Vecellio  dedicava,  nel  1591,  la  sua  Carona , cele- 
brandone le  lodi  come  maestra  di  merletti. 

Verso  la  fine  del  secolo  XVI,  un’altra  dogaressa,  Mo- 
rosina  Morosini,  moglie  al  doge  Marino  Grimani,  dedicò 
interessamento  e cure  speciali  a quel  lavoro,  e istituì  a 
proprie  spese  un’officina  di  merletti  ed  altre  curiosità 
nella  contrada  di  Santa  Fosca.  In  questa  lavoravano  130 
operaie  sotto  la  direzione  della  rnistra  Cattina  Gardin  ; 
i prodotti  andavano  esclusivamente  alla  dogaressa  che 
ne  regalava  gran  parte  a gentildonne  e a principesse 
delle  Corti  europee.  Colla  morte  della  Morosini  quella 
officina  si  chiuse  ; ma  l’industria  non  ebbe  a soffrirne, 
anzi  pare  sia  cominciata  in  quel  torno  di  tempo  la  fab 
bricazione  di  merletti  nell’isola  di  Furano,  che  divenne 
poi  il  centro  principale  di  questa  manifattura.  Anche  i 
conventi  di  monache  si  dedicavano  alla  produzione  di 
merletti 

La  fama  dell’abilità  delle  operaie  veneziane  era  tale 
che  un  inglese,  di  cui  le  storie  non  fanno  il  nome,  vo- 
lendo offrire  alcunché  di  straordinario  a Ludovico  XIV, 
re  di  Francia,  per  la  sua  incoronazione,  se  ne  venne  a 
Venezia,  ove,  consigliatosi  colle  migliori  maestre  di  mer- 
letti, decise  di  ordinare  un  collare  di  merletto  finissimo, 
fatto  di  capelli  candidissimi.  Il  lavoro  fu  affidato  a due 
donne  e durò  due  anni.  L’inglese  sborsò  in  tutto  250 
ungheri  d’oro. 

Verso  il  principio  del  secolo  XVIII  l’industria  era  già 
in  decadenza,  soppiantata  in  gran  parte  sui  mercati  esteri 
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e in  parte  anche  nello  Stato  veneto  dai  merletti  di  Fian- 
dra, di  Francia,  di  Sassonia  e di  Lorena. 

Nel  1734  esistevano  ancora  in  Venezia  le  seguenti  bot- 
teghe : Al  S.  Carlo,  Alle  due  rose,  Al  premio,  Al  bucintor 
ducal,  All’aquila  d’oro,  Alla  Madonna  degli  angeli,  Al  Car- 
dinal; numero  cèrtamente  ragguardevole,  ma  in  esse 
vendevansi  per  lo  più  merletti  esteri;  i veneziani  veni- 
vano chiamati  antichi , cioè  vieti  e fuori  di  moda. 

Tutti  grintelligenti  lamentavano  a Venezia  questo  amore 
non  giustificato  delle  cose  forestiere,  e di  questa  ribel- 
lione di  pochi  contro  il  male  agire  dei  più  ci  dà  prova 
una  pubblicazione  del  secolo  scorso,  Varie  curiosità  ve 
ne  te  sacre  e profane,  nella  quale  l’autore,  o meglio  rac- 
coglitore, premette  le  seguenti  parole  ad  alcuni  stupendi 
disegni  di  merletti:  Alcuno  delti  lavori  di  punto  in  aria 
eseguilo  in  altri  secoli  dalle  virtuose  e non  accidiose 
donne  veneziane. 

L’industria  versava  dunque  in  condizioni  tristissime, 
quando  l’ardita  iniziativa  di  Benedetto  Ranieri  e di  Pietro 
Gabrieli,  due  forestieri,  venne  a risollevarla  alquanto. 

Facevasi  grande  importazione  in  Venezia,  dalla  Francia 
e dalla  Fiandra,  di  certi  merletti  detti  biondi , leggeris- 
simi, di  seta,  e lavorati  in  modo  diverso  dai  merletti  di 
simil  genere  veneziani.  I due  merlettai  si  proposero  di 
imitare  i merletti  biondi  francesi,  e cominciarono  il  la- 
voro nel  1749,  con  buona  riuscita.  Per  la  qual  cosa  si 
rivolsero  tosto  al  Senato  chiedendo  privilegio  di  fabbri- 
cazione per  10  anni,  esenzione  di  tasse,  di  dazi,  ecc.  Il 
Governo,  visto  che  i due  soci  si  obbligavano  a vendere 
i loro  prodotti  meno  cari  di  quelli  di  Francia,  concesse 
non  solo  quanto  essi  chiedevano  (1751),  ma  vietò  anche 
in  pari  tempo  l’importazione  di  tutti  i merletti  biondi 
dall’estero.  Per  tal  modo  quell’  industria  prosperò  e si 
allargò  tanto  che  nel  1758  vi  erano  addette  15  capoma- 
stre  e 433  scolare.  Impiegavansi  in  tal  lavoro  unicamente 
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le  sete  provenienti  dalla  China.  In  dieci  anni  si  poterono 
in  tal  modo  produrre  28,900  braccia  di  merletti  alti  e 
bassi,  i quali  furono  ricercati  e pregiati  quanto  quelli  di 
Francia. 

Il  consumo  di  questi  merletti  crebbe  tanto  nello  Stato 
veneto,  che  tutti  gli  altri  fabbricatori  e mereiai  strepita- 
rono, quando  il  privilegio  dei  due  soci,  che  assorbivano 
tutti  i guadagni,  fu  prolungato  di  un  altro  anno.  Il  Go- 
verno fu  costretto  a cedere  a queste  lagnanze. 

Col  cadere  della  repubblica  sparì  da  Venezia  il  lavoro 
e la  prosperità  già  tanto  scemati  negli  anni  della  deca- 
denza ; tuttavia  la  fabbricazione  dei  merletti  continuò,  ma 
senza  buona  direzione  e senza  intenti  artistici,  a Burano 
e a Pellestrina,  due  isolette  della  laguna. 

Ed  è appunto  a questi  luoghi,  che  pochi  anni  or  sono, 
si  volsero  le  cure  di  alcuni  egregi  gentiluomini  e di  no- 
bili dame  veneziane,  per  far  rifiorire  fantica  industria. 

Se  molto  più  di  quanto  speravasi  fu  ottenuto,  va  dato  il 
merito  principale  a S.  M.  la  Regina,  la  quale,  allora  an- 
cora principessa,  volle  farsi  una  delle  più  calde  promo- 
trici della  nobile  e generosa  impresa. 

Mancherebbe  una  parte  importantissima  a questa  no-  1 venta 
stra  breve  prefazione  storica  se  omettessimo  qualche  ac- 
cenno a un  oggetto  d’ornamento , alla  cui  fabbricazione 
concorsero  in  ogni  tempo  quasi  tutte  le  arti  più  gentili. 
Vogliamo  parlare  del  ventaglio,  « scettro  del  mondo  nelle 
mani  di  una  bella  » secondo  Sylvain  Maréchal.  In  esso 
si  rispecchia  fedelmente  Y evoluzione  compiutasi  per  il 
corso  dei  secoli  nelle  varie  arti  e Y abilità  sempre  più 
sottile  e ingegnosa  degli  scultori , intagliatori , incisori , 
pittori,  decoratori  ed  orefici. 

« Il  ricco  letto,  è scritto  nel  Mahàbhàrata , su  cui  co- 
ricavasi  il  monarca  Pandu,  fu  ornato  di  un  ventaglio,  di 
un  paramosche  e d’una  bianca  ombrella;  » e nel  Rama- 
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y ance  si  legge  che  per  la  consacrazione  di  Rama  erasi 
preparato  « uno  scettro  suntuosamente  ornato  di  gemme, 
un  paramosche  e un  magnifico  ventaglio  simile  al  disco 
dell’astro  delle  notti.  » Fin  da  tempi  remotissimi  esso  era 
dunque  nell’India  un  oggetto  d’utilità  e di  lusso,  formato 
ordinariamente  di  penne  di  pavone  o di  giunco,  artisti  ■ 
camente  intrecciato. 

E noto  che,  al  pari  degli  indiani,  i chinesi  e i giappo- 
nesi adoperarono  il  ventaglio  fin  da  un’epoca  immemo 
rabile  ; anzi  fra  loro  l’uso  ne  fu  più  generale,  conside- 
randolo essi  come  una  parte  essenziale  della  toeletta  e 
come  un  ornamento  di  etichetta.  Tutti  i ventagli  dei  paesi 
d’Oriente  furono  dapprincipio  di  foglie  di  palma  e di 
piume  ; in  seguito  di  seta  e d’altri  tessuti  ricamati  e va- 
riamente ornati,  colle  stecche  d’argento  cesellato  e do- 
rato, d’avorio,  di  tartaruga,  d’osso  e di  legno  di  sandalo. 
Gli  artisti  decoratori  dei  ventagli  sono  in  China  e nel 
Giappone  di  sorprendente  abilità.  Le  pitture  rappresen- 
tano per  lo  più  ornati,  paesaggi  e scene  della  vita,  guer- 
rieri, battaglie,  ecc. 

Nell’  antico  Egitto  il  ventaglio  era  oggetto  di  grande 
importanza  nelle  cerimonie  civili  e religiose.  Nella  cos- 
mogonia egiziana  esso  era  l’emblema  del  riposo  e della 
felicità  celeste.  Nei  trionfi,  che  vedonsi  rappresentati  nei 
bassorilievi,  i carri  e le  lettighe  sono  circondati  da  fla- 
belli e da  rami  fioriti.  Un  ventaglio  formato  da  una  lunga 
penna  di  struzzo  era  l’insegna  dei  principi  i quali  ave- 
vano anche  il  titolo  di  porta  ventagli  alla  sinistra  del  re. 

Le  scolture  antiche  dei  palazzi  di  Ninive  e di  Khorsabad 
ci  dimostrano  che  gli  Assiri  consideravano  anch’essi  il 
ventaglio  ed  il  flabello  come  indispensabili  alla  dignità 
regale.  In  uguale  onore  lo  troviamo  fra  i medi  e fra  i 
persiani.  Gli  arabi  lo  adottarono  assai  più  tardi.  Oggidì 
in  Persia  e in  Turchia  il  ventaglio  è in  attività  continua 
negli  harem  intorno  alle  odalische  e al  loro  signore. 
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I fenici  e i frigi  lo  portarono  in  Grecia,  ma  è proba- 
bile che  i rami  di  mirto  e d'acacia , le  foglie  triplici  di 
platano  orientale  e le  foglie  di  loto,  eh' erano  sacre  a Ve- 
nere, sieno  state  null’altro  che  ventagli  primitivi.  Più 
tardi  l’arte  insegnò  a imitare  le  foglie  naturali  ; perciò 
in  molti  bassorilievi  greci  e in  alcune  pitture  di  Stabia 
si  vedono  personaggi  con  in  mano  dei  ventagli  in  forma 
di  foglia , la  quale  pare  sia  stata  sempre  preferita  dai 
greci  per  questi  oggetti.  I ventagli  a penne  di  pavone  si 
usarono  in  Grecia  assai  più  tardi. 

Gli  etruschi , i quali  adottarono  assai  presto  il  lusso 
orientale , che  trasmisero  poi  ai  romani , ebbero  ricchi 
ventagli  fatti  per  lo  più  di  piume  di  pavone  di  lunghezza 
ineguale,  disposte  in  forma  di  semicerchio,  con  un  ma- 
nico di  legno  o di  metallo  intagliato  e cesellato. 

I romani  diedero  al  ventaglio  il  nome  di  ftabellum  e 
ne  fecero  parte  integrante  del  mundus  muliebris , cioè 
della  suppellettile  da  toilette  delle  dame,  le  quali  se  ne 
servivano  specialmente  ai  bagni,  nelle  terme  e a teatro. 
I ventagli  più  ricercati  erano  quelli  di  materia  preziosa 
dipinti  a colori  brillanti  o di  penne  di  pavone.  Quelli  dei 
ricchi  avevano  ordinariamente  un  lungo  manico,  poiché 
la  moda  voleva  che  fosse  agitato  da  un  giovane  schiavo 
flabellifer  (porta  flabello).  Più  tardi  i romani  usarono  un 
altro  genere  di  ventaglio,  detto  tabella , formato  di  striscie 
sottili  di  legno  prezioso  e d’avorio. 

Gli  antichi  usavano  il  flabello  anche  per  attizzare  il 
fuoco  nei  sacrifici  ; donde  l’ origine  della  applicazione 
liturgica  eh’  ebbe  più  tardi.  La  chiesa  cristiana  1’  adottò 
pure  nei  primi  tempi  : durante  la  messa,  dall’offertorio 
fino  alla  comunione,  due  diaconi,  posti  alle  due  estremità 
dell’altare , agitavano  senza  posa  due  ventagli , che  per 
solito  erano  di  penne  di  pavone , sia  per  temperare  il 
calore  al  celebrante,  sia  per  allontanare  gli  insetti  dagli 
arredi  sacri.  Questa  usanza  sussiste  ancora  presso  i greci 
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e gli  armeni , mentre  la  chiesa  romana  abolì  il  flabello 
fin  dal  secolo  XIV,  conservandolo  soltanto  per  il  ponte- 
fice , quando  questi  prende  parte  a qualche  solennità. 
Come  oggetto  del  culto  ebbe  un  significato  simbolico  e 
indica,  secondo  S.  Gerolamo,  la  continenza. 

Fu  verso  il  1100  che  il  ventaglio  tornò  in  moda  fra  i 
laici  e in  Italia  furono  ricercati  specialmente  quelli  di 
penne  riunite  in  mazzo  o stese  in  semicerchio.  Avevano 
manichi  d’avorio , d’argento  ed  anche  d’oro , ornati  di 
gemme.  Le  penne  erano  di  struzzo,  di  pavone,  di  pappa- 
gallo, di  corvo  delle  Indie  e d’altri  uccelli. 

In  Francia  il  ventaglio  ebbe,  nel  XIII  secolo,  il  nome 
di  esmouchoù'  ; ma  era  ancora  il  flabello  religioso  e non 
apparve  nella  vita  privata  che  nel  XIV  secolo.  Gli  inven- 
tori del  tempo  fanno  menzione  di  un  esmouchoir  di  seta 
ricamata,  che  appartenne  alla  regina  Clemenza  (1328),  e 
d’un  altro  di  drappo  d’oro,  a fiori  di  giglio , colle  armi 
di  Francia  e di  Navarra  e a manico  d’avorio,  che  fu  della 
regina  Giovanna  d’Evreux  (1372).  A giudicare  dalle  mi- 
niature, che  vedonsi  negli  antichi  romanzi  di  cavalleria, 
questi  ventagli  dovevano  essere  di  forma  rotonda  con 
lungo  manico. 

Verso  il  1450  gli  spagnuoli  usavano  grandi  ventagli 
rotondi,  ornati  di  penne,  ma  ben  presto  i ventagli  giap- 
ponesi a quarto  di  cerchio,  ripiegabili,  portati  dai  navi- 
gatori alle  Corti  di  Portogallo  e di  Spagna  soppiantarono 
tutti  gli  altri.  Fu  di  questa  forma  certamente  il  celebre 
ventaglio  di  madreperla  finissima,  riccamente  ornato,  che 
la  regina  Margherita  donò  alla  regina  Luigia  di  Navarra 
(verso  il  1560)  e che  costò  circa  27,000  franchi. 

Caterina  dei  Medici  portò  alla  corte  di  Francia  i ven- 
tagli italiani  rotondi , circondati  di  piume,  e li  mise  in 
voga.  Si  usavano  pure  a quel  tempo  i ventagli  di  cuoio, 
secondo  la  moda  venuta  dal  Levante. 

Nel  XV  e XVI  secolo  il  lusso  dei  ventagli  si  estese 


straordinariamente  in  Italia.  A quanto  sembra  quelli  di 
piume  erano  preferiti  dalle  nobili  dame  di  Milano , di 
Venezia,  di  Padova,  di  Napoli,  di  Firenze,  di  Pisa  e di 
Parigi.  Si  portavano  sospesi  alla  cintura  a mezzo  di  una 
catenella  d’oro  o d’argento.  Il  manico  era  di  .materia  pre- 
ziosa, riccamente  ornato  di  cesellature  e di  gemme. 

I ventagli  a quarto  di  cerchio , ripiegabili,  erano  di 
moda  specialmente  a Roma,  a Ferrara,  a Torino  e a Na- 
poli ; si  usavano  pure  quelli  a banderuola,  fatti  di  drappo 
d’oro  e di  seta.  La  donna  del  Tiziano,  quadro  celebre  che 
si  conserva  nella  galleria  di  Dresda , tiene  in  mano  un 
ventaglio  di  questa  forma , che  è ancora  in  uso  in  Spa- 
gna, in  Oriente,  nell’Algeria  e nel  Marocco. 

In  Inghilterra  il  ventaglio  fece  la  sua  apparizione  sotto 
Riccardo  II  alla  fine  del  XIV  secolo  e d’allora  in  poi  si 
acclimatò  e si  estese  sempre  più  nelle  classi  alte. 

Nel  XVII  secolo  l’uso  del  ventaglio  era  generale  in  Eu- 
ropa. Un  viaggiatore  inglese,  Goryati,  scriveva  nel  1608 
dall’Italia  : « Uomini  e donne  portano  il  ventaglio  per 
rinfrescarsi  durante  il  calore.  Quasi  tutti  questi  ventagli 
sono  eleganti  e graziosi  ; sono  composti  ordinariamente 
di  un  pezzo  di  carta  dipinto  e di  un  piccolo  manico  di 
legno.  La  carta  è su  ambedue  le  faccie  ornata  di  curiose 
ed  eccellenti  pitture  con  scene  d’amore  e versi  italiani 
al  disotto  o con  qualche  città  famosa  d’Italia,  accompa- 
gnata da  una  breve  descrizione.  Questi  ventagli  sono  a 
basso  prezzo  ; i più  belli  non  costano  più  di  un  groat 
inglese  (4  pence).  » 

In  Ispagna  un  pittore  rinomato  di  quadri  di  genere, 
Cano  de  Arevaio,  si  fece  una  fortuna,  ornando  di  graziose 
scene  con  figure  i ventagli  già  preparati.  D’ allora  in  poi 
i ventagli  dipinti  furono  ricercatissimi  e si  fecero  in  questo 
genere  dei  veri  capolavori.  Taf  è p.  e.  il  famoso  ven- 
taglio della  collezione  di  madama  Jubinal,  il  quale  rap- 
presenta Luigi  XIII  che  giucca  a mosca  cieca  colle  quattro 
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parti  del  mondo.  Le  pittare  di  molti  ventagli  parigini, 
di  grande  stile  come  composizione  e di  tono  straordina- 
riamente caldo,  farebbero  credere  che  a Parigi  lavoras- 
sero allora  in  ventagli  distinti  artisti  veneziani. 

All’epoca  di  Luigi  XIV  il  lusso  dei  ventagli  giunse  al 
suo  colmo  alla  Corte  di  Francia.  Il  legno  delle  stecche 
era  della  qualità  più  preziosa  e sulle  montature  d’oro  e 
d’argento  vedevansi  risplendere  le  gemme,  gli  smalti  e 
le  perle.  Nessuna  donna  osava  presentarsi  in  società 
senza  un  ventaglio  che  fosse  un  capolavoro  di  pittura, 
di  ricamo  e d’oreficeria  e un  tesoro  per  la  materia  di 
cui  era  composto. 

Gli  italiani  per  i primi  cominciarono  a riprodurre  sui 
ventagli  i quadri  dei  grandi  maestri  e in  ciò  furono  tosto 
imitati  dai  francesi.  Fra  i più  splendidi  prodotti  di  quel- 
l’epoca va  ricordato  il  ventaglio  posseduto  dalla  regina 
Vittoria  e che  rappresenta,  rinchiuse  in  tre  cornici  di 
stile  elegante  e grandioso,  scene  mitologiche  ; in  alto  stà 
un  gruppo  di  suonatori.  Il  prezioso  oggetto  appartenne 
alla  collezione  della  regina  Maria  Antonietta.  Si  usarono 
pure  nel  secolo  XVII  i ventagli  di  pelle  di  Spagna  che 
esalavano  deliziosi  profumi.  Le  pitture  si  facevano  sulla 
seta,  sulla  tela  e su  una  pergamena  speciale,  sottilissima 
che  preparavasi  in  Italia  con  pelle  di  capretto;  applica- 
vansi  pure  sui  veli  e sui  ricami. 

I ventagli  assunsero  verso  la  fine  di  quel  secolo  pro- 
porzioni enormi,  corrispondenti  del  resto  all’ampiezza 
delle  gonnelle  allargate  in  modo  tanto  ridicolo  dai  paniers 
allora  in  voga. 

Più  tardi,  nel  secolo  XVIII,  si  usarono  ventagli  con 
alcuni  piccoli  fori  o finestrelle  guernite  di  vetro,  attra- 
verso le  quali,  come  dice  un  poeta  francese  dell’epoca, 
l’occhio  della  bella  viaggiava  al  coperto;  in  tal  modo  il 
pudore  di  convenzione  era  salvo  senza  sacrificio  per  la 
curiosità.  Talvolta  questi  ventagli  traforati  avevano  pure, 
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nel  pernetto  che  tiene  unite  le  stecche,  un  piccolo  can- 
nocchiale. 

La  forma  di  questi  indispensabili  gingilli  muliebri  va- 
riava airinlìnito  secondo  i capricci  della  moda. 

Un  ventaglio  che  non  va  dimenticato  è quello  del  celebre 
pittore  Romanelli,  detto  Raffaellino , che  dipinse  parecchi 
bellissimi  affreschi  a Parigi  nel  museo  del  Louvre.  Ap- 
partiene ora  alla  dama  francese  già  da  noi  nominata  e 
presenta,  in  un  quadro  che  occupa  tutto  il  semicerchio, 
il  ratto  delle  Sabine,  dipinto  in  modo  magistrale. 

Nel  secolo  XVIII  la  moda  del  ventaglio  si  diffuse  ancor 
maggiormente.  La  materia  di  cui  formavasi  era  la  stessa, 
ma  il  disegno  e gli  ornati  seguirono  fedelmente  1’  arte 
dell’epoca.  Parigi  divenne  ben  presto  il  centro  il  più 
rinomato  e più  attivo  di  questa  produzione  artistica  e 
conserva  ancora  oggidì  il  suo  primato.  Parigi  ebbe  pure 
i più  grandi  dipintori  di  ventagli:  Raymond,  de  Lafage 
e Stella  nel  secolo  XVII,  Watteau,  Lancret  e Boucher 
nel  XVIII. 

Un  ventaglio  prezioso,  probabilmente  lavorato  in  Italia, 
è quello  che  fu  donato  dal  re  Luigi  XV  alla  Pompadour 
e che  ora  si  conserva  nella  collezione  Jubinal.  E un’am- 
mirabile merletto,  opera  delicatissima  e meravigliosa 
per  i complicati  e graziosissimi  meandri  del  suo  disegno. 
Lungo  l’orlo  corre  una  fda  di  piccole  miniature  che  non 
si  possono  apprezzare  pienamente  a occhio  nudo  e i cinque 
compartimenti  che  lo  compongono  sono  decorati  di  me- 
daglioni con  figure;  lavoro  quanto  mai  finito  ed  artistico. 

Un  altro  famoso  ventaglio  dell’  epoca  è quello  attri- 
buito alla  celebre  pastellista  italiana  Rosalba  Carriera. 
Rappresenta  il  giudizio  di  Paride  e si  trova  in  una  col- 
lezione di  Parigi  (di  Philippe  de  Saint- Albin). 

Le  pitture  erano  nel  secolo  XVIII  fatte  a guazzo,  me- 
todo che  si  adattava  assai  alla  leggerezza  di  tocco  propria 
dei  pittori  dell’epoca.  Il  secolo  XVIII,  dice  un  celebre  cri- 
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tico  d’arte,  riuscì  senza  dubbio  insuperato  in  ciò  che  vi 
è di  più  leggiero  al  mondo,  il  ventaglio. 

Quantunque  l’arte  dei  ventagli  sia  stata  in  ogni  tempo 
coltivata  in  Italia,  tanto  che  i più  celebri  musei  si  dispu- 
tano le  sue  produzioni,  pure  non  sembra  che  i ventaglieri 
italiani  abbiano  formato  in  nessun  luogo  una  corpora- 
zione o collegio  loro  proprio.  Ebbero  essi  però  la  mag- 
giore influenza  nello  svolgimento  dell’arte,  ed  anche  al 
principio  di  questo  secolo  furono  artisti  italiani  che  com- 
battendo il  pessimo  gusto  e il  barocchismo  degli  orna- 
menti allora  dominanti  nei  ventagli,  rimisero  in  onore 
la  pittura,  la  miniatura  e l’ornamentazione  veramente 
artistica. 

Ai  giorni  nostri  il  ventaglio  conserva  tutti  gli  antichi 
onori  e l’ingegno  ecclettico  dei  moderni  ne  produce  di 
ogni  forma,  disegno,  ornato,  colore  e materia. 

Dobbiamo  alla  cortesia  de1  l’illustre  Conte  L.  A.  Gandini 
il  permesso  di  poter  qui  pubblicare  la  interessantissima 
conferenza  da  lui  tenuta  il  23  Marzo  nel  palazzo  delle 
Belle  Arti,  la  quale  serve  come  di  epilogo  alle  memorie 
da  noi  raccolte. 


CONFERENZA  GANDINI 


ARS  TEXTRINA 

Quando  si  pensi  che  le  opere  immortali  d’ Arnolfo  di 
Cambio,  dell’Orgagna,  del  Brunelleschi  e di  tanti  sommi 
sorsero  per  l’ impulso  avuto  dalla  ricchezza  acquistata 
coi  commerci,  e segnatamente  con  quello  della  lana  e 
della  seta;  quando  si  pensi  che  tanti  superbi  palazzi 
che  ergono  al  cielo  la  fronte  annerita  dal  tempo,  furono 
dimora  a patrizi  mercanti,  lanajoli  e setajoli,  dobbiamo 


155 


sentirci  orgogliosi  e commossi  di  ammirazione  e ricono- 
scenza. 

Nè  lotte  interne  di  fazioni,  nè  minaccie  di  Saraceni, 
nè  gli  ardimenti  imperiali,  nè  le  gelosie  spagnuole  e 
francesi  poterono  arrestare  per  quasi  cinque  secoli  il 
corso  alle  galee  veneziane  che  solcavano  i mari  di  Le- 
vante, nè  il  traffico  de’  Fiorentini  colle  più  remote  re- 
gioni. 

Conservare  quanto  ancora  ci  rimane  a ricordanza  del- 
r operosità  dei  nostri  antichi  che  furono  ad  un  tempo 
navigatori,  mercanti  e guerrieri,  non  solo  deve  essere 
oggetto  di  curiosità,  ma  di  culto,  che  dobbiamo  estendere 
su  tutti  i ricordi  delfantica  grandezza  italiana. 

Conservare  con  iscrupolo,  non  solo  le  grandi  manife- 
stazioni dell’  arte,  ma  anche  le  minori,  è dovere  di  un 
popolo  civile. 

Oggigiorno  poi  che  le  arti  si  volgono  alf  imitazione 
delfantico  per  sorgere  a nuova  vita,  e le  arti  industriali 
si  rifanno  collo  studio  de’  cimeli  preziosi  delle  età  pas- 
sate, una  collezione  anche  di  frammenti  di  tessuti  tor- 
nerà sempre  di  grande  utilità. 

L’ Inghilterra,  che  oggi  in  fatto  di  buon  gusto  indu- 
striale tiene  il  primato  in  Europa,  è giunta  alle  pre- 
senti condizioni  dopo  avere  sparso  a piene  mani  le  sue 
sterline  per  formare  i grandi  Musei  Industriali,  fra  i 
quali  il  Kensington  Museum , ove  sono  raccolti  i saggi  di 
tutta  l’arte  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i popoli. 

Noi  italiani,  mossi  da  quell’  esempio  e specialmente 
dagli  esempi  splendidi  del  nostro  passato,  batteremo  le 
nuove  vie  dell’industria  con  fermezza  e coraggio. 

Ce  ne  dà  fede  questa  Esposizione  inaugurata  col  con- 
tributo del  Governo,  con  tenacia  dal  Municipio  Romano, 
con  amore  dalla  Direzione  del  Museo  Artistico  Indu- 
striale, ce  ne  dà  fede  il  pensiero  che  l’Augusta  Regina 
regna  con  gentile  sentimento  d’arte  sulla  moda  italiana. 
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Caduto  l’Impero  Romano,  l’arte  tessile,  che  al  dire  del 
Muratori,  nella  bassa  latinità  si  chiamò  Ars  textrina , fu 
ridotta  a fare  panni  e tele,  e nè  calamità  nè  irruzioni 
di  barbari  poterono  togliere  o diminuire  la  meschina 
industria. 

Qualche  raro  avanzo  trovasi  nei  Musei,  e lo  si  rico- 
nosce dal  rozzo  disegno,  che  pur  qualche  reminiscenza 
conserva  dello  stile  romano:  forme  circolari,  come  ve- 
desi  in  un  prezioso  avanzo  della  nostra  collezione,  nu- 
mero 1 /,  parte  I ; o a losanghe  come  nei  musaici  e nei 
bassirilievi  di  chiese  o monasteri,  come  ad  esempio  in 
una  pittura  sulla  parte  esterna  della  cattedrale  di  Modena. 

Pel  culto,  gli  indumenti  erano  semplicissimi.  Monaci 
venuti  d’Oriente  insegnavano  l’arte  di  tingere  e di  tes- 
sere con  disegni  facili,  spesso  a linee  orizzontali  o ver- 
ticali (virgis  in  loncjum  aut  in  latumj  cosichè  i palili 
loro  si  chiamarono  pallia  virgata  o lineata , ed  anche 
nata  come  trovasi  in  un  antico  inventario.  fPlanetas 
duas , unam  riatam  a1  ter  am  de  cendaloj  (1). 

Erano  tinte  dominanti,  l’indaco  e un  giallo  cinereo  o 
color  ruggine.  Non  sappiamo  se  appartengano  ad  epoca 
tanto  remota  due  frammenti  che  trovatisi  nella  nostra 
collezione  conquesto  tinte  (parte  prima):  uno  a disegno 
bisantino,  1’  altro  a linee  verticali  ; ma  certo  ne  conser- 
vano molto  il  carattere. 

Dopo  che  monaci,  nel  sesto  secolo,  ebbero  introdotto  il 
seme  dei  bachi  in  Bisanzio,  si  propagò  la  coltivazione  del 
gelso,  e questo  si  volse  allo  scopo  del  loro  allevamento, 
onde  nei  capitolari  di  Carlo  Magno  già  si  trova  menzionata, 
secondo  il  Muratori,  la  coltivazione  degli  arbores  mo - 
rarios. 

A Roma  però  e in  pochi  altri  centri,  come  a Pisa, 
Genova,  Amalfi,  Aquileja  e Ravenna,  pervenivano  ricchi 


(1)  Da  Cange. 
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tessuti  orientali  importati  da  negozianti  italiani  o sara- 
ceni o fabbricati  per  la  Corte  Bisantina,  la  quale  usava 
a quel  tempo  inviarne  in  dono  a chiese  lontane. 

Forse  uno  di  questi  donativi  è la  preziosa  dalmatica 
inviata  alla  nostra  esposizione  dal  Vaticano,  nella  quale 
vedonsi  disegni  a forme  circolari. 

In  Bisanzio  si  continuò  a tessere  in  porpora  ed  oro 
fino  all’entrata  di  Maometto  II,  alfanno  145  ’. 

Racconta  Gregorovius  che  nel  1514  fu  scoperto  in 
Roma  il  sepolcro  di  Maria,  prima  moglie  dell’impera- 
tore Onorio,  morta  ai  primi  del  quinto  secolo,  e che  la 
salma  fu  trovata  avvolta  in  manto  contesto  di  fdi  d’oro, 
con  un  velo  d’ oro  che  ne  copriva  il  capo,  e attorno 
gioielli,  perle  e pietre  di  molto  valore. 

Anastasio,  nelle  vite  dei  Pontefici,  narra  di  ricche  vesti 
col  peryclisium  di  blattin , ossia  col  bordo  di  porpora, 
di  crysoclavi , auriclavi , de’  quali  parla  anche  Tacito, 
cioè  d’oro  e di  porpora  o tempestati  di  gemme,  gemmi - 
nisque  confecti , ovvero  'pallia  lapidaria , di  veli  oloserici , 
cioè  tutti  di  seta,  e di  panni  alexandrini , tanto  spesso 
citati  nei  registri  di  mercatura  italiana  nei  secoli  decimo- 
quinto  e decimosesto. 

La  fortuna  delle  parole  portò  il  significato  di  una  voce 
che  indicava  un  costume  ad  indicare  il  tessuto,  e quella 
che  indicava  il  tessuto  ad  esprimere  invece  il  suo  uso 
speciale.  Per  esempio  pannus  rasilis , d’  onde  è venuto 
il  raso , vuoisi  sia  la  stessa  cosa  che  la  vestis  ralla , di 
cui  parla  Plauto  ; e nelle  vecchie  carte  si  fa  menzione  di 
un  tessuto  chiamato  cappa  coralis . 

E molte  furono  le  voci  viziate  nei  bassi  tempi,  e quelle 
di  straniera  origine  che  vennero  accettate  e lo  sono  tuttora, 
come  da  ysquerlat  saraceno  venne  la  parola  scarlatto. 
Di  altre  non  sappiamo  ancora  l’ origine  : ad  esempio, 
d’onde  sia  venuta  la  parola  drappum  lo  stesso  Muratori 
non  sa.  Il  siglaton  da  cyclas  fu  sinonimo  di  cappa.  Tro- 
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vasi  infatti  in  un  inventario  di  San  Paolo  di  Londra  : 
cappa  de  panno  aureo , que  vocatur  cyclaton.  Il  baldac- 
chino o bodekin  era  tessuto  d’  origine,  a quanto  sembra, 
babilonese  ; molti  scrittori  1’  affermano,  secondo  il  Du 
Gange:  plerique  opìnantur  Babylonicum  hodie  Baldak 
appellavi  constet ; in  altro  luogo  dice  : Idem  esse  Balda - 
kinum  quod  veterum  Babylonicum.  Di  questo  tessuto  se 
ne  facevano  le  umbraculce  a riparo  dai  raggi  del  sole,  e 
perciò  fino  dai  tempi  degli  atti  dei  Santi  Giuiii  fu  chia- 
mato baldacchino,  l’ombrello  sostenuto  da  aste:  portant 
umbraculùm  hastitibus  odo  sustentalum , quod  hodie 
baldakinum  appellante 

I velluti  vennero  dall’  Oriente,  e leggesi  infatti  in  un 
inventario  gallico  : item  una  toaillia  parata  de  velceto 
yndo. 

Da  Byrrum  venne  il  colore  berrettino  ad  nigredinem 
tendens.  Fu  indumento  pei  viaggiatori,  come  rilevasi  dagli 
atti  dei  PP.  Benedettini  : Byrrum  suum  deponere  voluit 
causa  refrigerandi.  Lo  portarono  i vescovi  e fu  sinonimo 
di  roccbetta.  Più  tardi  cadde  in  vii  pregio,  e fu  indumento 
pei  servi:  Byrri  pretto  vili  ad  servos  adscribit  lex.  Tassoni 
dice:  canaglia  berrettina. 

Mantus  convertito  in  mantellus  ebbe  a sinonimo  ta- 
bardum , credesi  da  tubar , antico  sassone.  Certo  che  negli 
atti  del  Concilio  di  Buda  nel  1279  viene  concesso  di  por- 
tarlo ai  prelati  : Permittimus  autem  prelatis  quod  possint 
habere  mantellos  sive  tabarda  longitudinis  moderata e. 

La  parola  Gomum  fu  cambiata  in  gomitulum  o go- 
missellum , ed  anche  oggi  molte  città  d’Italia  usano  mis- 
sèl  per  gomitolo. 

Johannes  de  Janua  cita  queste  parole  di  un  antico 
Statuto  : Nemo  auratas  habeat  aut  in  tunicis , aut  in 
lineis  paragaudas.  (Nessuno  porti  le  paragaude  d’oro  nè 
alla  tunica,  nè  sui  lini).  Vuoisi  questa  parola  d’origine 
celtica,  e secondo  il  Samasio,  significherebbe  la  frangia 
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composta  di  fettuccie,  ossia  di  fimbrie  o phrigium  il  quale, 
secondo  Anastasio,  era  sinonimo  del  greco  Lorum , [Plnri- 
gium  videbicet  Lorum  ornatus  summorum  pontifcum 
pallio /,  cioè  ornamento  ai  piviali  sacerdotali. 

E soggiunge  Samasio  che  v’  erano  paragaude  intrec- 
ciate d’oro  e di  seta,  ed  altre  monolores , dilores , penta - 
lores , forse  così  denominate  dal  numero  delle  fettuccie, 
o nodi,  o nappe,  come  vedonsi  frangie  ai  nostri  giorni 
a ordini  diversi. 

Nell’anno  86d,  all’ottavo  Concilio  di  Costantinopoli  as- 
sisteva Anastasio  : esso  ci  descrive  i 'pallia  scutulata  seu 
eircum  rotata , ossia  con  disegno  a forma  di  scudo  o 
ruota,  ed  anche  exanthemata,  ossia  sparsi  di  fiori.  Ha 
questi  caratteri  un  tessuto  che  vedesi  tanto  nella  nostra 
collezione,  quanto  in  quella  del  cav.  Guggenheim,  e noi 
abbiamo  un  altro  frammento  in  lino  ed  oro  di  Cipro, 
coi  raggi,  emblema  della  divinità,  con  aquile  e leoni  af- 
ferranti la  gazzella,  simbolo  della  forza  che  molte  volte 
opprime  l’innocenza,  come  ce  lo  descrive  lo  stesso  Ana- 
stasio: Pallia  radiata...  cum  griphis  imaginibus  leonum 
habentes  hystorias  aquilarum.  Si  continuarono  a fab- 
bricare in  Sicilia  tessuti  con  disegni  identici  anche  al 
tempo  di  Federico  II,  anzi  a questa  epoca  devono  ap- 
partenere i tessuti  esposti  di  cui  abbiamo  parlato. 

Agnello,  storico  del  nono  secolo,  nella  vita  di  Massi- 
miliano arcivescovo  di  Ravenna  parla  di  vesti  con  disegni 
d’animali  che  parevano  vivi,  e Macrobio  cita  stoffe  : qua  e 
Licciorum  contexta  imitantur  figuras.  Secondo  il  Mu- 
ratori si  chiamavano  : aulece  forse  da  Aulea  città  della 
Beozia,  stragulce7  e dal  greco  Peristromata. 

Qualche  volta  furono  usate  per  vesti , come , ad  e- 
sempio,  nei  commentarli  di  Hildebrando  si  trova:  aut 
alia  veste  stragula.  Ben  più  frequentemente  servirono 
ad  ornare  le  Reggie  ed  i Templi.  Adium  regiarum , 
dice  Macrobio,  et  templorum  ornamentum. 
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Difatti  An deimo  vescovo  di  Sassonia,  nell"  anno  680, 
dice  : corlinarum  sive  stragulctrum , ed  anche  sotto  Ono- 
rato III  nel  1200  se  ne  ornarono  le  piazze  di  Roma. 

Ora  questi  drappi  licciorum  contexta,  che  imitavano 
figure,  queste  aulece  o stragulce  o peristr ornala , non 
dovevano  molto  variare  da  quella  industria  che  nelle 
Fiandre  più  tardi  recarono  i Saraceni  : Gli  arazzi. 

Della  migrazione  dei  Saraceni  nel  paese  che  è rite- 
nuto la  culla  delfarazzeria  abbiamo  notizia  da  varii  do- 
cumenti : da  uno  ad  esempio  che  trovasi  a Parigi  nel 
quale  un’operaio  di  Arras,  obbligandosi  a tessere  una 
storia  di  Carlo  Magno  rappresentante  il  suo  ingresso  in 
Àquisgrana,  per  un  Duca  di  Borgogna,  fìrmavasi,  se  bene 
ricordiamo,  Joannes  Saraxinois. 

Non  è dunque  fuor  di  ragione  il  supporre  che  stra- 
gulce, peristr  ornata  e arazzi  sieno  sinonimi,  e chiude- 
remo l’argomento,  citando  un  antico  Lexicon  Greco  nel 
quale  trovammo  che  Temistocle  avrebbe  detto  ad  un 
Re  di  Persia  che  gli  aveva  mancato  di  fede  : Sermones 
hominum  peristr omatois  persimiles  esse  (1),  alludendo 
forse  al  riflesso  cagionato  dall’oro,  che  alle  figure  tes- 
sute nei  peristromati  doveva  far  cangiare  la  tinta. 

Queste  notizie  sembreranno  forse  mancanti  di  un  nesso 
rigoroso,  e storico  ; ma  purtroppo  gli  studii  sui  tessuti 
sono  appena  iniziati,  e grande  è l’oscurità  che  avvolge 
le  tessili  produzioni  dell’antichità.  Se  il  paleografo  dif- 
fìcilmente riesce  a distinguere  una  scrittura  di  un  se- 
colo da  quella  di  un  altro  nel  medio  evo,  e il  critico 
dell’arte  difficilmente  sa  classificare  le  nere  madonne 
bizantine,  noi  che  abbiamo  ancora  a mettere  salde  fon- 
damenta ai  nostri  studii,  basate  sulla  cronologia  degli 
antichi  ritagli  di  stoffa,  saremo  scusati  se  qui  non  ci 

(1)  Lexicon  grcecolatinum , Basilese  in  officina  Jazan.  Vual- 
deri  MD XXX VII. 
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fu  dato  di  disegnare  un  quadro  storico  del  progresso 
dell’arte  tessile  nei  bassi  tempi. 

Il  cortese  uditore  vorrà  accogliere  queste  scarse  no- 
tizie come  capisaldi  d’una  storia  che  è un  desiderio  ar- 
dente d’ogni  amatore,  e vorrà  accoglierle  almeno  come 
ricerche  fatte  con  l’intento  di  illustrare  in  qualche 
modo  i frammenti  più  preziosi  per  la  loro  antichità  che 
la  sorte  abbia  fatto  cadere  nelle  nostre  mani. 

Passiamo  a dare  un  cenno  dell’arte  tessile  dal  secolo 
duodecimo  al  decimoquarto. 

Non  ci  sembra  esatto  il  supporre  che  soltanto  al 
principio  del  duodecimo  secolo  si  cominciassero  a fabbri- 
care in  Sicilia  tessuti  preziosi. 

Certo  è che  il  Re  Ruggero  die’  grande  incremento 
all’arte  tessile  siciliana,  quando  condusse  in  Palermo, 
dice  il  Frisigense,  operai  da  Tebe,  da  Corinto,  da  Atene 
nel  1148. 

Ma  anche  prima  gli  Arabi  e i Normanni  vi  avevano 
introdotto  quest’  arte,  e vuoisi  che  le  vesti  di  Carlo 
Magno,  che  si  conservano  a Vienna,  siano  opera  si- 
ciliana. 

In  Italia,  dopo  che  furono  nel  1176  tolte  le  ingerenze 
dell’Impero,  la  rapidità  colla  quale  si  rianimarono  le 
scienze  e le  arti,  mostrò  che  non  fu  veramente  il  no- 
stro un  risorgimento  da  morte  quello  che  per  abitudine 
siamo  soliti  a chiamare  con  questa  parola,  ma  piuttosto 
un  risveglio  dopo  un  lungo  sonno. 

Come  poteva,  dice  il  Peruzzi,  essere  estinto  il  senti- 
mento dell’arte  in  mezzo  a tante  reliquie  di  monumenti 
greci  e romani  che  dovevano  essere  di  stimolo  all’in- 
telligenza, al  genio  innato  degli  Italiani? 

Può  dunque  dirsi  che  l’Italia  non  fu  mai  del  tutto 
barbara. 

Il  cristianesimo  e gli  usi  pubblici  avevano  conservato 
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l’idioma  latino  ; Amalfi  e Ravenna,  — i libri  del  diritto 
romano  ; i monaci  di  San  Benedetto,  — i classici  ; Pisa, 
Amalfi  e le  Lagune,  — il  commercio. 

Se  i prodotti  orientali  non  si  versavano  più  come 
tributi  alla  grandezza  romana,  non  tardarono  a far  ri 
torno,  portati  dai  mercanti  italiani. 

Fra  questi  prodotti,  fonte  principale  di  ricchezza  fu- 
rono le  stoffe. 

Dai  tempi  di  Carlo  Magno,  Venezia,  come  vedemmo, 
esercitava  questo  commercio  e il  monaco  di  San  Gallo 
racconta  che  i cortigiani  acquistavano  ricche  vesti  alla 
fiera  di  Pavia,  ove  i veneziani  tenevano  depositi  di 
stoffe  di  Tiro,  velluti  di  seta,  tappeti  d’oro  e veli  pre- 
ziosi; e nel  secolo  XI  possedeva  già  grandi  magaz- 
zini in  Francia,  specialmente  a Limoges. 

Ma  torniamo  all’arte  serica  siciliana. 

Ugo  Falcando  storico  del  duodecimo  secolo,  che  il 
Muratori  crede  siciliano,  e il  Mongitore,  normanno,  de- 
scrive le  officine  edificate  presso  il  palazzo  del  Re 
Ruggero. 

Durante  il  lavoro  era  prescritto  il  silenzio,  e vi  si 
componevano  drappi  serici  a varii  e distinti  colori.  L’ami- 
la contesta  di  un  filo,  il  dimita  di  due  e di  tre  il  trimilci  : 
Hinc  enirn  videas  amita , dimita , trini, ita , idest  vulgaris 
telce  sericee  uno  filo,  seu  lido , duobus  aut  tribus  con- 
texta. 

Documento  prezioso,  perchè  scritto  da  un  contempo- 
raneo, perchè  svela  l’etimologia  e il  carattere  dell’amm- 
tum  che  anche  oggi  si  usa  dai  sacerdoti,  e comprova 
che  lo  sciamito  conosciuto  dalle  epoche  più  remote, 
doveva  essere  contesto  di  sei  fili. 

Le  stoffe  siciliane  rivaleggiarono  colle  saracene,  du- 
rante le  crociate  si  commerciarono  le  une  e le  altre 
insieme  per  tutta  l’Europa. 

Nel  medio  evo,  non  occorre  dirlo,  per  Saraceni  si 
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intendevano  gli  Infedeli,  e merci  saracene  non  erano 
soltanto  quelle  che  venivano  dall’  Anatolia,  ma  qua- 
lunque altra  avesse  avuto  origine  araba,  persiana  o 
dalle  Indie  orientali.  Oggi  difficilmente  si  attribuisce 
l’origine  saracena  a tessuti  antichi  quantunque  ne  abbiano 
1’  apparenza  ; non  ne  sappiamo  la  ragione,  tanto  più  che 
documenti  provano  come  l’importazione  delle  stoffe  sara- 
cene non  cessasse  che  al  cominciare  del  Quattrocento. 
Basti  il  dire  che  nel  1337  la  sola  casa  dei  Salimbeni  da 
Siena  acquistò  a Pisa  dal  solito  mercante  da  Soria 
(dice  una  cronaca  riportata  dal  Bortolotti)  per  115  mila 
fiorini,  circa  due  milioni  e mezzo  di  nostra  moneta, 
sciamiti  orientali  di  tutti  i colori,  panni  di  seta  e d’oro, 
cinture,  borse  da  sposa,  perfino  la  seta  da  cucire,  e 
dentro  quell’  anno  fu  pressoché  tutto  venduto. 

Dovevano  essere  stoffe  saracene  o siciliane  e forse 
anche  lucchesi,  come  vedremo,  quelle  che  si  com- 
piacquero di  riprodurre  nelle  loro  tavole  i nostri  pittori 
del  Trecento,  come,  ad  esempio,  Nicolò  Gerirli,  Angelo 
Gaddi;  e nel  Quattrocento,  nell’Adorazione  dei  Be  Magi, 
Gentile  da  Fabriano,  e tanti  altri.  Lo  studio  di  queste 
vesti,  dipinte  con  tanta  ricchezza  d’  oro  e colori,  deve 
servire  a classificare  quei  pochi  tessuti  che  ancora  re- 
stano di  quell’  epoca  remota.  La  storia,  certo,  e le  tra- 
dizioni possono  esserci  di  guida  a distinguere  i tessuti 
siciliani,  i quali  conservarono  quasi  sempre  il  carattere 
della  loro  origine,  sia  del  primo  periodo  normanno, 
che  della  seconda  epoca  dei  greci.  Così  possono  dirsi 
siciliani  alcuni  che  figurano  in  questa  mostra,  come, 
ad  esempio,  il  manto  di  damaschino  rosso  broccato  in 
oro  appartenente  al  Museo  Artistico  Industriale  di  Boma, 
ed  un  piviale  verde  e oro  mandatoci  dal  Museo  Civico 
di  Torino.  Ma  chi  di  noi  non  ha  ammirato  le  incompa- 
rabili bellezze  del  piviale  appartenente  al  Capitolo  La- 
teranense,  e l’altro  della  Cattedrale  di  Pienza  ? Tutto 


palesa  nel  primo  1’  arte  ancora  rozza  del  secolo  XIII, 
mentre  lo  stile  del  secondo  rammenta  il  sentimento  gen- 
tile, la  soave  maniera  del  Beato  Angelico. 

Amendue  questi  piviali,  della  stessa  epoca,  rappresentano 
storie  del  Vangelo  sopra  un  fondo  tessuto  in  oro  e lino, 
avendo  1’  operaio  lasciato  libero  il  campo,  ove  dovevano 
eseguirsi,  con  seta  e cotone,  i ricami.  E forse  era  com- 
posto egualmente  un  piviale  di  Celestino  Papa,  1191, 
di  cui  parla  il  Muratori,  nel  quale  un  operaio  di  Cipro 
vi  ricamò  le  immagini  dei  Santi  Padri. 

Se  di  questi  non  si  potrà  dire  egualmente,  che  siano 
opus  cyprensis , ben  a ragione  però  possono  essere  at- 
tribuiti a lavoro  greco-siculo , giacché  in  Palermo  quelli 
che  esercitavano  Y arte  del  ricamo  erano  a preferenza 
greci. 

Non  sappiamo  di  quanta  importanza  sia  un  docu- 
mento dal  quale  risulta  che  fino  dall’  846  a Lucca  si 
fabbricavano  tessuti.  Anche  in  altre  città  d’Italia  si  tes- 
seva a quel  tempo,  ma  rozzamente.  Ben  altra  gloria 
meritò  la  Repubblica  Lucchese  nell’  arte  tessile,  quando 
nel  secolo  XIII  chiamò  i maestri  siciliani. 

I drappi  lucchesi  giunsero  a tal  perfezione  da  essere 
ambiti  dalle  Corti  lontane.  Anche  in  un  inventario  di 
Carlo  il  Temerario  figurano  tre  pezze  acquistate  da  certo 
Moriconi,  negoziante  lucchese,  quantunque  però  questa 
industria  fosse  da  qualche  tempo  deperita  ; il  disastro 
prodotto  dalle  bande  di  Uguccione  della  Faggiuola  nel 
1314  aveva  fatto  emigrare,  come  ricorda  il  Muratori, 
molti  tessitori  a Venezia,  a Firenze,  a Milano,  a Bologna, 
perfino  in  Germania. 

Credesi  lucchese,  secondo  l’opinione  di  esperti,  il  nu- 
mero 17 , parte  prima  della  nostra  collezione,  trovato  a 
Gubbio. 

Anche  i fiorentini,  prima  della  venuta  degli  Umiliati, 
secolo  XIII,  non  fabbricavano  che  panni  grossolani , ma 
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tutti  sanno  quanto  vantaggio  essi  seppero  trarre  da 
questi  maestri  del  lanifìcio. 

Crediamo  opera  degli  Umiliati  un  frammento  in  lana 
numero  26  della  nostra  collezione. 

Il  disegno  ricorda  uno  dei  tanti  del  pavimento  in 
musaico  di  San  Giovanni  in  Firenze  (1),  e in  questo 
nostro  vedonsi  cinque  colori,  ma  fra  questi  non  lo  scar- 
latto, nè  il  verde,  nè  l’oro  ; strana  coincidenza  con  un 
documento  riportato  da  Tiraboschi,  nel  quale  gli  Umi- 
liati si  obbligano  a tessere  panni  per  Taddeo  conte  di 
Montefeltro,  cujusque  generis  et  coìoris , exceptis  scarla- 
tte, viridibus  et  aurifcrìs. 

Sembra  che  i fiorentini  avessero  ab  antiquo  com- 
mercio di  pannilani  colla  Grecia,  d’  onde  forse  la  pa- 
rola Calimala,  che  diede  poi  nome  in  Firenze  all’  arte 
della  lana. 

Di  quest’arte,  prima  fonte  della  ricchezza  fiorentina,  si 
conservano  alcuni  saggi  autentici  e preziosi  (2)  a Prato, 
nell’archivio  di  Francesco  di  Marco  Datini  negoziante 
arricchitosi  in  Avignone,  e che  morendo  nel  1410,  lasciò 
tutto  ai  poveri  di  Prato. 

I Fiorentini  compravano  la  lana  al  di  fuori,  e special- 
mente  in  Inghilterra  e Scozia  dai  monasteri  che  eser- 
citavano la  pastorizia. 

I fondachi  dell’arte  di  Calimara  facevano  anche  venire 
panni  ultra-montani  e Franceschi , ossia  francesi,  onde 
perfezionarli.  Cimatori  chiamavansi  coloro  che  si  dedi- 
cavano a quest’arte,  parola  originata  da  ozzimare , far 
bello. 

Questo  commercio  ebbe  a soffrire  gravi  danni  quando 

(1)  Questi  disegni  furono  spesso  copiati  anche  dai  primi  seta- 
joli  fiorentini. 

(2)  Sono  otto  piccoli  campioni  : uno  solo  è tarmato  - un  verde 
- un  paonazzo  con  cimossa  rossa-  un  azzurro  con  cimossa bianca 
e celeste  - due  rossi  - un  verde  - un  celestino  e un  azzurro. 
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verso  il  1343,  come  è noto,  Edoardo  III  d’Inghilterra 
sospese  i rimborsi  di  vistose  somme  che  doveva  ai  mer- 
canti fiorentini,  e che  non  furono  mai  versate. 

Nel  secolo  XIV  anche  altre  stoffe  di  lana  e lino  si 
fabbricavano  a Firenze  e nel  contado,  poiché'  cercando 
nelle  chiese,  specialmente  delle  montagne  toscane,  tro- 
vavansi,  pochi  anni  or  sono,  frammenti  di  queste  a di- 
segno minuto,  a piccole  stelle  o margherite,  ed  alcuni 
vedonsi  nella  nostra  collezione. 

Giotto,  ma  più  di  frequente  Lorenzo  Monaco,  Duccio 
da  Siena,  Simone  Memmi  hanno  rappresentato  le  loro 
divine  Madonne  abbigliate  con  stoffe  similmente  a stelle. 

Dagli  insegnamenti  dei  Lucchesi,  Firenze  trasse  nuovo 
cespite  di  ricchezza  nell’arte  della  seta,  che  nel  XV  e 
XVI  secolo  primeggiò  sui  grandi  mercati  d’Europa. 

Mentre  Alessandra  Strozzi  nel  1447,  come  riporta  il 
Guasti  scriveva  al  figlio  Filippo  esule  a Napoli  che  alla 
figliola  Caterina  lo  sposo  aveva  tagliato  una  cotta  di  ze- 
lano vellutato  chermisi  ed  è il  più  bel  drappo  che  sia  in 
Firenze;  venticinque  anni  dopo  la  città  contava  83  bot- 
teghe, secondo  il  Dei,  e vi  si  facevano,  dice  il  Piagnini, 
drappi  di  seta,  broccati  d’oro,  d’argento,  damaschi,  ze- 
tani,  baldacchini,  saje,  velluti,  rasi,  taffetà  e si  spedivano 
a Roma,  Napoli,  Ferrara,  Genova,  in  Sicilia,  nella  Ca- 
talogna, Turchia,  Barberia,  Fiandra,  Francia,  Inghil- 
terra. 

Avevano  pregio  le  sete  greggie  di  Spagna  e di  Alme- 
ria, quelle  delle  Calabrie  e Romagne  ricordate  anco  da 
Marco  Polo. 

Il  Piagnini  ne  conta  diecisette  varietà,  e se  ne  citano 
venti  in  una  nota  di  un  fiorentino  dimorante  in  Venezia 
verso  il  1450. 

Fra  queste  sete  vedesi  annoverata  anche  quella  di 
Fiumalbo,  comune  nelle  montagne  modenesi.  E ciò  non 
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deve  far  meraviglia,  giacché  fino  dal  secolo  innanzi,  Mo- 
dena aveva  mercato  di  seta. 

Il  nostro  Muratori  cita  una  legge  del  Comune  1327  che 
stabiliva  un’imposta  per  la  vendita  del  filugello  che  si 
mandava  a Bologna. 

Soltanto  nel  secolo  XVI  Modena  ebbe  filatoi  da  seta 
e fu  la  casa  de’  Rangoni  che  condusse  un  Lucchese  ad 
erigerne  uno  a Spilamberto  e un’altro  in  città  presso  la 
chiesa  di  S.  Giorgio. 

Altro  centro  della  tessile  industria  fu  Venezia  che  ebbe, 
nel  1248  un  tribunale  pei  soprastanti  ai  drappi  d’oro  e 
d’argento. 

Ma  i primi  statuti  dell’arte  de’veludèri,  e dei  samìteri 
(ossia  fabbricatori  di  sciamiti)  datano  circa  dalla  venuta 
di  300  Lucchesi,  cioè  verso  il  1314.  Nel  1366  Amedeo 
di  Savoia  passando  da  Venezia  per  recarsi  in  Oriente 
acquistò  delle  stoffe  di  grana,  ossia  chermisine. 

Nel  secolo  XV  la  splendida  Repubblica  inviava  spesso 
in  dono  per  mezzo  de’suoi  ambasciatori,  velluti  e broccati 
d’ oro  ai  Sovrani  d’  Oriente  per  agevolarne  il  com- 
mercio. 

Anche  oggi  trovansi  nei  monasteri  di  Smirne  e di 
Damasco  splendidi  avanzi  delle  manifatture  veneziane 
di  stile  orientale  del  quattrocento. 

Qual  vasto  campo  di  studio  è questo  secolo  XV! 

Autori  moderni  hanno  voluto  classificare  gli  antichi  tes- 
suti, specialmente  di  quest’epoca,  prendendo  norme  dai 
varii  disegni  dell’opera.  Àvvene  col  fondo  a piccoli  com- 
partimenti, e a fiori  sparsi  di  stile  gotico,  come  nell’af- 
fresco di  Lorenzo  Costa  nella  cappella  Bentivoglio  a Bolo- 
gna, o in  quelli  del  Cossa  nel  palazzo  Schifanoja  in  Ferrara. 

Altri  nell’opera  hanno  draghi,  leoni,  chimere. 

Nella  chiesa  del  Colombaro  nel  modenese,  ora  povera 
e negletta,  ma  ricca  un  tempo,  trovammo  un  frammento 
di  stoffa  veneziana  con  draghi,  e probabilmente  del- 
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Tepoca  del  Duca  Dorso,  quando  cioè  era  investito  del 
benefizio  di  quella  chiesa  un  messer  Condulmero,  ni- 
pote di  Eugenio  IV. 

E furono  in  uso  broccati  d’oro  con  rami  a nodi,  e 
fiori  di  stile  orientale  con  fondo  a losanghe. 

Nella  veste  di  Santa  Cecilia,  Raffaello  copiò  uno  di 
questi  vestimenti,  detti  dal  Vasari,  di  drappo  d'oro  e di 
seta.  Ne  abbiamo  tre  campioni  nella  nostra  collezione 
(63,  64,  65,  parte  II). 

Nelle  tappezzerie,  poi,  e nei  velluti,  anche  per  indu- 
mento, si  usarono  molto  disegni  a lobi  gotici  col  pomo 
granato  nel  centro.  L’usarono  nelle  loro  tavole  Neri  De 
Bicci,  Baldovinetti,  Luca  Signorelli,  il  Carpaccio,  il  Cossa, 
Alberto  Duro  , il  Francia,  ed  anche  Raffaello  più  volte. 

A rendere  maggiore  splendore  ai  drappi  doro  si  so- 
prapponevano altre  filamenta  d’oro,  che  formavano  anella 
prima  di  rientrare  nella  trama. 

Chiamavansi  questi  tessuti  alluciolati , ossia  colle  ver- 
gole d'oro;  e in  questa  mostra  vedonsi  alcune  pia- 
nete  appartenenti  al  Museo  civico  di  Torino,  ed  un  pi- 
viale della  collezione  Villegas  ed  altre  stoffe.  Cosi  di- 
cevansi  appicchietati  quelli  a più  colori,  af fiammati  quando 
non  tinti  di  grana  chermisina,  ma  di  un  rosso  comune. 

Di  queste  voci,  come  di  molte  altre  oggi  cadute  in 
dimenticanza,  si  fa  cenno  nelle  antiche  cronache,  parti- 
colarmente fiorentine  e senesi.  Chè  anche  Siena  ebbe 
fabbriche  di  broccati  e velluti,  dopo  che  Nello  di  Fran- 
cesco e Giovanni  di  Savino  nel  1438  con  gagliardo  pro- 
posito vi  condussero  quest’arte,  che  giunse  a tale  segno 
da  ingelosire  Firenze,  la  quale  cercò  due  volte  di  corrom- 
pere i tessitori,  e far  guastare  ed  ardere  i telai. 

Nel  secolo  XV  erano  in  voga  le  corse  dei  cavalli,  e 
in  premio  ai  vincitori  si  davano  palii  di  stoffe  preziose? 
panni  alexandrini , zetani , velluti. 

In  un  inventario  della  Guardaroba  della  Corte  di  Fer- 
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rara,  ancora  inedito,  trovammo  un  capitolo  ove  sono 
descritti  quindici  patii  vinti  dalli  barbareschi  ducali  alle 
corse  del  1440  e 41  a Bologna,  Ravenna,  Reggio,  Man- 
tova, Verona,  Padova,  due  a Ferrara , due  a Pisa  e tre 
a Firenze,  due  di  queste  vinte  da  un  barbaresco  chia- 
mato Spiritello , e nella  prima  il  premio  fu  di  un  palio 
rosa  de  grana , nella  seconda  zetanino  aveludà  cremexino 
braccia  venticinque  il  dì  di  S.  Giovanni. 

Ma  quante  ricerche  restano  ancora  a farsi  prima  di 
poter  dare  ai  tessuti  raccolti  nei  musei  la  nomenclatura 
che  avevano  anticamente! 

Sappiamo  distinguere  i damaschi,  i velluti,  i rasi,  i 
broccati,  i taffetà,  ma  ci  sono  ignoti  i baldacchini,  i ciam- 
bellotti,  le  saje  d’oro,  gli  altebassi,  gli  ormesini,  i brusti 
e tanti  altri. 

Fra  questi  ben  di  frequente  trovansi  citati  nelle  vec- 
chie carte  i zetani  e zetanini , e constatammo  in  un  libro 
mastro  di  un  setajolo  fiorentino  che  si  continuarono  a 
fabbricare  fino  alla  metà  del  secolo  scorso. 

Era  il  zelano  stoffa  leggerissima.  Secondo  il  Piagnini, 
un  braccio  di  trama  pesava  oncie  una  e denari  quattro, 
mentre  quella  del  taffetà  pesava  due  denari  di  più,  per- 
chè più  fitta;  e in  un  antico  trattato  dicesi  che  fosse  in 
seta  cruda  e non  spinata. 

Potemmo  così  stabilire  l’identità  di  questi  tessuti,  e 
si  vedono  esposti  nella  nostra  collezione  per  la  prima 
volta  sotto  questo  nome,  e distinti  i zetani  semplici  dagli 
avvelutati  e broccati  e rasi,  come  sono  citati  anche  nei 
registri  della  Corte  di  Ferrara: 

Zetanino  verde  raxo  Fiorentino  per  una  cotta  alla 
catalana  per  Madama  Marchexana , cioè  Ricciarda  ve- 
dova di  Nicolo  111  (1). 

Zetanino  aveludado  schidado  (ossia  a scacchi)  ere - 

(1)  Anno  1444.  Registri  della  Guardaroba  della  Corte  di  Ferrara. 

il* 
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mexino  cura  el  campo  di  fiori  rizzudi  cum  le  maneghe 
aperte  fudrà  de  martore . 

Era  invece  un  tessuto  pesante,  il  baldacchino , la  di 
cui  origine  è antichissima,  come  vedemmo.  La  sola  tra- 
ma, al  braccio  fiorentino,  pesava  oncie  tre. 

Se  destinato  al  culto,  vi  si  tessevano  figure  aurate  di 
santi.  Ne  disegnarono  per  pianete,  il  Pollajolo  e il  Ghir- 
landaio. 

Ma  quando  di  baldacchino  si  facevano  vesti  erano  di 
frequente  tessute  a fiorami. 

Citeremo  questo  esempio  preso  dagli  Archi vj  Fer- 
raresi. 

Zipone  (ossia  Giubone)  di  baldacchino  di  broccato 
d'oro  e de  seda  chermexina  con  fori  di  più  colori. 

Cosi  nel  1446  un  vestito  per  Lionello  d’Este  era  di 
drappo  d'oro  cremexino  a modo  di  Zipone  alla  catalana , 
e tanto  era  in  uso  il  broccato  d'oro  a quel  tempo,  che 
se  ne  facevano  coperte  per  cavalli,  collari  pei  cani. 

Ben  di  frequente  le  vesti  si  usarono  ricamate,  e fa- 
mosi in  quest’arte  furono  i Milanesi  de’quali  potremmo 
riferire  i nomi  assieme  a quelli  dei  sarti,  tappezzieri, 
drappieri,  perfino  de’  strazzaroli,  cosi  chiamati  perchè 
eseguivano  i rammendi. 

O’tre  le  vesti  si  ricamavano  in  oro  e seta  le  calza- 
menta,  i guanti,  le  coltri,  gli  attrezzi  dei  cavalli,  e più 
volte  trovammo  registrato  un  solo  guanto  di  capretto  o 
di  camoscio  ricamato  in  seta  chermisina  ed  oro,  e questo 
serviva  per  il  giuoco  della  palla. 

Le  vesti  erano  foderate  di  raso,  di  taffetà,  di  panno  e 
molte  volte  di  tela. 

Era  in  uso  la  tela  di  San  Gallo , di  Costanza , di  Ro- 
vigo, la  parmesana , la  vitigia , da  bardelle , la  nostrana 
e quella  di  brustolo  la  quale  doveva  essere  fina,  perchè 
trovammo  che  nel  14  se  ne  diedero  braccia  tredici  per 
fare  camicie  per  Lionello  d’Este. 
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E fu  data  tela  di  Gostanza  per  fare  calze  per  correre , 
ossia  pei  lacchè. 

I pennoni  pure  si  facevano  di  tela.  Quattro  di  tela  az- 
zurra colore  del  canapo  del  blasone  estense  misuravano  12 
braccia,  per  un  lato  e 9 per  l’altro.  Forse  per  le  torri  del 
castello.  Altri  più  piccoli  dovevano  servire  per  le  barche. 

Così  di  tela  si  foderavano  le  coperte  dei  cavalli,  che 
erano  comunemente  di  panno  scarlattino  o di  dama- 
schino. 

I cavalli  erano  coperti  fino  a mezza  gamba,  tutta  la 
testa  e il  collo  con  frange  alle  frape. 

I muli  quando  non  erano  parati  in  arazzo,  come  riporta  il 
Campori,  portavano  coperte  de  pano  con  arma  ducale  nel 
mczo  e a li  cantoni  la  divixa  de  li  paraduri  (impresa 
del  Duca  Dorso). 

Un  pennone  da  tromba  era  di  seta  rossa , verde  e bianca 
cum  frangia  pendente. 

Yedonsi  nella  nostra  collezione  due  tessuti  trovati  a 
Ferrara  in  raso  e velluto,  opera  del  cinquecento.  La  coin- 
cidenza dei  colori  con  questo  pennone  e la  qualità  del  tes- 
suto farebbe  supporre  fossero  avanzi  di  stoffe  per  abbi- 
gliamento dei  paggi,  forse  del  tempo  di  Lucrezia  Borgia. 

In  questi  registri  sono  menzionate  molte  qualità  di 
panni.  Ad  esempio  : 

II  pignolato  che  serviva  per  Y inverno  e il  morello , 
che  nel  medio-evo  significava  violaceo.  Anzi  Gargioli  fa 
una  disertazione  per  provarlo,  ed,  ha  ragione,  giacché 
di  panno  morello  fu  fatto  un  vestito  lungo  fino  in 
terra  fudrato  de  zendale  turchino  per  Messer  Gu- 
rone,  figlio  di  Nicolò  III  che  fu  canonico,  abate  e 
prelato. 

La  Corte  di  Ferrara  faceva  grande  sfoggio  d’arazzi. 

In  un  inventario  ancora  inedito  dei  tempi  del  Duca 
Borso,  trovammo  descritti  più  di  duecento  arazzi,  parte 
venuti  di  Fiandra  o acquistati  da  mercanti  veneziani  o 
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di  Alemagna,  ovvero  eseguiti  a Ferrara  da  Mastri  de 
Razi. 

Vi  sono  bancali,  cortine,  spalliere,  persino  una  co- 
perta da  carriola  (1)  rappresentante  un  uomo  mezzo  ve - 
sfido  de  rosso  con  cinque  cani . 

Oltre  un  elenco  di  più  di  trenta  arazzi,  dei  quali  cin- 
que soli  erano  costati  nove  mila  ducati  d’oro,  vi  sono 
registrati  arazzi  per  venti  sale,  che  prendevano  nome 
dal  soggetto  che  quelli  rappresentavano. 

V’era  la  tappezzeria  per  la  sala  d’Èrcole,  per  la  sala 
dei  putti,  degli  aironi,  degli  sparvieri  e via  dicendo,  ed 
ogni  arazzo  è descritto  minutamente. 

Se  ci  siamo  trattenuti  sulla  Corte  di  Ferrara  fu  per 
dare  un  saggio  del  lusso  di  quei  tempi,  e perchè  ne 
rovistammo  l’Archivio,  ma  anche  altre  Corti  sfoggia- 
rono di  un  lusso  eguale. 

Si  potrebbe  però  credere  che  nelle  città  governate  a 
comune,  gli  usi  dei  cittadini  fossero  diversi.  Tutt’altro. 

Nell’Archivio  di  Bologna  sotto  la  data  gennaio-feb- 
braio 1401  trovammo  un  manoscritto  latino  tuttora  ine- 
dito, nel  quale,  dice  il  frontispizio,  sono  descritte  le 
vesti  di  tutte  le  donne  di  Bologna  descriptce  sunt  omnes 
et  singulae  vestes  omnium  mulierum.  Si  portavano  ad  un 
ufficio  perchè  fossero  bollate  e registrate,  e ciò  onde 
controllare,  se  i tessuti  erano  eseguiti  secondo  gli  statuti. 

Non  abuseremo  della  vostra  cortese  attenzione  dilun- 
gandoci in  troppe  citazioni  ; eccone  due  sole. 

Camilla  filia  olim  Egnani  de  Lambertini  e moglie 
di  Bartolomeo  Bolognini,  parrocchia  S.  Stefano,  presentò 
una  veste  di  panno  verde  ricamata  ad  ago  in  oro  fino, 
con  uccelli  celesti  ed  alberi  ricamati. 

Domina  Billiu,  moglie  ecc.  presentò  un  farsetto  unum 


(1)  Lunga  B.  4 e larga  4 1 18. 
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farcinum  di  zetanino  cremisi  broccato  d’oro  con  certi 
uccelli  di  seta. 

Chi  può  formarsi  un’idea  dello  strano  effetto  che  do- 
veva produrre  tanta  varietà  di  colori  e d’oro  al  sole, 
nei  passeggi  e nei  pubblici  convegni? 

Passiamo  al  secolo  di  Leone  X. 

I grandi  pittori  del  Cinquecento  non  si  degnarono  di 
tramandarci  disegni  di  tessuti  operati. 

Paolo  Veronese,  Andrea  del  Sarto,  Tiziano,  Correggio 
avevano  altro  pel  capo,  e quando  mai  preferivano  il  nudo.  ** 

Ma  ci  restarono  i ritratti  delle  dame  di  quel  tempo,  che  vol- 
lero passare  alla  posterità  coi  loro  splendidi  abbigliamenti. 

Citeremo  quello  di  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Co- 
simo I.  Essa  porta  un  abito  bianco  ornato  di  riporti  in 
velluto  verde  e oro,  con  ricami  a fiori  e volute. 

Se  nella  prima  metà  del  Cinquecento  continuossi  a 
seguire  uno  stile  che  sentiva  il  gotico,  nella  seconda 
metà  si  usarono  quasi  sempre  disegni  di  gusto  italiano. 
Tipi  geometrici  a palmette,  ad  S o a compartimenti  con 
fiorellini  al  centro  graziosissimi,  ecc. 

Sembra  che  dalla  Francia  ci  venisse  a quel  tempo  la 
moda  di  un  disegno  a linea  tronca,  che  aveva  servito  a 
distinguere  le  fazioni  nella  lotta  tra  gli  Orleans  e la 
casa  di  Borgogna. 

Di  questa  foggia  è l’abito  di  Maddalena  d’Austria  nel 
suo  ritratto  ai  Pitti. 

In  quello  invece  di  Claudia  Medici,  vedesi  disegnata 
nella  veste  la  foglia  dentata  e a forma  di  cuore,  una 
reminiscenza  ancora  dello  stile  gotico. 

Furono  pure  in  voga  i velluti  alessandrini,  e per  le 
grandi  occasioni  le  stoffe  di  saia  a lamine  d’oro.  Le 
cronache  raccontano  che  Carlo  V,  nel  suo  solenne  in- 
gresso in  Bologna  li  5 novembre  1529,  indossava  ap- 
punto una  veste  di  saja  d’oro. 
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Nella  nostra  collezione,  oltre  che  figurano  tutti  questi 
tipi  di  tessuti  accennati,  avvene  altri  e damaschini  e 
broccati  e broccatelli  che  si  crederebbero  fantasie,  ispi- 
razioni di  Benvenuto  Celli  ni. 

L’arte  serica  fu  nel  Cinquecento  in  fiore  in  quasi 
tutte  le  città  italiane,  e Modena  ad  esempio  ebbe,  dice 
il  Ricci  nella  sua  « Riforma  agli  Statuti  delle  Opere 
Pie,  » seicento  telai  di  velluti,  trecento  di  ormesini, 
cendali,  tappeti,  drappi  screziati  e morbidi  panni. 

Ci  sia  permesso  aggiungere  poche  parole  sul  secolo 
decimo  settimo  e decimo  ottavo. 

Se  per  l’addietro  di  quando  in  quando  le  leggi  sun- 
tuarie frenarono  il  lusso  del  vestire,  verso  la  metà  del 
Seicento,  fu  dato  libero  corso  allo  sfarzo,  che  non  ebbe 
confine. 

Mentre  il  gusto  fiorentino  meno  corrotto  nelle  arti, 
mal  si  prestava  all’invasione  di  tanti  esagerati  rabeschi, 
Genova  fabbricava  velluti  a colori  smaglianti;  e Venezia, 
quantunque  avesse  sofferto  per  le  cambiate  vie  del 
commercio,  continuava  a versare  i suoi  Cataluf/i , ossia 
broccati  d’oro  ad  imitazione  Persiana,  ambendo  di  so- 
disfare le  fantastiche  mode  del  tempo.  Disegni  a palme, 
a fiori  a grandi  petali  capricciosi  con  riflessi  d’oro  e 
d’argento  che  si  intrecciavano  con  simulati  nastri  di 
blonde  e merletti. 

E queste  vesti  e queste  tappezzerie  dovevano  pure  ar- 
monizzare con  le  ricche  sculture  in  legno  del  famoso  Bru- 
stolon,  e cogli  splendidi  lampadari  e gli  specchi  di  Murano. 

Chi  non  ricorda  le  Tiepolesche  orientali  composizioni 
della  famosa  sala  del  Palazzo  Labbia  ? 

Ma  pur  troppo  in  mezzo  al  tripudio  delle  sue  feste, 
Venezia  cominciava  a dimenticare  le  industrie,  così  che 
l’arte  tessile  videsi  presto  soverchiata  dalle  estere  im- 
portazioni, tanto  che  se  ne  corrucciava  negli  ultimi  anni 
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il  Gran  Muratori  con  queste  amare  parole  : Exteri  nunc 
nobis  vendunt. 

È bensì  vero  che  poco  dopo  nel  1760  a Venezia  il  Se- 
nato emanava  decreti  in  favore  di  Antonio  Dini,  Ro- 
mano, allievo  del  famoso  Fedoni  ma  a che  prò',  quando 
l’arte  della  arazzeria  spegnevasi  colla  vita  di  quest’ul- 
timo valente  operajo?  Qui  pure  in  Roma  nel  1787  si 
apriva  un  concorso  governativo  col  premio  di  100  scudi, 
onde  incoraggiare  la  fabbricazione  di  un  tessuto  legge- 
rissimo chiamato  folà,  e questo  documento  figura  nella 
nostra  collezione  con  l’annesso  campione.  Intanto  il  lusso 
delle  vesti,  i broccati  d’oro  e d’argento  erano  a poco 
a poco  spariti  al  sopraggiungere  delle  nuove  dottrine, 
quando  la  sovranità  del  popolo  non  si  proclamò  più  sol- 
tanto nei  libri,  e da  noi  come  in  Francia  convenne  adat- 
tarsi a foggie  meno  provocanti,  così  ebbe  origine  la 
moda  dello  stile  pastorale  che  prescriveva  stoffe  sem- 
plici e modeste.  Fu  allora  che  ci  vennero  dalla  Francia 
le  stoffe  a rayures,  les  peruviennes , les  perpetuelles , che 
si  vollero  imitare  in  Italia  e se  ne  vedono  esposte  nella 
nostra  collezione  e nella  mostra,  che  ci  mandò  Reggio 
Emilia  la  quale  ebbe  il  vanto  di  mantenere  con  tenacità 
le  sue  fabbriche  di  seterie,  principalmente  quelle  Tri- 
velli e Spalletti,  fino  agli  ultimi  del  secolo,  epoca  nella 
quale  doveva  sorgere  una  moda  tutta  nuova  e diversa. 

La  scoperta  di  Pompei,  dovuta  al  caso,  svelò  sul  finire 
del  settecento  improvvisamente  ricchezze  incomparabili. 

Il  grande  avvenimento  fece  principalmente  rinascere 
la  moda  del  Greco-romano. 

E ben  si  addiceva  il  ritorno  dello  stile  dei  tempi 
d’Augusto,  al  nuovo  Cesare,  che  saliva  all’impero  coro- 
nato dall’aureola  di  tante  vittorie. 

L’industria  italiana  non  ebbe  però  gran  vita  dal  Buo- 
naparte,  e molto  meno  l’arte  tessile  sempre  più  sover- 
chiata dalle  estere  produzioni. 
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Se  qualche  città  italiana  conservava  ancora  fabbriche 
di  seterie,  il  commercio  era  ormai  limitato,  languente 
l’esportazione.  Firenze  inviava  in  Turchia  un  leggero 
tessuto  chiamato  maritino  e poco  altro,  quando  il  blocco 
continentale  mandò  in  rovina  anche  quest'  ultima  in- 
dustria. 

E mentre  speravano  i buoni  fiorentini,  dopo  le  guerre 
napoleoniche,  potere  tornare  alla  loro  arte  favorita,  il  te- 
laio Jacquard  venne  in  mal  punto;  nessun  setajolo  fu 
in  grado  di  farne  l’acquisto. 

E intanto? 

E intanto  altri  popoli  aprirono  gli  occhi  e noi  li  chiu- 
demmo. 

Ma  ora  non  più.  Accortasi  l’Italia  d'aver  dormito  ab- 
bastanza s’è  rimessa  al  lavoro.  Ed  anche  in  queste  sale 
ne  abbiamo  tali  splendidi  saggi  da  fare  sperare  che  fra 
non  molto  le  stoffe  e le  trine -italiane  occuperanno  nel 
commercio  mondiale  il  posto  che  godevano  nei  secoli 
andati. 

Tuttavia  ad  emanciparci  vieppiù  dalle  estere  industrie, 
a dare  maggiore  impulso  alle  nostre,  giovi  la  ricordanza 
della  storia. 

E ad  imitazione  dei  tessitori  siciliani  del  Re  Ruggero 
sia  d’ora  innanzi  nostra  impresa  : silenzio  e operosità. 
{Applausi  vivi  e prolungati). 
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Dall’  « Archivio  Storico  » per  le  Marche  e 1’  Umbria  diretto  da 
M.  Santoni,  G.  Mazzatini,  M.  Falocci  Pulignani.  — Foligno 
presso  la  Direzione,  1884. 
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e socio  corrispondente  di  più  Accademie  letterarie  e scientifiche 
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La  Tapisserie  à Rome  au  XV  Siede  par  Eugène  Muntz.  — 
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blicati dall’  arazziere  cav.  Pietro  Gentili.  — Roma,  Titografìa 
Cuggiani  e C.,  Piazza  della  Pace,  .1874. 

Lts  Arts  à la  Cour  des  Papes  pendant  le  XV  et  le  XVI 
Siede.  Recueil  de  documents  inédits  tirés  des  archives  et  des 
bibliothéques  romaines  par  M.  Eugène  Muntz.  — Paris,  Ernest 
Thorin  éditeur,  1882. 

Rreve  Relazione  di  un  Arazzo  antico  fiammingo,  rappresen- 
tante Gesù  Rambino  in  grembo  alla  E.  V.  con  allusione  al 
SS.  Sagramento  delV  Eucarestia. 

Delle  Antiche  Tappezzerie  che  erano  in  Rolognct  e di  quelle 
che  vi  si  trovano  tuttavia.  Memoria  letta  nella  XV  ed  ultima 
tornata  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie 
di  Romagna,  il  25  Giugno  1882  dal  socio  effettivo  N.  U.  Cav. 
Enrico  Bottrigari.  — Modena,  coi  tipi  di  G.  T.  Vicentini  e 
Nipoti,  1883. 
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1738  al  1799  per  Camillo  Minieri  Riccio.  — Napoli,  T.  Fur- 
chheim  Lib.  Editore,  1879. 

G.  M.  Urbani  de  Gheltof  : I Merletti  a Venezia.  F.  Ongania 
suec.  Mùnster  editore,  1876. 

Cenni  Storici  e Statistici  sulV  Industria  dei  Merletti  per 
Michelangelo  Iesurum.  — Venezia,  Tip.  del  Commercio  1873. 

Histoire  des  Éventails  chez  tous  les  peuples  et  à toutes 
les  époques , Ouvrage  illustre  de  50  gravures  et  suivi  de  notices 
sur  écaille,  la  nacre  et  l’ivoire  par  S.  Blondel.  — Paris,  Li- 
brairie Renouard,  1875. 


L’Ara  TESSILE 

A CAVA  DEI  TIRRENI 




Avevamo  già  raccolto  le  precedenti  notizie,  quando 
per  gentilezza  del  senatore  Atenolfi,  il  Municipio  di 
Cava  dei  Tirreni  ci  ha  spedito  questa  memoria  sull’arte 
tessile  in  quella  città. 

Noi  la  stampiamo  con  piacere  e riconoscenza,  assieme 
ai  documenti  che  alla  memoria  si  riferiscono,  lieti  di 
poter  raccogliere  elementi  per  la  storia  dell’arte. 

Una  monografia  su  questo  stesso  argomento  trovasi 
nei  Volume  II  degli  Statuti  inediti  di  Cava  dei  Tirreni , 
pubblicati  dal  prof.  Giovanni  Abignente. 

Appresso  molte  famiglie  di  questo  Comune  si  conser- 
vano in  grande  copia  drappi  antichi  di  seta,  damascati, 
o vellutati,  di  varia  foggia  e colore,  tutti  bellissimi  e di 
gran  pregio,  i quali  ricordano  una  nobile  industria  di 
questo  paese,  che  per  molti  secoli  sorgente  di  ricchezze, 
ora  è del  tutto  abbandonata. 

E tradizione  che  tra  i prigionieri  fatti  nelle  vicinanze 
di  Costantinopoli  da  Giorgio  di  Antiochia  ammiraglio 
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del  Re  Ruggero  I.  nell’anno  1146,  quelli  che  furono  ri- 
trovati esperti  nell’arte  della  seta,  dal  medesimo  sovrano 
furono  mandati  in  Cava,  città  che  prediligeva  molto,  e 
dove  era  già  in  esercizio  l’ industria  del  tessere  il  lino  e 
il  canape. 

Il  genio  cavese  rispose  assai  bene  ai  disegni  del  so 
vrano,  che  d’altra  parte  non  aveva  trascurato  di  promuo- 
vere in  tutte  le  provincie  della  moderna  monarchia  la 
produzione  della  seta  : in  meno  di  un  secolo  tutto  il  ter- 
ritorio di  Cava  videsi  ricoperto  di  tintorie , fiìatorii , telai 
ed  opiftcii  tanti  da  lavorare  tutte  le  sete  prodotte  nel 
l’ex  Regno,  costruendosi  drappi , arazzi,  trine  e seta  da 
cucire  a tale  perfezione,  che  se  non  è certo  i fiorentini 
aver  da  noi  appreso  l’arte  di  tessere  i tanto  celebri  drappi, 
è certissimo,  che  nel  secolo  XV  i drappi  di  Cava  face- 
vano concorrenza  ed  erano  preferiti  a quei  di  Firenze 
nei  mercati  di  Roma,  Rologna,  e Sinigaglia  ed  all’  estero 

Al  genio  cavese  si  unì  la  munificenza  sovrana  per 
dare  all’industria  suddetta  il  più  grande  sviluppo  : chè 
prima  il  Re  Giovanni,  e poi  tutti  i successori  Normanni 
resero  la  Marina  di  Vietri  (che  allora  faceva  parte  del 
territorio  di  Cava)  esente  ed  immune  da  qualunque  dazio 
o diritto  di  dogana  : indi  Ferdinando  I d’ Aragona  nel  1460 
e Federico  suo  figlio  nel  1496  accrebbero  i privilegi  dei 
mercadanti  di  Cava,  rendendoli  franchi  e liberi  in  tatto 
il  regno  nel  vendere  e comprare  le  loro  mercanzie  da 
qualsivoglia  dazio  imposto  ed  imponendo  per  qualunqve 
titolo.  Gli  originali  di  questi  privilegi  in  pergamena  sono 
custoditi  nel  nostro  Archivio  municipale. 

Protetta  in  tal  modo  l’industria  serica,  non  è a dire  a 
qual  grado  essa  giunse  nel  secolo  XV  : la  marina  di  Vietri 
addivenne  l’emporio  ed  il  porto  franco  di  tutte  le  sete 
nazionali  ed  estere,  che  lavorate  nei  nostri  opifìci!  veni- 
vano smerciate,  esenti  da  qualunque  dazio,  in  tutte  le 
piazze  commerciali. 
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In  quel  secolo  gli  abitanti  di  questo  paese  superavano 
i 50  mila,  e la  più  parte  erano  addetti  a questa  indu- 
stria : con  cura  speciale  vi  si  applicavano  le  famiglie  no- 
bili e più  distinte,  come  la  Stendardi,  la  Gagliardi,  la 
Mauro,  la  Tagliaferri,  la  Sparano:  in  ciascuno  anno  nomi- 
navasi  dal  Municipio  un  Consolato,  composto  di  quattro 
cittadini  negozianti,  i quali  provvedevano  al  migliora- 
mento dell’arte  ed  impedivano  la  vendita  de’  lavori  fatti 
non  secondo  i regolamenti  approvati:  e quando  nel  secolo 
sestodecimo  nell’ex  Regno  s’impose  l’ arrendamene  delle 
sete,  la  Regia  Camera,  rispettando  i privilegi  de’  Cavesi 
ad  ovviare  ai  contrabandi,  istituì  un  ufficio  di  creden- 
zierato  particolare  in  Cava,  a cui  vennero  sempre  pre- 
scelti cittadini  delle  due  famiglie  Àbenante  e Trara. 

Le  numerose  memorie  di  questa  industria,  conservate 
nel  nostro  Archivio  municipale,  accennano  alle  cause  del 
decadimento  incominciato  nel  secolo  XVI  ; quando  e per 
le  vicende  politiche  di  questa  parte  meridionale  d’Italia, 
divenuta  provincia  della  Spagna,  e per  le  continue  incur- 
sioni de’  Turchi,  il  nostro  commercio  ebbe  a soffrire  gr a * 
vissimi  danni.  Aggiungasi  la  volontà  de’  Viceré  spagnoli 
in  promuovere  a nostro  danno,  l’arte  della  seta  in  Na- 
poli, e la  peste  del  1656,  che  fece  orribile  strage  in 
questo  paese. 

Il  Municipio  sempre  solerte  nel  sostenere  questa  in- 
dustria fece  tutti  gli  sforzi  per  arrestare  il  progresso  del 
decadimento,  stabilì  norme  e regolamenti,  propose  mo- 
delli per  migliorare  l’arte  ; sostenne  lunghe  e gravissime 
liti  col  Consolato  della  seta  di  Napoli,  e con  gli  appal- 
tatori dell’arrendamento  delle  sete,  e con  i doganieri  di 
Salerno,  e di  quasi  tutte  le  città  commerciali  dell’ex 
Regno  per  difendere  1’  esenzione  da  qualunque  dazio  in 
tutti  i luoghi;  spese  somme  enormi  per  conservare  le 
franchigie  della  marina  di  Vietri,  che  tenne  fino  al  1786. 
Ma  disgraziatamente  l’arte  a poco  a poco  uscì  da  Cava  ; 
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il  regolamento  municipale  per  la  costruzione  de*  drappi 
del  1597,  munito  di  regio  assenzo,  e conservato  originale 
in  pergamena,  evidentemente  addimostra  il  decadimento 
dell’arte  : e nel  1650  il  provvido  Municipio,  prevedendo 
che  l’antica  sorgente  di  ricchezze  e di  benessere  sareb- 
besi  essiccata,  deliberò  d’ introdurre  l’arte  della  lana  of- 
frendo franchigie  per  dieci  anni  da’  pesi  municipali  e 
fiscali  a chiunque  venisse  ad  abitare  in  Cava  per  eser- 
citarvi l’arte  suddetta  : e ottenne  lo  scopo  ; chè  l’arte  della 
lana  prese  significantissimo  sviluppo,  specialmente  nei 
scarlatti,  ed  ha  perdurato  fino  a noi,  quando  la  forza 
del  vapore  e il  nuovo  meccanismo  adoprato  nel  tessere 
obbligò  i nostri  a smettere  la  loro  costruzione  delle  pan- 
nine, fondata  nella  forza  delle  braccie,  e con  gli  antichi 
ordigni. 

Con  la  industria  della  lana  FAmministrazione  munici- 
pale procurò  quella  del  cotone,  la  quale  nel  secolo  pas- 
sato, e nel  principio  del  presente,  rese  la  Cava  la  prima 
ed  unica  città  manifatturiera  dell’Italia  meridionale.  Sven- 
turatamente però,  per  le  vicende  del  commercio,  anche 
quest’arte  del  cotone  è in  decadenza:  le  premure  del 
Municipio  in  questi  ultimi  anni  sono  rimaste  infruttuose 
e con  dolore  deve  dirsi,  che  se  il  nostro  popolo  s’a- 
vanza nella  civiltà  e nel  progresso  sociale,  di  giorno  in 
giorno,  perde  terreno  nei  tessuti  di  cotone. 

A prova  dell’antichità  dell’arte  della  seta  appresso  di 
noi,  e dell’impegno  che  questa  Amministrazione  muni- 
cipale addimostrò  sempre  per  conservarla  e migliorarla 
tra  i moltissimi  documenti  del  nostro  archivio,  si  presen- 
tano in  copia  il  Regolamento  dell’arte  della  seta  del  1597 
e la  deliberazione  municipale  del  1705. 

Cava  dei  Tirreni,  li  19  marzo  1887. 

Il  Sindaco  ff. 

Marchese  Carlo  Genoino. 
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DELIBERAZIONE  MUNICIPALE, 


« Die  undecima  mensis  novembris  1705.  In  Palatio  lll.mae  et 
Fid.mae  Civitatis  Cavae;  et  coram  Domino  D.  Casimiro  Capece 
Regio  Gubernatore  ipsius,  Congregatis,  dominis,  sindaco  electis 
deputatis  et  particolaribus  congregatis  in  opportuno  numero,  more 
et  loco  solitus,  videlicet.  » 


Signori, 

Gaetano  Landulfo,  Sindaco. 

/ Sargente  Maggiore  D.  Felice  Abenante. 
\ Onofrio  Campanile. 


Barone  Nicola  Taddeo  Atenolfl. 
Dottor  Ignazio  Genoino. 

Bartolomeo  Sparano. 

Gio.  Gentile  Franco 
Dottor  Fisico  Filippo  Adinolfì. 

Paolo  Punzi. 

Paolo  Tagliaferri. 

Dottor  Filippo  Genovese. 

Biase  De  Simone. 

Camillo  Formosa. 
Lorenzo  Vitale. 

Giacinto  Avallone. 
Ferrante  Avallone. 
Filippo  Campanile. 

Dottor  Francesco  Maria  Marino. 
Capitano  Adiutorio  Stasio. 


Eletti 


Dottor  Fisico  Filippo  Catone. 

Giuseppe  Di  Donato. 


Magnifici  Deputati  : 


Nicola  Galise. 
Mario  Sorrentino. 


Particolari  Surrogati. 


Dottor  Francesco  Pisapia. 
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Romualdo  Atenolfi. 

Pietro  Formosa. 

Filippo  Mauro. 

Angelo  Palmiero. 

Nicola  Della  Corte. 

Dottor  Carmine  De  Marinis. 

Dottor  Fisico  Aniello  Polverino. 

Giulio  Cataro. 

Domenico  De  Iuliis. 

Ha  proposto  il  detto  Gaetano  Landulfo,  Sindaco. 

Come  è ben  noto  a tutte  le  SS.  YV.  le  nuove  pretenzioni  insorte 
per  parte  dei  Consoli  dell’arte  della  seta  della  città  di  Napoli, 
dai  quali  si  pretende  contro  ogni  ragione  che  li  esercitanti  l’arte 
della  seta  in  questa  città  e tintura  di  quel'a,  et  in  particolare  di 
color  nero,  dovesse  stare  soggetto  alla  loro  giurisdizione,  quando 
immediatamente  si  sta  sottoposto  alla  Regia  Camera;  il  che  anche 
fu  mosso  molti  anni  sono,  e siccome  è ben  noto  a tutti  ne  risultò 
danno  considerabile  a questa  negoziazione  et  alla  Città,  nonostante 
che  si  conobbe  la  giustizia  che  ci  assisteva:  al  presente  sentesi 
che  dai  medesimi  Consoli  siasi  supplicata  Sua  Eccellenza  per 
Segreteria  di  Guerra  per  il  medesimo  particolare  et  ottenuto  di- 
spaccio diretto  alla  Regia  Audienza  di  Montefusco,  acciò  avesse 
data  ai  medesimi  ogni  assistenza  alle  deligenze  che  dovevano  fare 
detti  Consoli  in  detta  Provincia,  e con  ciò  potessero  molestare  li 
mercanti  di  questa  Città  che  andavano  in  fiera  di  Barletta:  del 
che  tenutasene  la  notizia  et  ad  fine  di  evitare  le  violenze  che  se 
li  minacciavano,  pensorno  di  astenersi  li  medesimi  mercanti  di 
portare  robe  di  seteria,  non  senza  qualche  loro  notabile  danno, 
con  avere  portato  solamente  pannine  Ed  in  effetto  nella  di  loro 
andata  hanno  ritrovato  nel  Grottaminarda  il  Regio  Auditore  Ma- 
stellone  ivi  destinato  dalla  detta  Regia  Audienza  di  Montefusco, 
dal  quale  non  si  è lasciato  pratticare  ogni  più  rigorosa  diligenza 
nelle  some  mandate  da  detti  mercanti,  avendo  quelle  minuta- 
mente riconosciute. 


Miei  Signori , 

« Ben  sanno  le  SS.  VV.  che  questa  nostra  Città  è nel  generale 
e nel  particolare  con  questo  negozio  della  seta  ab  antiquo  ha  vis- 
suto, e così  di  presente  si  sostiene,  con  pagare  così  le  Regie  Pre- 
staz:oni  come  ogni  altro  peso  che  porta,  inoltre  l’arte  del  fabbri- 
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care  detti  drappi  e nel  tingere  le  sete  e loro  esercitanti  è stata 
da  più  secoli  introdotta  in  essa  Città  sempre  sottoposta  alla  Giu- 
risdizione della  Regia  Camera,  e sempre  li  drappi  e tinte  sono 
stati  fatti  giusta  l'istruzione  di  essa  Regia  Camera,  quelli  smal- 
tendosi et  esitandosi  per  tutto  il  Regno  con  sodisfazione  univer- 
sale di  tutti. 

« Et  perchè  questo  nuovo  tentativo  dei  Consoli  si  conosce  chia- 
ramente animoso  a solo  fine  di  estorquere  qualche  summa  ai 
mercanti  di  questa  Città  et  esercitanti  l’arte  predetta,  e con  ciò 
dare  l’unico  tracollo  a tutto  questo  pubblico,  se  in  ciò  non  ve  si 
da  il  dovuto  et  opportuno  rimedio  et  appresso  S.  E.  e Sig.  Regi 
Ministri  ai  quali  spetta  con  rappresentarli  la  somma  giustizia  che 
assiste  alla  Città,  la  quale  anni  sono  li  fu  compartita  dalla  detta 
Regia  Camera  non  meno  che  dal  Regio  Collateral  Consiglio,  dalli 
quali  intesi  li  detti  Consoli,  si  determinò  che  solo  essa  Regia  Ca- 
mera era  et  è il  Giudice  competente  di  vedere  se  li  esercitanti 
l’arte  suddetta  di  fabbricare  drappi  e tingere  seta  et  in  partico- 
lare il  colore  necro  in  questa  Città  venivano  fatti  giusta  l’ istru- 
zioni di  essa  Regia  Camera,  non  ob  stante  le  calunnie  et  opposi- 
zioni date  dai  medesimi  Consoli.  Ho  stimato  perciò  coi  miei 
Signori  compagni  Eletti  convocare  il  presente  Parlamento  e signi- 
ficare tutto  ciò  alle  SS.  VV.  acciò  considerata  bene  la  cosa,  si 
compiacciano  dare  il  loro  parere. 

« Et  intesa  la  detta  proposta  « unanimiter  et  nemine  discre- 
pante » concluso  che  la  Città  in  una  cosa  di  tanta  conseguenza 
e rilievo  non  perda  un  momento  di  tempo  e si  porti  in  Napoli  ai 
piedi  di  S.  E.  et  alla  medesima  mediante  la  persona  di  uno  o più 
Avvocati  principali  rappresenti  la  giustizia  l’assiste,- e supplicarla 
insieme  degli  opportuni  rimedii,  con  informarne  ancora*!  Signori 
Regenti  del  Regio  Collateral  Consìglio  e Sig.  Ministri  della  Regia 
Camera  dipendendo  in  ciò  dal  parere  e direzione  di  detti  signori 
Avvocati. 

« Et  perchè  in  tal  causa  si  stima  di  certo  incorra  spesa  consi- 
derabile, resta  perciò  anche  unaminiter  conchiuso  che  si  faccia 
dai  medesimi  Sig.  del  Governo  tassa  in  summa  di  docati  mille, 
ricavandi  cioè  una  terza  parte  del  pecunio  universale,  e l’altre 
due  terze  parti  da  tutte  le  persone  che  esercitano  tale  mestiere 
di  seta  cioè  dai  negozianti  di  esse,  compratori  e venditori,  tintori, 
filatorai  e tessitori  dei  drappi  per  conto  proprio,  con  che  le  per- 
sone tassante  debbiano  senza  replica  alcuna  pagare  lo  che  saranno 
tassati.  È per  l’effetto  predetto  e sopra  la  detta  tassa  facienda 
et  esecuzione  di  essa  se  sarà  necessario  se  ci  impetri  il  Regio 
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assenzio:  et  ita  conclusimi  etc.  — Firmati:  Gaetano  Landulfo, 
Sindaco  - S.  M.  Felice  Abenante,  eletto  - Filippo  Catone,  eletto 
- Giuseppe  Di  Donato,  eletto  - Notar  Gaetano  Sorrentino,  Segre- 
tario. » 

La  presente  è stata  estratta  da  questo  Archivio  Municipale 
(Classe  Ila,  Sez.  IIa,  N.  9 Voi.  IX°,  Anno  1701  a 1742,  Fol.  27) 

Cava  dei  Tirreni  li  19  Marzo  1887. 

Il  Sindaco  ff. 

Marchese  Carlo  Genoino. 


REGOLAMENTO  MUNICIPALE 

PER  L’ARTE  DELLA  SETA  DELL’ANNO  1597. 

« Philippus  Dei  gratia  Rex  Castellae  Aragonum  Utriusque  Si- 
ciliae  Hierusalem. 

« Donnus  Herricus  De  Gusman  Comes  de  Olivares,  et  in  prae- 
senti  praefatae  Regiae  Catholicae  Maiestatis  Vice  Rex. 

« Locumtenens,  et  Capitaneus  Generalis  etc. 

« Universis  et  Singulis  praesentium  Seriem  in  specturis  tam 
praesentibus  quam  futuris  subiectorum  Regiorum  compendiis  ex 
affectu  benignae  Charitatis  eccedimus  quo  Ut  ut  ipsorum  petitio- 
nibus  gratiotis  Assensum  Regium  facilem  benignius  praebeamus. 
Sana  prò  parte  infrascriptae  Universitatis  supplicaqtis  fuit  Nobis 
praesentatum  subscriptum  memoriale,  cum  quibusdam  Capitulis 
tenoris  sequentis  »: 


Ill.mo  et  Excellentissimo  Signore , 

La  fidelissima  Città  della  Cava  espone  a V.  E.  come  li  anni 
passati  per  benefizio  dei  suoi  cittadini  et  bene  pubblico  ferno 
alcuni  capitoli  da  osservarnosi  in  detta  Città  per  quelle  che 
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esercitano  l’arte  delle  opere  bianche,  et  per  la  bona  osservanza 
di  essi  fuorno  imposte  pene  et  impertrato  il  Regio  Assenso  della 
data  delli  ventidue  de  Marzo  1585,  li  quali  a V.  E.  si  esibiscono. 
Al  presente  essa  supplicante  in  pubblico  parlamento  congregato 
tanto  per  l’esecutione  di  detti  capitoli  di  opere  bianche,  quanto 
per  lo  buono  esercitio  di  arte  de  filate  et  seta  et  de  seta  abso- 
luta,  hanno  fatto  li  inclusi  capitoli,  con  le  pene  in  esse  contenute. 
Per  tanto  supplicano  V.  E.  per  maggiore  convalitatione  si  degni 
concederli  il  Regio  assenso,  et  l’averà  a gratia  ut  Deus  etc. 

« Tenor  Capitolorum  talis  est: 

« Die  sexto  Mensis  Augusti  1597  in  Civitate  Cavae,  et  proprie 
in  domibus  Regiminis,  ubi  congregari  solet  Universitas  Civitatis 
eiusdem  congregati  infrascripti  Sindicus,  Electi  et  Deputati  od 
regimen  Civitatis  prae  dictae.  » 

Notaro  Gio.  Iacobbo  Costa  Sindaco,  Notar  Gio.  Antonio  Parise, 
Livio  Cafaro,  Gio.  Angelo  Gaudioso  Electi,  Deputati:  Dottor  Vin- 
cenzo De  Curti,  Notar  Gio.  Michele  Casaburi,  Antonio  Maria  Con- 
tarella,  Notar  Iacobo  Anello  Benincasa,  Dante  Tagliaferro,  Camillo 
Formosa,  Pompeo  Palmiero,  Gelormo  Iovene,  D.  Dotio  Lanno,  D. 
Fabio  Quaranta,  Conforto  Vitale,  Cesare  Gaudioso,  Gio.  Maria 
Orilia  in  loco  de  suo  figlio,  Gio.  Michele  Lanno,  Dottor  Delfino 
De  Angrisano,  Fulgenzio  Pisano,  Not.  Lucantonio  De  Marino,  Notar 
Federico  De  Lamberto  e Prospero  Luongo. 

E stato  proposto  per  detto  Sindaco  come  per  bon  governo  et 
benefitio  pubblico  nell’anno  1585  si  fecero  alcuni  capitoli  da  os- 
servarnosi  per  quelli  esercitavano  l’arte  de  tele  et  opere  bianche 
in  detta  Città  et  per  maggior  fermezza,  et  bona  osservanza  se 
impetrò  assenso  et  decreto  del  Regio  Collateral  Consiglio  della 
data  del  22  de  Marzo  de  detto  anno,  li  quali  non  turno  mandati 
in  executione,  et  se  vede  notabil  danno  da  non  esserno  esequiti. 
Per  questo  tanto  per  lo  bon  governo  di  detta  arte,  come  anco 
per  lo  bono  reggimento  dell’arte  dei  filati  et  seta  et  de  seta  ab- 
soluta  è stato  concluso  per  li  predetti  Sindaco,  Electi  et  Deputati 
unanimiter  et  pari  voto  nemine  penitus  discrepante,  che  se  sup- 
plichi S.  E.  se  degni  ordinare  che  li  detti  capituli  et  anco  V in- 
frascripti si  debbiano  osservare  secondo  le  dichiarazioni  et  sta- 
bilimenti in  essi  se  estimeranno. 

Capitulum  primum.  — In  primis  atteso  per  lo  primo  capitolo 
sta  ordinato  se  faccia  elettione  per  lo  Sindico  et  Eletti  di  detta 
Città  de  quattro  huomini  experti  ciascheduno  anno  per  lo  go- 
verno dell'arte  delle  opere  bianche,  ma  habbiano  ancora  pensiero 
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dell’arte  dell’opera  dei  filati-seta  absoluta,  et  che  dui  di  detti 
quattro  eligenti  siano  dell!  artisti  delle  opere  bianche  et  li  altri 
dui  delli  artisti  dell’opera  dei  filati-seta  et  de  seta  absoluta. 

Capitulum  secundum.  — Item  perchè  in  detti  capitoli  sta  de- 
terminato la  larghezza  de  dette  opere  bianche,  et  non  have 
havuto  executione  per  essersi  opposto  dalli  artisti  che  non  cor- 
rispondeva il  prezzo  della  vendita  de  dette  opere  con  il  prezzo 
che  loro  costava,  ad  fin  di  dare  bona  executione  a detti  capitoli, 
li  detti  quattro  deputanti  con  il  intervento  del  Sindico  et  Eletti 
della  Città  possino  et  debbiano  discorrere  quanto  sarà  conveniente 
la  larghezza  predecta,  intendendoci  quelli  artisti  che  loro  parerà 
et  secondo  quel  che  da  essi  sarà  informato  se  debba  exequire 
sotto  le  pene  in  detti  capitoli  contenute 

Capitulum  tertium.  — Item  che  nessuno  debia  fare  listati  nè 
telette  de  filati-seta  ponendoci  filati  tenti  in  colore  di  seta,  nelle 
trene  et  liste,  quale  veneno  ad  comparere  come  fossero  sete.  Nè 
Gepponari  nè  mercanti  et  altri  negotianti  le  debbiano  tenere  a 
vendere  in  detta  Città  in  loro  poteche,  sotto  pena  di  docati  sei 
applicanti  come  nelli  altri  capitoli,  et  questo  per  evitare  le  fraudi 
che  se  ponno  fare  in  danno  del  pubblico. 

Capitolum  quartum.  — Item  che  tutti  biancheaturi  de  tela  li 
quali  biancheassero  tele  dell’ulmo  et  da  altra  parte  de  fore  Regno 
nel  territorio  et  destritto  di  detta  Città  de  la  Cava,  et  similmente 
tutti  li  mercanti  di  detta  Città  de  la  Cava  quali  in  loro  poteche 
tenessero  delle  predette  tele  bianchiate  o non  bianchiate  deb- 
biano pagare  per  ciascheduna  pezza  di  tela  carlini  cinque  appli- 
canti et  distribuenti  come  stanno  determinati  l’altre  distributioni 
in  detti  capitoli,  et  ciascheduno  delli  predetti  tanto  mercanti 
quanto  bianchiatori  fra  termine  di  ventiquatto  ore  dopo  che  tro- 
veranno in  loro  potere  dette  sorte  di  tele  debbiano  notificarle 
alli  detti  deputati  et  pagare  la  detta  ragione,  sotto  pena  di  per- 
dere la  roba  et  de  docati  sei  applicandi  ut  sopra. 

Capitulum  quintum.  — Item  che  li  filaturari  debbiano  torcere 
et  filare  le  sete  da  cosire  mezzane  et  grosse  bene,  et  facendosi  il 
contrario  paghi  l’interesse  secondo  sarà  ordinato  dalli  deputati 
predetti. 

Capitulum  sextum.  — Item  che  le  maestre  debbiano  annottare 
bene  le  sete  e non  stracciarle,  facendo  lo  contrario,  o danno  man- 
camente più  dell’ordinario  debbiano  pagare  il  danno  a giuditio 
delli  predetti  deputati. 
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Capitulum  septimum.  — Item  che  non  si  faccino  nè  vendino 
in  detta  Città  trene  nè  passamani  necri  o de  colore  di  qualsi- 
voglia sorte  che  fossero  con  bambace  o filo,  ma  se  debbiano  fare 
de  seta  absoluta,  o de  seta  et  capi  setola  de  straccia,  et  tonto 
quelli  che  li  tenessero  a vendere  incorrana  in  la  pena  di  perdere 
la  roba  et  de  docati  sei  applicandi  ut  supra,  et  V istesso  se  in- 
tenda per  le  trene  et  passamani  de  coculli  et  straccia. 

Capitulum  octavum.  — Item  alle  tocche  de  capisciole  et  straccia 
sibbene  sono  orditi  di  cocullo,  se  ci  debbiano  intramare  seta  e 
non  cocullo , et  se  debbiano  vendere  per  tocco,  de  straccia  et 
quando  si  facessero  tocche  di  cocullo  intramate  di  cocullo  se  deb- 
biano vendere  per  tocche  ordinarie  et  non  per  tocche  di  strac- 
cia; et  quando  se  facessero  tocche  ordite  de  bambace  ancora  che 
fossero  intramate  di  seta  se  debbiano  vendere  per  tocche  de 
bambace,  et  contravenendosi  che  se  vendesse  una  per  un’altra 
se  incorra  alla  pena  di  perdere  la  roba  et  docati  sei  applicandi 
ut  sopra. 

Capitolum  nonum.  — Item  che  nesciuna  persona  debbia  fare 
nè  far  fare  sete  viscotte  nè  sete  cruie  tente  tanto  necre  come 
colorate  de  qualsivoglia  colore,  sotto  pena  di  perdere  la  roba  et 
de  docati  sei  applicandi  ut  sopra:  la  quale  incorrano  etiam  li 
tenturi  che  le  tenessero. 

Capitulum  decimum.  — Item  che  non  si  debbiano  mettere 
alle  sete  torte  mezzane  a posticele , ma  fasce  absolute  cioè  le 
sete  torte  de  sete  di  Calabria  tutte  de  sete  di  Calabria,  le  sete 
de  Puglia  tutte  de  sete  de  Puglia;  le  mezze  sete  et  catenelle, 
tutte  de  mezze  sete  et  catenelle,  sotto  pena  de  perdere  la  roba 
et  docati  sei,  nella  quale  incorrano  etiam  li  fìlatorari  che  li  tor- 
cessero, applicandi  ut  sopra,  et  il  simile  se  debbia  osservare  per 
le  sete  froscie  sotto  l’istessa  pena,  et  sic  fuit  conclusum  ut 
supra. 

« Nos  vero  subditorum  Regiorum  acta  compendia  gratis  affec- 
tibus  proseguentes  prò  consideratione  quoque  sincerae  devotionis 
dìctorum  supplicatium,  qui  longe  maionbus  exantionis  gratiam 
rationabiliter  promerentur:  tenore  igitur  praesentium  de  certa 
nostra  scientia,  deliberate  et  consulto,  ac  ex  gratia  speciali, 
praefatae  Majestatis  nomine,  cum  deliberatione  et  assistentia  Regii 
Collateralis  Consilii,  penes  nos  assistentis,  tam  dieta  praecalendata 
Capitula,  quam  praeinserta  alia  confirmamus,  acceptamus,  adpro- 
bamus,  et  convalidamus,  nostroque  munimine,  et  praesidio  robo- 
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ramus,  ac  omnibus  in  eisdem  contentis,  praenarratis,  et  declaratis 
de  novo  assentimus,  et  consentimus  ex  gratta,  regiumque  super 
his  praestamus  Assensum  et  Consensum.  Volentes  et  decernentes 
expresse  de  eadem  scientia  certa  nostra,  quod  praesens  nostra 
contìrmatio,  approbatio,  convalidatio,  et  Regius  Assensus  sit,  et 
esse  debeat  praedictae  Universitati,  et  hominibus  ipsius,  ac  Ma- 
gistris  et  Gubernatoribus  deputati^  et  deputando  in  arte  prae- 
dictae telae  et  serici,  ut  supra  semper  et  omni  futuro  tempora  et 
in  perpetuum  stabilis,  realis,  valida,  fructuosa,  et  firma;  nullum- 
que  in  judiciis,  aut  extra,  sentiat  quovismodo  diminutionis  inco- 
modum,  dubientatis  objectum,  aut  noxae  cujuslibet  alterius  detri- 
mentum  pertimescat;  sed  in  suo  semper  robore  et  fìrmitate  per- 
sistat.  In  quorum  fìdem  hoc  praesens  privilegium  fieri  fecimus, 
magno  praefatae  Majestatis  sigillo  impendenti  munitum.  Datum 
Neapoli  in  Regio  Palatio  die  vigesimo  quarto  mensis  Novembri s 
Millesimo  quingentesimo  nonagesimo  septimo.  — Firmato  : il  conte 
de  Olivares.  — Visto:  Goroscola  Regente.  — Visto:  Carrata  Reg- 
gente. — Visto  : De  Castellet  Regente.  — Dominus  Vicerex  Locum- 
tenens  et  Capitanens  generalis  mandavit  mihi:  Don  Bernardino 
de  Barriosi  — solvat  terenos  XII:  De  Santis.  — In  privilegiis  22 
fol.  1°  ». 

(La  presente  copia  è stata  estratta  dall’originale  in  pergamena 
esistente  in  questo  Archivio  municipale,  Classe  2a,  Sezione  la,  Pri- 
vilegii,  voi.  11°,  N.  2.  Anno  1460  a 1742  fol.  5 e ssg.) 

Cava  dei  Tirreni,  li  19  Marzo  1887. 


Il  Sindaco  ff. 
Marchese  Carlo  Genoing. 
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NB.  Nella  compilazione  di  questo  Catalogo,  il  Comitato  ha 
seguitojscrupolosamente  le  indicazioni  dei  signori  esposi- 
tori, lasciando  a ciascuno  di  essi  la  responsabilità  dei 
giudizi. 


COMMISSIONE  DELL’ESPOSIZIONE 


TORLONIA  Duca  LEOPOLDO,  Sindaco  di  Roma,  Presidente 
Onorario. 

ODESCALCHI  Principe  BALDASSARRE  Presidente  del  Consiglio 
direttivo  del  Museo. 

PLACIDI  Comm.  BIAGIO  Presidente  della  Commissione  perma- 
nente per  le  esposizioni  parziali  d’industrie  artistiche. 

Bessq  Comm.  Marco 

Castellani  Comm.-  Augusto  Commissario  del  Museo. 
Chigi-Zondadari  Marchese  Bonaventura  Deputato 
D’Andrade  Architetto  Alfredo 
De  Tucker  Barone 
Di  Baucina  Principe  Biagio  Deputato 
Di  Belmonte  Granito  Principe  Gioacchino  Deputato 
Erculei  Cav.  Prof.  Raffaele  Direttore  del  Museo,  Segretario  della 
Commissione. 

Fabi-Altini  Comm.  Francesco  Commissario  del  Museo 

Filangieri  Don  Gaetano  Principe  di  Satriano 

Fontana  Cav.  Pio 

Gandini  Conte  Luigi  Alberto 

Gentili  Cav.  Pietro  Arazziere 

Guggenheim  Cav.  Michelangelo 


Lazzaroni  Barone  Michele 

Le  Ghait  Comm.  Alfredo 

Mariani  Comm.  Cesare  Commissario  del  Museo 

Monteverde  Comm.  Giulio 

Montiroli  Comm.  Giovanni  Commissario  del  Museo 
Ojetti  Cav.  Raffaele  Architetto  Direttore  artistico  delle  scuole 
del  Museo 
Pace  Conte  Cesare 

Rena  zzi  Comm.  Emidio  Commissario  del  Museo 
Richards  Cav.  Raoul 

Romanelli  Comm.  Alessandro  Commissario  del  Museo 
Rossi  Scotti  Conte  Lemmo 

Sacconi  Architetto  Giuseppe  Deputato,  Commissario  del  Museo. 
Simonetti  Cav.  Attilio 
Strogonoff  Conte  Gregorio 
Tanfani  Pietro 

Tenerani  Cav.  Carlo  Commisssrio  del  Museo 
Torrigiani  Marchese  Filippo  Deputato 
Vaccai  Cav.  Giuseppe  Deputato 


SALA  A. 


ATRIO. 


Bandiere  dei  13.  rioni  di  Roma  in  seta,  con  i relativi  stemmi 
ricamati.  — Labari  e bandiere  di  seta  a colori  con  ricchi 
ricami  in  seta,  oro  e argento.  Donate  da  provincie,  mu- 
nicipi e altri  istituti  del  Regno  al  Comune  di  Roma  in 
varie  ricorrenze  patriottiche. 

Comune  di  Roma. 

Nell’intercolunnio,  arazzo  di  scuola  fiamminga. 

Bianchi  Gio.  Battista,  Como. 

Nel  rovescio,  altro  arazzo  rappresentante  una  caccia. 

Bruni  e Giustiniani,  Roma. 


SALA  B. 


Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Catanzaro. 


Vetrina  N.  1. 

1 e 2.  Bardatura  del  medio  evo  in  velluto,  appartenente  ad  In- 
nocenzo Lepiane  maestro  di  campo  dell’esercito  di  Don 
Raimondo  di  Cordova,  Viceré  in  Napoli  di  Ferdinando  il 
Cattolico  nell’anno  1404:  in  due  capi. 

Marchese  Lepiane , Catanzaro. 

3.  Cilet  in  velluto  e raso,  epoca  dei  girondini. 

Cefaly  Perfetto , Catanzaro. 

4.  Pianeta  di  arazzo  argento  e seta,  a fiorami,  tessuto  a Ca- 

tanzaro. Lavoro  del  Secolo  XVI. 

Rocca  Tommaso,  Catanzaro. 

5.  Gilet  in  taffetà  ricamato  in  argento  e stelline,  epoca  del  Di- 

rettorio. 

Cafaly  Perfetto , Catanzaro. 

6.  Un  campione  di  raso  ricamato. 

7.  Un  gilet,  lama  a specchio  giallo  con  fioretti  del  Sec.  XVI. 

8.  Raso,  seta  e strusa,  a rigoni  verdi  e arancio,  per  fodera  di 

materasso  (tessuto  a Catanzaro)  con  fasce  a fiamma. 

Arcieri  cav.  Antonio,  Catanzaro. 

9 Pianeta  formata  coi  teli  di  un  abito  antico  da  signora,  con 
fiorami  d’oro  e argento,  (tessuto  in  Catanzaro).  Lavoro 
del  Secolo  XVII. 

Marchese  Lepiane,  Catanzaro. 
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10.  Pellegrina  da  pluviale  a fiori  in  seta  a colori  e ricamo  in 

oro  in  lama  specchio  d’argento. 

Rocca  Tommaso , Catanzaro. 

11.  Copri  altare  in  seta  con  frangia  a merletto,  oro  e seta. 

Fratelli  Luca,  Catanzaro. 

12.  Pianeta  in  raso,  formata  coi  teli  di  un  abito  antico  da  signora, 

del  Secolo  XVII. 

De  Reiso  marchese  Riccardo,  Catanzaro. 

13.  Abito  a coda  da  dama  in  broccato  fondo  cerasolo,  argento 

ed  oro.  Epoca  Luigi  XIII. 

14.  Abito  da  dama  antica  in  damasco  bianco  con  fiori  in  seta 

a colori  e ornati  in  oro  tessuti,  broccato  in  oro,  argento 
e seta.  Epoca  Luigi  XIV. 

Gagliardi  March.  Caterina,  Catanzaro. 

15.  Pianeta  in  velluto  verde  con  striscie  gialle  del  Secolo  XV. 

Lépiane  dei  march.  Ernesto,  Catanzaro. 

16.  Telo  di  vesta  di  materazzi  di  raso  con  fasce  a fiamme,  del 

Secolo  XVII. 

Greco  Salvatore,  Catanzaro. 

17.  Abito  di  stoffa  di  seta  granato  con  ornati  di  argento  e bleu 

tessuti.  Piccoli  rami  di  fiori  di  seta  a colori  e oro  rica- 
mati. 

18.  Abito  di  stoffa  turchina  con  foglie  tessute  e fiori  ornati 

d’ oro  e d’ argento,  con  ricca  guarnizione  di  frangia  in  seta. 
N.  N.  Catanzaro. 


Vetrina  N.  2. 

1.  Manto  imperiale,  appartenuto  a Napoleone  I : granato  con 

ricchi  ricami  in  oro. 

2.  Gilet  di  raso  bianco,  con  ricami  in  oro. 

3.  Stendardo  dei  Cacciatori  a cavallo  della  Guardia  Imperiale 

di  Napoleone  I,  con  cravatta  tricolore. 

Bonaparte  principe  Carlo,  Roma. 

4.  Abito  muliebre  dell’epoca  imperiale,  appartenuto  alla  princi- 

pessa Giulia  Bonaparte  Regina  di  Napoli  e di  Spagna. 

Di  Roccagiovane  march.  Giulia.  Roma. 
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5.  Mantello  dell’epoca  imperiale,  appartenuto  a S.  M.  Giuseppe 
Re  di  Spagna  e di  Napoli. 

Primoli  contessa  Carlotta , Roma. 


Museo  delle  Arti  Decorative  di  Parigi. 

Vetrina  N.  3. 

1.  Broccato  tessuto  d’oro  ed  argento,  a disegno  di  fiori  poli- 

cromi su  fondo  rosso- carne  a disegno.  Lavoro  veneziano 
del  Secolo  XVII. 

2.  Veste  chinese  in  seta  gialla,  ricamata  a colori  frammischiati 

d’oro. 

3.  Velluto  genovese  a fondo  d’argento,  decorato,  in  rosso-por- 

porino, con  un  vaso  di  fiori,  i cui  steli  attraversano  una 
corona.  Secolo  XVI. 

4.  Veste  chinese,  con  ricami  in  seta  a colori , frammischiati 

d’oro  su  fondo  scuro. 

5.  Broccato  a fondo  di  raso  rosso-ciliegia  e decorazione  a tra- 

verse ondulate,  e a grandi  fiori.  Manifattura  orientale  del 
Secolo  XVI. 

6.  Velluto  controtagliato  con  uccelli  e rami  a fiori  d’oro.  Sec.  XIV. 

7.  Striscia  in  velluto  bleu  con  applicazioni , laminata  d’  oro  ri- 

toccato col  pennello,  e con  cordone  d’oro  con  ritocchi 
ricamati.  Secolo  XVI. 


8.  Abito  alla  Pompadour  di  damasco  a fondo  giallo  con  fiori 

a colori. 

9.  Paliotto  broccato  d’oro  celeste. 

Castellani  Enrichetta,  Roma . 


Museo  delle  Arti  decorative  di  Parigi. 

Vetrina  N.  4. 

I.  Stoffa  di  seta  a fondo  rosso,  tipo  a traverse  ondulate,  tes- 
sute in  oro  pieno,  il  tutto  rilevato  con  ricami  tessuti 
policromi.  Manifattura  Orientale.  Stile  Secolo  XV. 
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2.  Velluto  verde  intagliato,  su  fondo  giallo  chiaro,  orlato  d’un 

merletto  d’oro.  Fine  del  Rinascimento. 

3.  Striscia  raso  bianco  ricamato,  con  applicazioni  in  velluto 

nero,  orlato  da  un  cordone  di  seta  nera  e bianca.  Lavoro 
francese.  Epoca  Francesco  I. 

4.  Saggio  di  broccatello  ispano-gotico. 

5.  Velluto  verde  a disegno  in  oro  pieno.  Tipo  ondulato,  oppure 

a traverse  formate  da  foglie  lobate  con  steli.  Lavoro  ve- 
neziano. Secolo  XV. 

6.  Guarnizione  da  letto,  a motivi  eroici,  divisi  da  colonnette 

con  iscrizioni  greche.  Ricamo,  sovra-tagliato  in  rilievo, 
su  velluto  verde  trafilato  d’oro.  Secolo  XVI. 

7.  Tappeto  in  raso  giallo  con  applicazioni  in  raso  bianco  con- 

tornate d’  un  cordone  d’ oro.  Secolo  XVI. 

8.  Pianeta  in  seta  verde,  laminata  d’  oro  e ricamata  a rami  in 

oro  con  fiori  in  seta  a più  colori.  Secolo  XVI. 

9.  Stoffa  di  seta  policroma,  tessuta  d’  oro,  a disegno  di  fiori  e 

granati  su  fondo  rosso.  Manifattura  orientale,  stile  Se- 
colo XIV. 

10.  Frammento  di  velluto  scuro  su  fondo  di  raso  giallo,  con 

decorazione  genere  Berain , rappresentante  ornati  ed  ani- 
mali diversi.  Manifattura  di  Lione,  Secolo  XVII. 

11.  Velluto  tipo  ondulato,  con  tralci  in  velluto  verde,  intagliati 

su  fondo  di  raso  bianco.  Fine  del  Secolo  XV. 

12.  Frammento  di  reps  verde,  con  grandi  ornati  di  fogliami 

laminati  d’ oro,  fiori  in  seta  rossa  e bianca  con  steli 
verdi.  Fine  del  Secolo  XVIII. 

13.  Stoffa  tessuta  d’ oro,  su  fondo  rosso,  con  ornato  di  rami 

serpeggianti,  carichi  di  fiori  sobriamente  rilevati  a colori. 
Manifattura  orientale.  Secolo  XVI. 

14.  Velluto  cremisi  a disegno  tratteggiato,  su  fondo  di  raso 

giallo.  Tipo  della  foglia  lobata.  Secolo  XV. 

15.  Velluto  veneziano  fondo  verde,  broccato  d’ oro,  tipo  della 

foglia  lobata  a granati.  Secolo  XIV. 

16.  Striscia  in  velluto  verde,  con  applicazioni  di  raso  giallo,  con 

orlo  di  cordone  d’  oro.  Secolo  XVI. 

17.  Cuscino  in  raso  bleu,  a fiori  d’ oro  e ricami  vari  in  oro  e 

cordoncino  d’  oro.  Secolo  XVII. 
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18.  Tappeto  in  velluto  di  Scutari. 

19.  Mantellina  in  velluto  rosso,  con  fiori  di  giglio  in  oro  ornati. 

Ricamo  su  trama  in  oro,  fondo  di  fogliame  e cordoncino 
di  lustrini  d’  oro.  Principio  del  Secolo  XVI. 

20.  Due  riquadri  in  raso  cremisi,  ricamati  all’ uncinetto  in  argento, 

canutiglia  e cordoncino  d’  oro  con  lustrini.  Secolo  XVI. 
21  i Broccato  a rami  d’  oro  su  fondo  rossastro,  orlato  d’  un  mer- 
letto d’oro.  Lavoro  francese  del  Secolo  XVI. 

22.  Tappeto  di  seta  ispano-moresco,  fondo  rossastro,  a disegni 

geometrici.  Secolo  XV. 

23.  Velluto  verde,  con  decorazione  simmetrica,  ricamata  in  cor- 

done di  seta  bianca  ed  argento. 

24.  Fregio  in  drappo  verde  cupo,  ricamato  in  seta  a colori,  con 

applicazione  parziale  in  velluto:  ha  cinque  scompartimenti 
quadrati,  decorati  con  ramoscelli  fioriti.  Lavoro  francese 
del  Secolo  XVI. 


Vetrina  N.  5. 

1.  Bandiera  del  vapore  II  Lombardo  servita  nello  sbarco  dei 
Mille  a Marsala. 

20  Coperta  di  lana  del  Generale  Garibaldi. 

Municipio  di  Roma. 


Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Catanzaro. 

Vetrina  N.  6. 

i.  Pianeta  in  drappo  broccato  in  seta,  con  fiorami  e arma  gen- 
tilizia sul  fondo  fatta  da  teli  di  un  abito  dà  dama,  del 
Secolo  XVL 

3.  Pianeta  in  lama  specchio  d’  oro,  del  Secolo  XVII. 

Ernesto  dei  Marchesi  Lepiane , Catanzaro. 
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3.  Abito  a coda  di  antica  castellana  in  seta  fiorata,  broccato 

in  oro  con  grembiale. 

Gagliardi  Marchesa  Caterina,  Catanzaro. 

4.  Gilet  da  uomo  di  raso  bianco  con  ricami  di  seta  a colori  e 

lustrini,  epoca  Luigi  XVI. 

Cefaly  Perfetto , Catanzaro. 

5.  Pianeta,  drappo  damascato  formato  coi  teli  di  un  abito  da 

signora,  Secolo  XVI. 

Riccio  canonico  Gregorio , Catanzaro. 

6.  Abito  da  uomo  in  velluto  con  paramani  in  broccato  di  seta 

e argento,  con  gilet  in  seta  cordonata,  guarnito  di  broc- 
cato in  seta  ed  argento.  Epoca  Luigi  XIV. 

Gagliardi  Marchesa  Caterina , Catanzaro. 

7.  Stoffa  di  un  abito  di  dama  antica,  fondo  ciliegia  con  fiori  e 

foglie  di  seta  a colori  ricamati.  Secolo  XVII. 

Greco  Salvatore , Catanzaro. 

8.  Gonna  di  drappo  bianco,  con  fiori  ricamati  in  seta  a colori 

lavoro  del  1700. 

Opipari  Barone  Domenico,  Catanzaro. 

9.  Pianeta  in  raso  broccato,  lama  a specchio.  (Con  questa  pia- 

neta celebrò  messa,  nell’  anno  1502  in  Catanzaro,  un 
prelato  mandato  dal  cardinale  Borgia  quando  D.  Lancia 
prese  possesso  del  feudo  di  Squillace). 

Ernesto  dei  Marchesi  Lepiane,  Catanzaro. 

10.  Pantofola  turca. 

Opipari  Barone  Domenico,  Catanzaro. 

11.  Pianeta  in  drappo  broccato  in  seta,  con  striscie  a ornati  multi- 

colori in  ricamo,  lavoro  del  Secolo  XVII. 
conservato  nella  cappella  di  S.  Pietro  a Taverna. 

De  Riso  Monsignor  Vescovo  di  Catan- 
zaro. 

12.  Abito  da  signora,  di  seta  bianco  con  fiori  ricamati  a colori, 

lavoro  del  Secolo  XVIII. 

Mancuso  avv.  Beìiedetto,  Catanzaro. 

13.  Abito  antico  di  dama,  in  raso,  contornato  di  broccato  d’ oro, 

argento  e seta  con  sottoveste  di  raso  a coda.  Epoca  Ma- 
ria Antonietta. 

Cefaly  Perfetto,  Catanzaro. 
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14.  Grembiale  di  broccato  ; finimento  di  una  toilette  da  visita 

di  una  signora  del  Secolo  XVII. 

Opipari  Barone  Domenico , Catanzaro . . 

15.  Raso  con  festoni  a velluto,  lavoro  del  Secolo  XVI. 

Ernesto  dei  Marchesi  Lepiane , Catanzaro. 

16.  Coperta  di  seta  rossa  con  ricchi  ornati  in  giallo  tessuti, 

formata  dai  teli  di  una  veste  da  castellana.  Secolo  XVII. 
Luca  Fratelli , Catanzaro. 


Sopra  le  Vetrine. 

1.  Arazzo  di  scuola  francese.  — Un  viaggio  nelle  regioni 

africane. 

Casa  di  S.  M.  il  Re. 

2.  Arazzo  di  lana  e seta  della  fabbrica  di  Beauvais  su  disegni 

di  Vieu.  — Il  ratto  d’Europa.  — Epoca  Luigi  XIV. 
Governo  francese. 

3.  Arazzo  di  scuola  francese.  — Il  riposo  d’  un  cacciatore  in- 

diano. Secolo  XVIII. 

4.  Arazzo  di  scuola  francese.  — Scena  di  foresta  indiana.  Se- 

colo XVIII. 

5.  Arazzo  come  sopra.  — Caccia  indiana. 

Casa  di  S.  M.  il  Re. 

6.  Arazzo  in  lana  e seta  della  fabbrica  dei  Gobelins  del  Se- 

colo XVIII.  — Serie  di  Esther  sui  disegni  di  Troy.  — 
La  toletta  di  Esther.  — Opifìcio  di  Cosette.  Epoca  Luigi  XV. 
Governo  francese. 

7.  Arazzo  di  scuola  come  sopra.  — Battaglia  di  animali  feroci 

in  una  foresta  africana.  Secolo  XVIII. 

8.  Arazzo  come  sopra.  — Lotta  fra  un  leopardo  ed  una  zebra. 

Casa  di  S.  M.  il  Re. 


SALA  C. 


COLLEZIONE 

Museo  Chierici  di  Reggio  Emilia 


Vetrina  N.  7. 

Chiesa  Parrocchiale  di  Novellai. 


1.  Parte  di  parato  con  strisele  di  velluto  rosa  con  ricami  di 

rapporto  a grande  fogliame  in  oro,  argento  e seta  a co- 
lori. 

2.  Tonacella  di  velluto  rosso  sanguigno,  ornata  di  striscie  di 

stoffa  vellutata. 

3.  Pianeta  di  velluto  rosso  sanguigno  con  croce  di  stoffa  vel- 

lutato. Stile  orientale. 

4.  Tonacella  di  velluto  rosso  sanguigno,  ornata  di  striscie  di 

stoffa  vellutata. 

5.  Quattro  frammenti  di  paliotto  con  ricamo  in  oro,  argento  e 

seta  in  colori.  Stile  spagnolo. 

6.  Pluviale  di  velluto  con  ricami  di  rapporto  in  oro,  argento  e 

seta,  acquistato  dopo  il  sacco  di  Roma  da  un  principe 
di  casa  Gonzaga  e donato  alla  chiesa  di  Novellara  da 
Donna  Ricciarda  Gonzaga  con  testamento  17  febbraio  1776. 

7.  Tonacella  di  raso  cremisi  con  rapporto  d’oro,  argento  e seta, 

lavoro  a imitazione  stile  del  Secolo  XVI,  di  Pietromaggiori 
Lazzaro  ricamatore  alla  corte  dei  Gonzaga  nella  seconda 
metà  del  Secolo  XVIII 

8.  Tappeto  di  velluto  cremisi  con  ricamo  di  rapporto  a fogliame, 

d’oro,  argento  e seta. 
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9.  Due  frammenti  di  paliotto  con  ricamo  in  oro,  argento  e seta 
a colori.  Stile  spagnolo. 

10.  Frammento  di  paliotto  con  ricamo  in  oro,  argento  e seta  a 
colori.  Stile  spagnolo. 


COLLEZIONE 

Museo  Chierici  di  Reggio  Emilia 


Vetrina  N.  8. 

Espositori  Diversi. 

1.  Pianeta  di  broccato  a fiorami  con  oro,  fregiata  con  gallone 

d’oro. 

2.  Veste  da  madonna  in  oro,  argento  e seta. 

Chiesa  del  Popolo  di  Novellava. 

3.  Pluviale  con  tessuto  d’argento  e seta  a grandi  fiorami. 

Chiesa  'parrocchiale  di  Novellava. 

4.  Manipolo  a fondo  giallo  con  ricamo  in  argento  e seta. 

5.  Pianeta  a fondo  giallo  ricamato  in  argento  e seta,  con  fi- 

gure di  stile  orientale  e con  animali.  Arte  Veneta,  Se- 
colo XVI. 

6.  Stola  a fondo  giallo  con  ricamo  in  argento  e seta  in  colori. 

Chiesa  della  Fossetta  in  Novellava. 

7.  Tappeto  grande  di  damasco  cremisi  con  ricami  a fili  d’oro 

argento  ; ha  bordo  di  raso  cremisi,  con  ricamo  a rapporto 
in  oro  e argento.  Imitazione  stile  Secolo  XVI. 

8.  Coperta  di  poltrona  con  ricamo  a figure,  imitazione  Gobelins. 

Chiesa  parrocchiale  di  Novellava. 

9.  Pianeta  a fondo  roseo  scuro,  con  fiorami  a colori  e gallone 

d’oro.  Arte  Reggiana  Secolo  XVJII. 

Chiesa  di  S.  Giacomo  di  Reggio  Emilia. 

10.  Pianeta  a fondo  bianco  tessuta  in  argento  e seta  a colori 
guarnita  di  pizzetta  d’oro.  Arte  Reggiana  Secolo  XVIII. 

Parrocchiale  di  S.  Zenone  di  Reggio  Emilia. 
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11.  Velo  di  seta  gialla  con  ricamo  in  argento  e seta  a colori. 

12.  Conopeo  di  seta  gialla  con  ricamo  in  argento  e seta  a co- 

lori con  figure  di  stile  orientale  e animali.  Arte  Veneta, 
Secolo  XVI. 

Chiesa  della  Fossetta  di  Novellava. 

13.  Pianeta  di  damasco  color  cenerino  con  gallone  di  seta  gialla. 

Arte  Reggiana,  Secolo  XVIII. 

Chiesa  della  B.  V.  della  Ghiara  di  Reggio 
Emilia. 

14.  Paliotto  di  seta  gialla  con  ricamo  d’argento  e seta  a colori 

con  figure  di  stile  orientale  e con  animali.  Arte  Veneta, 
Secolo  XVI. 

Chiesa  della  Fossetta  di  Novellava. 

15.  Cuscino  di  raso  cremisi  con  ricamo  a rapporti  in  oro,  seta 

e argento,  opera  di  Lazzaro  Pietromaggiori  ricamatore 
alla  Corte  dei  Gonzaga,  imitazione  stile  del  Secolo  XVI, 
fatto  nella  metà  del  Secolo  XVIII. 

16.  Frammento  di  coperta  da  poltrona  con  animali  ; ricamo 

imitazione  Gobelins. 

Chiesa  Parrocchiale  di  Novellava. 

17.  Borsa,  per  corporale,  di  seta  gialla  con  ricamo  in  argento 

e seta  a colori. 

Chiesa  della  Fossetta  di  Novellava. 


COLLEZIONE 

Museo  Chierici  di  Reggio  Emilia 

Vetrina  N.  9. 

Espositori  Diversi. 

1.  Berrettone  di  velluto  bleu  ricamato  in  oro  ed  argento,  or- 

nato di  nappa  d’oro. 

Civico  Museo  Chierici , Reggio  Emilia. 

2.  Paliotto  a fondo  oro  e seta  gialla,  con  fogliami  in  rilievo  di 

raso  rosso  sanguigno,  ornato  di  gallone  a frangia  d’oro. 
Arte  Fiorentina,  Secolo  XVI. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 
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3.  Parte  di  conopeo  a fondo  cremisi,  tessuto  in  oro,  ornato  di 

galloni  d’oro. 

Chiesa  della  B.  V.  della  Chiara  di  Reggio 
Emilia. 

4.  Pianeta  in  stoffa  rosso  sanguigna  ornata  di  rapporto  in  oro 

e seta  nera;  si  accerta  che  tale  pianeta  fu  adoperata  da 

S.  Carlo  Borromeo  il  19  aprile  1581  nel  suo  passaggio 
da  Reggio. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 

5.  Frammento  di  velluto  rosso,  con  ricamo  a rapporto  di  vel- 

luto verde  ed  altri  colori. 

Chiesa  'parrocchiale  di  Rivalta. 

6.  Pluviale  di  seta  rossa  tessuto  in  oro,  ricamato  in  oro  e ar- 

gento con  lo  stemma  di  Casa  d’Este. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 

7.  Stola  di  raso  bianco  ricamata  in  oro  a rapporto. 

8.  Velo  di  damasco  rosso  con  fiorame  e pizzetto  d’oro. 

Basilica  di  S.  Prospero  di  Reggio  Emilia. 

9.  Velo  a fondo  rosso  tessuto  a fiorame  in  oro  e argento,  or- 

nato di  pizzetto  d’oro. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 

10.  Camice  con  pizzo  d’argento  alle  maniche  e nel  bordo. 

Chiesa  parrocchiale  di  Novellava. 

11.  Velo  a fondo  bianco  con  minuto  ricamo  in  seta  a diversi 

colori,  amato  di  frangia  di  sete  gialla. 

Conte  Giuseppe  Fossa , Reggio  Emilia. 

12.  Pezzo  di  velluto  compresso  giallo. 

Magnani  Giuseppina , Reggio  Emilia. 

13.  Pianeta  Toschi  a fondo  di  seta  bianca,  ornata  con  stemma 

di  casa  Toschi  e di  gallone  e pizzetto  d’oro. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 

14.  Pianeta  a fondo  giallo  con  fiorame  a fondo  oro  e seta  a co- 

lori, ornata  di  galloni  e trinetta  d’oro. 

Chiesa  della  B.  V.  della  Ghiara  di  Reggio 
Emilia. 

15.  Tonacella  di  damasco  rosso  ad  ornati  bianchi  con  corona  da 

marchese,  guernita  di  galloni  di  seta  gialla. 

Chiesa  Parrocchiale  a San  Maurizio. 
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46.  Velo  di  seta  rosso  sanguigno  con  ricamo  in  oro,  ornato  di 
pizzetto  d’oro. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 


COLLEZIONE 

Museo  Chierici  di  Reggio  Emilia 


Vetrina  N.  IO. 

Espositori  Diversi. 

4.  Divisa  in  panno  con  ricamo  in  seta  a diversi  colori,  la  quale 
appartenne  al  Reggiano  conte  Paradisi  ministro  e presidente 
del  Senato  nel  4°  Regno  d’Italia  (con  spadino). 

Nobili  eredi  Paradisi,  Reggio  Emilia. 

2.  Abito  completo  per  signora  di  velo  bianco  con  ricami  in 

oro.  Periodo  dell’  Impero. 

Nobil  donna  Elisa  Levi,  Reggio  Emilia. 

3.  Pianeta  di  damasco  verde  tessuta  in  oro  e argento,  ornata 

di  gallone  di  oro. 

Chiesa  'parrocchiale  di  S.  Giorgio,  Reggio 
Emilia. 

4.  Velo  raso,  tessuto  a fiorame  in  oro,  guarnito  di  gallone  e 

pizzetto  in  oro. 

5.  Conopeo  di  seta  a fondo  rosso  sbiadito  tessuto  in  oro,  ar- 

gento e seta  a colori. 

6.  Pianeta  di  seta  rossa  sbiadita  tessuta  a striscie  e fiorame 

in  argento. 

Basilica  di  S.  Prospero,  Reggio  Emilia. 

7.  Velo  a fondo  rosso  tessuto  a fiorami  in  oro,  argento  e seta 

a colori. 

Cattediale  di  Reggio  Emilia. 

8.  Divisa  in  seta  a fondo  marrone  cangiante,  con  ricamo  a fio- 

rame in  seta  a diversi  colori,  ornata  di  bottoni  simil- 
mente ricamati  ; appartenne  al  Reggiano  Venèri,  ministro 
del  4°  Regno  d’Italia. 
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9.  Panciotto  a fondo  bianco  di  seta,  con  ricamo  a fiorame  in 
seta  a colori,  ornata  di  bottoni  similmente  ricamati,  il 
quale  appartenne  al  Veneri,  ministro  del  1°  Regno  d’Italia. 

10.  Spadino  con  elsa  di  metallo  dorato  quale  completa  la  divisa 

di  parata  del  Veneri  ministro  del  1°  Regno  d’Italia. 

11.  Divisa  di  gala  a fondo  violaceo  cangiante  con  ricamo  a 

fiorame  in  argento,  ornata  di  bottoni  similmente  ricamati, 
la  quale  appartenne  all’anzidetto  Veneri. 

12.  Panciotto  a fondo  bianco  con  ricamo  a fiorame  in  argento, 

ornato  di  bottoni  similmente  ricamati;  appartenne  al  me- 
desimo. 

13.  Spadino  che  completa  la  divisa  di  gala  che  appartenne  al 

Veneri. 

Antonio  e Guido  Veneri , Reggio  Emilia . 

14.  Pianeta  di  damasco  con  fiorame  in  oro  e seta,  ornata  di 

gallone  egualmente  in  oro  e seta. 

Chiesa  parrocchiale  di  S.  Giorgio , Reggio 
Emilia. 

15.  Velo  a fondo  rosso  con  fiorame  e blonda  in  oro,  argento  e 

seta  a colori,  ornato  di  larga  trinetta  d’argento. 

Chiesa  parrocchiale  di  Rivalta , Reggio 
Emilia. 

16.  Velo  a fondo  arancio  con  fiorame  in  argento  e pizzetto  di 

argento. 

Chiesa  dei  SS.  Giacomo  e Filippo , Reggio 
Emilia. 

17.  Pianeta  in  parte  a fondo  d’oro  e in  parte  a pizzo  d’  oro  a 

fusello,  arte  genovese.  Secolo  XVI. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia . 

18.  Velo  a fondo  bianco,  con  fiorame  in  oro  e seta  a colori, 

fornita  di  trina  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  Sesso , Reggio  Emilia. 


Vetrina'  N.  11, 

1.  Giacchetta  di  velluto  verde  a fiocchetti.  Lavoro  importante 
del  Secolo  XVL 
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2.  Abito  muliebre  di  broccato  d’oro  e arabeschi  con  maniche 

ricamate.  Lavoro  veneziano  del  Secolo  XVI. 

3.  Mantello  ricamato  in  argento  sopra  raso.  Lavoro  veneziano 

del  Secolo  XVII. 

4.  Costume  di  broccato  a fondo  nero  ed  ornati  in  argento.  Si- 

mile al  dipinto  del  Tiepolo,  nell’abito  di  Cleopatra  nel 
palazzo  Labbia  in  Venezia. 

5.  Giacchetta  di  raso  rosso,  con  ricco  ricamo  in  oro.  Maniche 

di  velluto  controtagliato  verde.  Secolo  XVI. 

6.  Mantello  di  velluto  verde  con  ricchi  ricami  in  seta,  oro  e 

argento.  Lavoro  veneziano  del  Secolo  XVII. 

7.  Mantello  di  seta  verde,  con  ricco  ricamo  in  argento  e oro; 

nel  centro  stemma  gentilizio  ed  animali.  Lavoro  vene- 
ziano del  Secolo  XVII. 

8.  Costume  (abito)  di  broccato  d’oro  verdone,  con  guarnizioni 

staccate  di  merletti*  in  oro.  Lavoro  veneziano  del  Se- 
colo XVI. 

9.  Giacchetta  di  stoffa  (saia  marrone).  Lavoro  spagnuolo  del 

Secolo  XV. 

10.  Brigantina  di  velluto  verde,  con  maniche  staccate  di  velluto 

rosso.  Secolo  XV. 

11.  Giacchetta  di  broccato  bleu,  con  arabeschi  d’oro  e argento. 

Secolo  XVII. 

Simonetti  cav.  Attilio,  Roma. 


Vetrina  N.  12. 


Contiene  una  serie  d’ indumenti  da  sacerdote,  da  monsignore, 
da  cardinale  e da  Papa,  appartenuti  a Benedetto  Odescalchi 
— Innocenzo  XI  — . Vi  sono  sottane  di  vario  tessuto  e 
colore,  zimarre,  soprane,  mantelline,  mozzette,  fascie,  cap- 
pelli, berretti,  camauri,  pantofole  — ; oltre  a ciò,  il  sacco 
della  confraternita  della  Trinità  dei  Pellegrini  e di  quella 
della  morte,  alle  quali  il  Papa  apparteneva.  — Sono  da 
notarsi  ancora,  la  maschera  in  cera  del  pontefice,  le  me- 
daglie coniate  in  occasione  dalla  liberazione  di  Vienna 
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e una  stampa  rappresentante  Innocenzo  XI  che  riceve 
una  missione  del  Re  di  Siam. 

Principe  Baldassarre  Odescalchi , Roma . 


Vetrina  N.  13. 

1.  Pennone  con  asta  in  seta  bleu  ricamato  in  argento,  con 

stemma  rappresentante  un  leone  rampante  (credesi  di 
casa  Savoia).  Secolo  XYI. 

2.  Altro  simile  al  precedente. 

3.  Striscia  di  stoffa  ricamata  in  argento,  seta  e oro  su  fondo 

rosso.  Secolo  XV. 

Principe  Ladislao  Odescalchi , Roma. 

4.  Reggi-spada  di  cuoio  con  ricami  bianchi.  Secolo  XV. 

5.  Reggi-spada  in  seta  fondo  celeste,  ricami  in  seta  nocciola 

e frangia. 

6.  Giacchetta  di  stoffa  broccata,  con  guarnizioni  di  trina  di 

argento.  Secolo  XVII. 

7.  Giacchetta  fiamminga  di  velluto  contratagliato  con  cappa  e 

punfaruoli.  Secolo  XVII. 

8.  Costume  (abito  da  donna)  di  lama  d’argento  cerulea,  con 

ricche  guarnizioni  in  argento  e merletto.  Secolo  XVI. 

9.  Cuffia  ricamata  in  argento. 

10.  Stampato  in  legno  (tre  mostre  di  merletto).  Secolo  XV. 

11.  Libro  con  fodera  di  legno,  con  stemma  Odescalchi  intar- 

siato. 

Simonetti  cav.  Attilio , Roma. 


MUSEO  CHIERICI 

Collezione  Storica  dell’Arte  della  Seta  in  Reggio  Emilia 


Vetrina  N.  14. 

Fratelli  e cugini  Almansi  di  Scandiano. 

1.  Collezione  di  sette  pezzi  di  velluto  controtagliato  a doppio 
fondo  ed  a diversi  colori.  Fabbrica  Reggiana.  SecoloXVI. 
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2.  Collezione  di  cinque  pezzi  di  velluto  controtagliato  verde 

su  fondo  giallo,  laminato  d’oro.  Fabbrica  Reggiana.  Se- 
colo XVI. 

3.  Frammento  di  velluto  controtagliato  rosso.  Fabbrica  Reg- 

giana. Secolo  XVI. 


MUSEO  CHIERICI 

Collezione  Storica  dell’Arte  della  Seta  in  Reggio  Emilia 


Vetrina  N.  15. 

Secoli  XVI,  XV  I e XVIll 

Espositori  Diversi. 

1.  Pianeta  a fondo  rosso  ed  oro  con  pizzo  e pizzetto  d’oro. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 

2.  Velo  in  seta  a fondo  bianco  tessuto  in  argento,  fornito  di 

pizzetto  d’oro. 

Parrocchiale  di  S.  Giorgio. 

3.  Pianeta  di  broccatello  a fondo  verde,  con  fiorami  in  oro  e 

seta,  e colori,  ornata  di  galloni  d’oro. 

Nohil  casa  conti  Spalletti , Reggio  Emilia. 

4.  Pianeta  di  peruvienne  a fondo  bleu,  tessuta  con  fiorami  in 

oro  e seta,  ornata  di  gallone  d’oro. 

Chiesa  del  Cristo , Reggio  Emilia. 

5.  Pianeta  di  amoerre  verde,  tessuta  in  oro  con  gallone  e piz- 

zetto d’oro,  ornata  di  stemma  vescovile. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 

6.  Pianeta  di  peruvienne  a fondo  morello,  tessuto  in  oro  e 

seta,  ornata  di  gallone  e trinetta  d’oro. 

Tempio  della  B.  Vergine  della  Chiara. 

7.  Paliotto  a fondo  d’oro,  con  fiorame  in  seta  color  violaceo, 

ornato  di  gallone  d’oro. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia 

8.  Paliotto  di  velluto  contratagliato  nero,  ornato  di  gallone  d’oro. 
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9.  Velo  di  peruvienne  a fondo  verde,  tessuto  a fiorami  d’oro, 
ornato  di  pizzetto  d’argento. 

Tempio  della  B.  Vergine  della  Ghiara. 

10.  Velo  di  peruvienne  a fondo  verde  con  fiorami  in  oro  e argento. 

Parrocchiale  di  S.  Giorgio , Reggio  Emilia. 

11.  Velo  di  amoerre  verde,  ornato  di  gallone  d’oro. 

Basilica  di  S.  Prospero , Reggio  Emilia. 

12.  Velo  di  amoerre  violaceo , ornato  con  gallone  di  seta 

bianca. 

Casali  avv.  Napoleone,  Reggio  Emilia. 

13.  Velo  di  amoerre  tessuto  in  oro,  ornato  di  pizzetto  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  San  Francesco, 
Reggio  Emilia. 

14.  Pianeta  di  peruvienne  a fondo  verde,  tessuto  in  oro  e seta, 

ornata  di  gallone  d’argento. 

Tempio  della  B.  Vergine  della  Ghiara,  Reg- 
gio Emilia. 

15.  Pianela  a fondo  verde,  damascata,  tessuta  in  oro,  ornata  di 

gallone  e pizzetto  d’oro. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 

16.  Pianeta  a fondo  paonazzo  scuro  con  fiorellini  gialli,  guernita 

di  gallone  d’oro. 

Parrocchiale  di  S.  Zenone,  Reggio  Emilia. 

17.  Pianeta  a fondo  violaceo  scuro,  tessuto  a laminette  d’oro, 

ornata  di  gallone  e pizzetto  d’oro. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 

18.  Velo  a fondo  bianco  con  fiori  paonazzi  tessuto  in  oro. 

Chiesa  dei  SS.  Giacomo  e Filippo,  Reggio 
Emilia. 

19.  Pianeta  di  broccatello  a fondo  verde,  con  fiorami  in  oro  e 

seta  a colori,  ornata  di  galloni  d’oro. 

Sondili  D.  Giacomo,  Reggio  Emilia. 

20.  Bilancie  e marche  di  fabbrica  usate  nell’esercizio  dell’arte 

della  seta  dalle  case  Rossi-Deodati,  Padova- Grassetti  e 
Marco  Vita  Grassetti  di  Reggio  Emilia,  sulla  fine  del 
Secolo  XVIII. 

21.  Registro  de’  fìlatolieri  della  fabbrica  Trivelli-Spalletti,  a par- 

tire dal  9 luglio  1772  al  17  maggio  1774. 
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22.  Registro  de’  tramaroli  e capiatori  della  fabbrica  Trivelli- 

Spalletti,  a partire  dal  42  aprile  1583  al  3 agosto  1786. 

23.  Registro  dei  tessitori  della  fabbrica  Trivelli-Spalletti,  a par- 

tire dal  2 aprile  1783  al  7 maggio  1884. 

Civico  Museo  Chierici , Reggio  Emilia. 

24.  Registro  di  commissioni  date  da  case  nazionali  ed  estere 

alla  fabbrica  Trivelli-Spalletti  'dal  1°  febbraio  1743  al 
23  maggio  1758. 

JSohil  casa  conti  Sgalletti,  Reggio  Emilia. 

25.  Registro  commissioni  date  da  case  nazionali  ed  estere  alla 

fabbrica  Trivelli-Spalletti  dal  13  settembre  1758  al‘13  feb- 
braio 1768. 

Civico  Museo  Chierici , Reggio  Emilia. 

26.  Registro  commissioni  date  da  case  nazionali  ed  estere  alla  fab- 

brica Trivelli-Spalletti  dal  Febbraio  1768  al  1°  luglio  1783. 

Nohil  casa  conti  Spalletti,  Reggio  Emilia. 

27.  Codice  originale  in  pergamena  dell’arte  dei  setaioli  di  Reggio 

Emilia,  in  data  4 febbraio  1546  nel  quale  sono  registrati 
i nomi  dei  fabbricatori  in  seta  fino  al  febbraio  1743. 

28.  Campionario  mastro,  di  casa  Trivelli-Spalletti,  dalla  fine 

del  Secolo  XVIII. 

29.  Nove  documenti  relativi  a commissioni  date  a casa  Trivelli- 

Spalletti  da  case  nazionali  ed  estere  in  diverse  epoche  nel 
Secolo  XVIII. 

30.  Campionario  che  il  messo  viaggiatore  di  casa  Trivelli-Spal- 

letti, Salomone  Rabbeno,  portava  alla  fiera  di  Sinigaglia 
sulla  fine  del  Secolo  XVIII  e sui  primi  del  Se- 
colo XIX. 

31.  Copia  di  documento  esistente  agli  atti  dell’archivio  munici- 

pale di  deposito  di  Reggio  Emilia,  dal  quale  emerge  che 
la  morbidezza  delle  stoffe,  la  loro  vivezza  e resistenza 
dei  colori,  va  attribuita  alle  singolari  qualità  delle  acque 
di  una  fonte  che  scaturisce  tuttora  in  vicinanza  della  città 
di  Reggio  Emilia. 

32.  Passaporto  rilasciato  dal  duca  di  Modena  ai  fratelli  Giovanni 

e Domenico  Trivelli  e loro  figli  ed  agenti  in  data  18  mag- 
gio 1732. 

33.  Decreto  del  duca  di  Modena  in  data  18  gennaio  1781  con 


il  quale  venne  conferito  alla  famiglia  Trivelli  in  perpetuo 
il  titolo  di  nobiltà. 

Civico  Museo  Chierici , Reggio  Emilia. 

34.  Documenti  relativi  alla  fabbricazione  del  damasco  pel  para- 
mento della  chiesa  del  Cristo  di  Reggio  Emilia,  quale 
venne  fatto  da  certo  Panziroli  che  avea  bottega  nella  contrada 

del  Follo  N.  153  V2  di  detta  città. 

Chiesa  del  Cristo , Reggio  Emilia. 


MUSEO  CHIERICI 

Collezione  Storica  dell’Arte  della  Seta  in  Reggio  Emilia. 


Vetrina  N.  16. 

Secolo  XVIII. 

1.  Frammento  di  raso  a fondo  verde  con  striscie  giallognole 

e nere. 

Vezzani  conte  Alessandro , Reggio  Emilia. 

2.  Passamano  a fondo  bianco  con  aquila  in  raso  giallo  e nero 

lungo  m.  1,18. 

Malaguzzi  conte  Ippolito,  Reggio  Emilia. 

3.  Quattro  fiocchi  con  cordoni  di  seta  verde  e gialla. 

Fossa  conte  Giuseppe,  Reggio  Emilia. 

4.  Velo  di  gorgorano  a fondo  bianco  ornato  di  pizzetto  di 

similoro. 

Casali  avv.  Napoleone,  Reggio  Emilia. 

5.  Velo  di  gorgorano  con  fiorami  in  oro,  argento  e seta  a 

colori,  ornato  di  pizzetto  d’oro. 

Rasilica  di  S.  Prospero,  Reggio  Emilia. 

6.  Velo  gorgorano  a fondo  nocciola,  con  fiorame  in  argento 

e seta  a colori,  ornato  di  trinetta  d’oro. 

Don  Luigi  Reverberi,  Reggio  Emilia. 

7.  Velo  di  gorgorano  operato  con  fiorame  in  oro,  argento  e 

seta  a colori,  ornato  da  pizzo  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  S.  Giorgio,  Reggio 
Emilia . 
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8.  Velo  di  gorgorano  con  oro  e passamano  d'oro,  ornato  di  pin- 

zetto d'oro. 

Chiesa  'parrocchiale  di  Santa  Teresa,  Reg- 
gio Emilia. 

9.  Velo  di  gorgorano  a fondo  cenerino,  ornato  di  pizzetto  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  Rivalta,  Reggio 
Emilia. 

10.  Velo  di  gorgorano  con  pizzetto  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  Santa  Teresa,  Reg- 
gio Emilia. 

11.  Velo  di  gorgorano  in  argento  e seta  a colori  ornato  di  piz- 

zetto d'oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  S.  Giorgio,  Reggio 
Emilia. 

12.  Velo  di  gorgorano  bianco-celeste  ornato  di  pizzetto  d’oro. 

Basilica  di  S.  Prospero,  Reggio  Emilia. 

13.  Velo  di  gorgorano,  oro,  argento  e seta  a colori,  ornato  di 

gallone  d’oro. 

Don  Cesare  Redeschi,  Reggio  Emilia. 

14.  Pezzi  due  di  terzanella  ed  uno  di  lustrino,  ornati  di  pizzetto 

in  parte  d'oro  e di  argento,  e in  parte  di  metallo  falso. 

Nobile  casa  Conti  Spalletti,  Reggio  Emilia . 

15.  Frangia  di  seta  rossa. 

16.  Frangie  a pendaglio  con  fusto  in  legno,  coperto  di  seta. 

Grasselli  avv.  Wenceslao,  Reggio  Emilia. 

17.  Passamano  con  fondo  seta  bleu  a figure  e fregi  in  oro,  ar- 

gento e seta  colorata. 

Corbelli-Ferrari  conte  Alfonso , Reggio 
Emilia. 

18.  Pianeta  di  gorgorano  a fondo  bleu,  ornata  di  galloni  d’oro. 

19.  Pezzo  di  gorgorano  a fondo  rossiccio. 

Nobil  casa  conti  Spalletti,  Reggio  Emilia . 

20.  Velo  di  gorgorano  ornato  di  gallone  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  Santa  Teresa,  Reg- 
gio Emilia. 

21.  Pianeta  di  gorgorano  a fondo  bianco,  ornata  di  galloni  d’oro# 

22.  Frammento  di  gorgorano  bianco  e celeste. 

Fratelli  e cugini  Almansi,  Scandiano . 
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23.  Passamano  a fondo  seta  celeste  con  fiori  in  oro. 

Corbelli  Ferrari  conte  Alfonso , Reggio 
Emilia. 

24  Pluviale  di  gorgo rano  a fondo  bianco,  ornato  di  galloni  d’oro* 
Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maurizio,  Reggio 
Emilia. 

25.  Pluviale  a fondo  verde  con  bande  di  verde  più  scuro  e rami 

di  fiori  bianchi,  ornato  di  gallone  di  similoro.  Esemplare 
del  collegamento  dell’ammoer  coi  gorgorani  con  blonda. 

26.  Velo  a fondo  verde  con  fiorami  in  rilievo,  ornato  di  pas- 

samano. 

Chiesa  di  S.  Giacomo  e Filippo , Reggio 
Emilia. 

27.  Velo  di  peruvienne  a fondo  rosso  sbiadito,  ornato  di  gal- 

lone d’argento. 

Chiesa  parrocchiale  di  Sesso,  Reggio  Emilia. 

28.  Pianeta  a fondo  roseo  chiaro  fiammeggiato,  ornata  di  gal- 

lone d’argento. 

Nobil  casa  conti  Spalletti , Reggio  Emilia. 

29.  Pianeta  di  droghetto  violaceo  con  gallone  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  Rivalla , Reggio 
Emilia. 

30.  Frammento  di  droghetto  di  colore  celeste. 

Nobil  casa  conti  Spalletti,  Reggio  Emilia. 
31  Pianeta  di  velluto  rosso  sanguigno,  ornata  di  trina  d’argento. 

Cremona  don  Vincenzo  di  Sesso,  Reggio 
Emilia. 

32.  Pianeta  di  raso  bleu  ornata  con  trina  e galloni  d’  argento. 

Chiesa  del  Cristo,  Reggio  Emilia. 

33.  Frammento  di  gorgorano  a fondo  celeste  chiaro  con  fiorami 

a colori. 

Venturi  avv.  Giambattista  , Reggio 
Emilia. 

34  Pezza  di  cardie,  composta  di  diversi  frammenti  di  color  verde. 

Nobil  casa  conti  Spalletti,  Reggio  Emilia. 
35.  Velo  di  peruvienne  a fondo  viola,  con  striscia  di  diversi  colori. 

Chiesa  parrocchiale  di  S.  Giorgio,  Reggio 
Emilia. 
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36.  Tappeto  di  raso  fiammeggiante  con  bordo  pure  fiammeg- 

giante a punto  tedesco,  ornato  di  gallone  e frangia  di 
seta  a colori. 

Nobil  donna  Elisa  Levi , Reggio  Emilia. 

37.  Passamano  a fondo  bianco  con  rilievo  di  velluto  giallo, 

e nero. 

Liberati  Tagliaferri  conte  Prospero  di  Reg- 
Emilia. 


MUSEO  CHIERICI 

Collezione  Storica  dell’Arte  della  Seta  in  Reggio  Emilia. 

Vetrina  N.  17. 

1.  Pezzi  (tre)  di  zetano,  due  dei  quali  rosso  violaceo,  ed  uno  a 

righe  bianco  e verde. 

Nobil  casa  conti  Spalletti  di  Reggio  Emilia. 

2.  Una  sciarpa  di  seta  a fondo  roseo,  con  striscie  trasversali 

verde,  rosso  e bleu. 

Baldi  dott.  Angelo  di  Reggio  Emilia. 

3.  Sciarpa  di  velo  bianco,  con  righe  trasversali  di  colore  verde, 

ornata  di  frangia  bianco-verde. 

4.  Frammento  di  damasco  rosso,  con  frangia  di  seta  rossa. 

Museo  di  Storia  Patria  di  Reggio  Emilia. 

5.  Pluviale  a fondo  morello,  con  ricamo  in  seta  ed  oro  a di- 

versi colori,  guarnito  con  galloni  d’  oro. 

Chiesa  della  Beata  Vergine  della  Chiara 
di  Reggio  Emilia. 

6.  Pezzo  di  damasco  verde  cupo. 

Basilica  di  S.  Prospero  di  Reggio  Emilia. 

7.  Pianeta  di  damasco  rosso,  ornata  di  gallone  e pizzetto  d’oro. 

Chiesa  della  Beata  Vergine  della  Ghiara 
di  Reggio  Emilia. 

8.  Pianeta  di  damasco  celeste  scuro  sbiadito,  guarnita  di  tri- 

netta similoro. 

Chiesa  parrocchiale  di  Sesso  di  Reggio 
Emilia. 
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9.  Frammento  di  damasco  giallo,  che  faceva  parte  dell*  ad- 
dobbo della  Casella  del  Municipio  nella  fiera  di  Reggio 
Emilia. 

Museo  di  Storia  Patria  di  Reggio  Emilia. 

10.  Velo  di  damasco  a fondo  bianco,  con  fiorami  a colori,  or- 

nato di  pizzetto  similoro. 

Avv.  Napoleone  Casali. 

11.  Velo  di  damasco  morello,  ornato  di  pizzetto  di  similoro. 

Chiesa  parrocchiale  di  Sesso  di  Reggio 
Emilia. 

12.  Pianeta  di  damasco  rosso,  a minuto  fiorame,  ornata  di  gal- 

lone e pizzetto  d’oro 

Soncini  D.  Giacomo  di  Reggio  Emilia. 

13.  Velo  di  raso  bianco,  con  ricamo  in  oro  e seta  a colori, 

ornato  di  pizzetto  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  S . Teresa  di  Reg- 
gio Emilia. 

14  Velo  di  damasco  verde,  ornato  di  trinetta  di  similoro. 

Recerberi  D.  Luigi  di  Rivolta  di  Reggio 
Emilia. 

15.  Tonacella  di  damasco  rosso,  con  trina  in  parte  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  Sesso  di  Reggio 
Emilia. 

16.  Pezzo  di  damasco  giallo 

Nobili  Fratelli  Venturi  di  Reggio  Emilia. 

17.  Pezzo  di  damasco  verde. 

Chiesa  parrocchiale  di  S.  Teresa  di  Reg- 
gio Emilia. 

18.  Pianeta  di  damasco  verde,  ornata  di  gallone  d’oro. 

Chiesa  della  Reata  Vergine  della  Ghiara 
di  Reggio  Emilia. 

19.  Pluviale  a fondo  giallo,  con  rami  di  fiori  a colori,  ornato  di 

passamano  di  similoro. 

Chiesa  parrocchiale  di  S.  Zenone  di  Reg- 
gio Emilia. 

20.  Velo  a fondo  ciliegia,  con  fiorami  e blonda  in  argento  e 

seta  a colori,  ornato  di  pizzetto  di  argento. 

Casali  avv.  Napoleone  di  Reggio  Emilia. 
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21.  Pianeta  di  damasco  morello,  ornata  di  gallone  similoro. 

Chiesa  della  Beata  Vergine  della  Chiara 
di  Reggio  Emilia. 

22.  Velo  di  broccatello  a fondo  rosso,  con  fiorami  in  oro  e seta 

a colori,  ornato  di  gallone  d’oro. 

Nobil  casa  conte  Giuseppe  Fossa  di  Reg- 
gio Emilia. 

23.  Velo  di  Gorgorano  a fondo  nocciola  scuro,  ornato  di  piz- 

zetto  d’oro. 

Chiesa  del  Cristo  di  Reggio  Emilia. 

24.  Pianeta  damasco  bianco,  con  gallone  d’  oro. 

25.  Velo  damasco  verde,  guarnito  con  gallone  di  similoro. 

Chiesa  della  Beata  Vergine  della  Ghiara. 
Reggio  Emilia . 


Sopra  e fuori  delle  Vetrine. 

1.  Damasco  rosso  di  fabbrica  reggiana.  Secolo  XVIII. 

Tempio  della  B.  Vergine  della  Ghiara , 
Reggio  Emilia. 

2.  Portiera  di  velluto  rosa  sbiadito  con  ricamo  a rapporto  in 

oro  argento  e seta  a colori.  Secolo  XVII. 

3.  Portiera  di  velluto  rosa  sbiadito  con  ricamo  a rapporto  in 

oro,  argento  e seta  a colori,  ornata  dello  stemma  di  casa 
Gonzaga.  Secolo  XVII. 

4.  Parte  di  parato  della  chiesa  di  Novellara  di  velluto  rosa 

sbiadito,  con  ricamo  a rapporto  in  oro  ed  argento.  Se- 
colo XVII. 

5.  Parte  di  parato  della  chiesa  di  Novellara,  a fondo  velluto 

rosa,  con  ricamo  a rapporto  in  oro,  argento  e seta  e con 
bande  laterali  di  velluto  rosso  sanguigno. 

Chiesa  parrocchiale  di  Novellara , Reggio 
Emilia. 

0.  Tappeto  di  damasco  verde  su  fondo  giallo  con  bordo  di 
damasco  rosso  con  fondo  bianco.  Secolo  XVIII. 

Chiesa  parrocchiale  di  Rivalta,  Reggio 
Emilìy. 


7.  Pezzo  di  damasco  rosso;  fabbrica  Bonati  del  1782. 

Chiesa  cattedrale  di  Reggio  Emilia. 

8.  Tappeto  di  damasco  a fondo  giallo  con  fiorame  rosso,  cir- 

cuito di  bordo  a fondo  bianco,  con  fiorame  verde. 

Chiesa  della  B.  Vergine  della  Ghiara  di 
Reggio  Emilia. 

9.  Drappo  di  damasco  rosso  ; parte  dell’addobbo  della  chiesa 

del  Cristo  di  Reggio  Emilia,  fatto  dal  tessitore  Prospero 
Panciroli  nell’anno  1796. 

Chiesa  del  Cristo  di  Reggio  Emilia. 

10.  Piccolo  arazzo  di  scuola  Fiamminga.  Rappresenta  S.  Cate- 

rina. Secolo  XVI. 

11.  Arazzo  di  scuola  Fiamminga.  Secolo  XVI. 

12.  Crocifisso  in  arazzo. 

13.  Arazzo  di  scuola  Fiamminga.  Secolo  XVI. 

14.  Arazzo  di  scuola  Fiamminga.  Rappresenta  una  festa  nu- 

ziale. Secolo  XVI. 

15.  Arazzo  di  scuola  Fiamminga.  Rappresenta  la  Giustizia.  Se- 

colo XVI. 

16.  Arazzo  di  scuola  Fiamminga.  Secolo  XVI. 

Proprietà  di  S.  E.  il  Principe  Ladislao 
Odescalchi , Roma. 

17.  Ricamo  in  seta.  Rappresenta  Innocenzo  XI. 

Nobil  donna  Virginia  Odescalchi  Pedoni, 
Como . 

18.  Frammento  di  arazzo. 

Principe  Ladislao  Odescalchi. 

19.  Tappeto  di  damasco  cremisi  guarnito  di  passamano  di  seta  gialla. 

Chiesa  della  B.  Vergine  della  Ghiara  di 
Reggio  Emilia. 

20.  Coperta  di  damasco  a fondo  giallo,  con  largo  fiorame  verde, 

della  fabbrica  Almandi  di  Scandiano. 

Spallanzani  dott.  Pietro,  Reggio  Emilia. 

21.  Coperta  di  raso  rosso,  ornata  di  frangia  di  seta  rossa. 

Nobile  casa  fratelli  Benizzi , Reggio  Emilia. 

22.  Pezzo  di  damasco  verde  sbiadito. 

Palazzi  Venturi  contessa  Teocadin,  Reg- 
gio Emilia. 


23.  Coperta  di  damasco  celeste.  Fabbrica  Tri velli-Spalletti. 

Nubil  casa  conti  Spalletti , Reggio  Emilia. 

24.  Coperta  di  seta  gialla  di  damasco  rasato  a larghe  righe  guar- 

nita di  frangia  in  seta  gialla. 

Spallanzani  Silvio,  Reggio  Emilia. 

25.  Damasco  rosso,  parte  dell’addobbo  del  tempio  della  Ghiara  ; 

Reggio  Emilia. 


26.  Tavolo  contenente:  Paleografìa  artistica  dei  codici  cassi- 

nensi applicata  ai  lavori  industriali , esemplata  da  un 
monaco  di  Monte  Cassino  MDCCCLXXXIV,  Opera  mano 
scritta  e miniata  del  padre  Oderisio  Piscicellli.  Deputa- 
zione Provinciale  di  Caserta. 

F.  Fischbach  — Ornements  des  Étoffes  anciennes  — 
3.  volumi. 

Extraits  de  l’art  poter  tous-Étoffes. 

Les  Dentelles  Anciennes  etc.,  par  Alan  S.  Cole  — So- 
ciété  anonyme  des  imprimeurs  réunis  — A.  Morel  et  C. 

27.  Vetrina  contenente  alcuni  saggi  di  merletti: 


Nel  centro  della  Sala. 


I.  Vecellio  Cesare 

II.  Franco. 

III.  Lucrezia  Romana. 
III. bis  Lucrezia  Ro- 


XII  Parasole  Isabella 
Catanea. 


X.  Serena. 

XI.  Zoppino. 


mana. 


XIII.  Tagliente. 


VI.  Vacosfore  And. 

VII.  Ostan  Gio. 


IV.  Pagan  Matt. 

V.  Zoppino. 


XIV.  Burato,  libro  2.° 
XIV.Ò  Burato  libro  3.° 
XIV.c  Burato  libro  4.°, 
Urbani  di  Ghelthof.  I 


Vili.  Pagan  Matt. 
IX.  Paganino  Alx. 


merletti  in  Venezia. 


Ferdinando  Ongania  editore,  Venezia. 
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MUSEO  CHIERICI 

Collezione  Storica  dell’Arte  della  Seta  in  Reggio  Emilia. 

Vetrina  N.  18. 

1.  Pezzo  di  damasco  rosso  cremisi. 

Chiesa  •parrocchiale  di  Santa  Teresa  di 
Reggio  Emilia. 

2.  Portiera  di  damasco  rosso,  Fabbrica  Boriati.  Secolo  XIV. 

Chiesa  parrocchiale  di  S.  Niccolò  di  Reggio 
Emilia. 

3.  Due  fiocchi  di  addobbo  per  chiesa,  di  seta  rossa. 

4.  Damasco  rosso  di  fabbrica  reggiana.  Secolo  XVIII. 

Chiesa  del  Cristo  di  Reggio  Emilia. 

5.  Coperta  di  seta  gialla  a bande  rasate,  con  frangia  doppia  di 

seta  gialla. 

Chierici  Avv.  Eugenio  di  Reggio  Emilia. 

6.  Coperta  di  damasco  verde  stata  sul  letto  di  Napoleone  I, 

ospitato  in  casa  Trivelli  di  Reggio  Emilia. 

Nobil  donna  contessa  Rosina  Malvezzi  Gas - 
soli  di  Reggio  Emilia. 

7.  Pluviale  di  damasco  giallo  guernito  con  gallone  d’oro. 

Chiesa  parrocchiale  di  S.  Zenone  di  Reggio 
Emilia. 


SALA  D 


MUNICIPIO  DI  MODENA 

Collezione  donata  dal  Conte  L.  A.  Gandini  al  Museo  Civico. 

Vetrina  N.  19. 

Parte  I.  Comprende  oggetti  dal  XI  al  XV  Secolo.  Una  tela  ricamata 
attribuita  ai  primi  secoli  (N.  50),  il  N.  1 1 a tipo  circolare 
appartenenti  al  Secolo  XI,  il  N.  30  avanzo  di  Cappa  Co - 
ralis , i N.  23,  24,  31,  32,  33,  55,  69,  lame,  tessuti  sara- 
ceni dal  XIII  al  XIV  Secolo,  il  N.  5,  6,  ed  il  N.  20,  tes- 
suti siciliani  del  Secolo  XIII,  il  N.  125,  127,  130,  132, 
134,  135,  tessuti  fiorentini  del  Secolo  XIII  ed  i N.  72, 
74,  76,  82,  Secolo  XIV;  più,  lane  gotiche,  tele  stampate, 
damaschini  gotici,  velluti  e ricami  tedeschi  e italiani  dal 
Secolo  XIV  al  Secolo  XV. 


MUNICIPIO  DI  MODENA 

Collezione  donata  dal  Conte  L.  A.  Gandini  al  Museo  Civico. 

Vetrina  N.  20. 

Comprende  stoffe  del  XV  Secolo.  — Sono  velluti  a lobi  gotici 
coi  pomi  granati  nel  centro,  i N.  5,  10,  12,  15.  Altri  a 
fiore  centrale  e compartimenti  a nodo  gotico,  quali  i N.  44 
e 45.  Broccato  d’oro  lucciolato  N.  73.  Saje  broccate  d’oro 
i N.  8,  9,  67,  90,  110,  153,  189.  Zetani  vellutati  cherme- 
sini fiorentini  i N.  113,  115, 116,  129;  veneziani  i N.  30, 
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36.  Broccati  d'oro  i N.  76,  77,  78,  80,  81.  Zetani  e broc- 
cati saraceni,  veneziani  e fiorentini,  zetani  semplici  i 
N.  88,  98,  97,  98,  91,  108,  109,  155,  156.  Baldacchini 
con  figure  aurate  e Santi,  i N.  52.  53,  55,  59. 


MUNICIPIO  DI  MODENa 

Collezione  donata  dal  Conte  L.  A.  Gandini  al  Museo  Civico. 

Vetrina  N.  21. 

Comprende  stoffe  della  prima  metà  del  Secolo  XVI.  — Broc- 
caletto spagnolo  N.  218  copiato  da  un  broccaletto  fioren- 
tino N.  217.  Altri  broccatelli  italiani  N.  104,  105,  198, 
215,  266,  277,  289,  439.  Altri  broccatelli  spagnoli  i N.  105, 
262.  Damaschini  fiorentini  policromi,  quali  i N.  457,  455 
ed  uno  spagnolo  a cinque  tinte  N.  195.  Velluti  italiani  a 
compartimenti  N.  430,  477,  488,  fiammingo  N.  437.  Vel- 
luto olandese  di  Utrekt  il  N.  445, 

Merletto  veneziano  in  seta  N.  136,  bordure  su  tela  ricamate  e 
su  rete,  italiane  e spagnole  i N.  41,  71,  72,  207,  239,  300, 
311,  312,  313,  317,  332,  399,  458,  453,  473.  Fettuccie 
italiane  i N.  251,  290,  363,  375.  Merletti  spagnoli  i N.  45, 
344,  386.  Fettuccie  spagnole  N.  369,  384,  di  Fiandra 
N.  254.  Acconciature  pel  capo  usate  dalle  dame  del  Se- 
colo XVI,  N.  551. 


MUNICIPIO  DI  MODENA 

Collezione  donata  dal  Conte  L.  A.  Gandini  al  Museo  Civico. 

Vetrina  N.  22. 

Seconda  metà  del  Secolo  XVI.  — Rasi,  broccati,  velluti  italiani, 
fiamminghi,  spagnoli,  per  vestiario  e tappezzerie  col  tipo 
a palmette,  a compartimenti  geometrici,  ad  S,  a bastone 
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rotto,  a piccoli  disegni  con  uccelli  e leoni  e con  orna- 
menti a frangie  dentate,  e finalmente  col  tipo  a tulipano, 
che  poi  segue  nella  vetrina  N.  23  del  Secolo  XVII. 


MUNICIPIO  DI  MODENA 

Collezione  donata  dal  Conte  L.  A.  Gandini  al  Museo  Civico. 

Vetrina  N.  23. 

Comprende  tessuti  dal  1600  al  1650  a diversi  tipi,  cioè  tipo  fì- 
logranato,  a tulipano  e a volute. 


MUNICIPIO  DI  MODENA 

Collezione  donata  dal  Conte  L.  A.  Gandini  al  Museo  Civico. 

Vetrina  N.  24. 

Comprende  tessuti  dal  1650  al  1750,  broccati  d’oro  e d’argento 
stile  persiano,  velluti  veneziani  e genovesi,  e diversi  ri- 
cami a punto  ungaro. 


MUNICIPIO  DI  MODENA 

Collezione  donata  dal  Conte  L.  A.  Gandini  al  Museo  Civico. 

Vetrina  N.  25. 

Comprende  tessuti  e tappezzerie  veneziane,  fiorentine  e francesi 
dalla  fine  del  regno  di  Luigi  XV  all’impero,  cioè  dal  1750 
al  1800. 


14 
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MUNICIPIO  DI  MODENA 

Collezione  donata  dal  Conte  L.  A.  Gandini  al  Museo  Civico. 
Metà  della  vetrina  N.  26. 

Tessuti  esotici.  — Tappeti,  scialli  e campioni  di  abiti  persiani, 
un  ricamo  montenegrino,  un  ricamo  greco  del  Secolo  XVI. 
Sciarpa  turca,  e campioni  di  abiti  turchi,  stoffe  del  Ceylan 
dell’Haway,  deirEgitto,  tessuti  giapponesi,  cinesi,  e fra 
questi  un  antico  ricamo  della  dinastia  dei  Ming. 


IIa  METÀ  DELLA  VETRINA  N.  26. 

Espositori  diversi. 

1.  Pianeta  ricamata  in  oro  e seta  sopra  raso  rosso,  che  appar- 

tenne a S.  Carlo  Borromeo. 

Duca  di  Gallese , Roma. 

2.  Paramento  per  messa  composto  di  pianeta,  stola,  manipolo, 

borsa  e velo  per  calice,  ricamata  su  fondo  oro  a fiori  in 
seta  a diversi  colori.  La  stola  ed  il  manipolo  sono  guar- 
niti di  frangia  d’  oro,  il  velo  d’alto  pizzo  pure  in  oro. 

Si  ritiene  che  la  pianeta,  stola  e manipolo  appartengano  al 
Secolo  XVII. 

Ordine  Costantiniano  di  S Giorgio  di 
Parma. 

3.  Pianeta  in  seta  e ricami  di  argento,  completa,  che  appar- 

tenne ad  Innocenzo  XI. 

Franchi  D.  Carlo , Brezzo. 

4.  Pianeta  stola  e manipolo  di  broccato,  stoffa  veneziana.  Se- 

colo XV. 

Teodori  Alipio , Fano. 

5.  Parte  anteriore  di  una  pianeta  fuori  d’  uso,  ricamata  in  seta 

a colori,  portante  nel  mezzo  emblemi  della  Passione,  ai 
lati  alcuni  arabeschi  e in  fondo  due  quadri,  rappresen- 
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tanti  uno,  Èva  con  Caino  ed  Abele  e Y altro  Adamo.  Larga 
M.  0,66  per  M.  0,92. 

Opera  Pia  Vergognosi  di  Bologna. 

6.  Pianeta  stoffa  in  oro  e fiori  seta  sopra  stoffa  di  seta  bianca. 
Secolo  XVIII. 

Ricovero  dei  mendicanti , Bologna . 


Vetrina  N.  27. 

1.  Pluviale  stoffa  senese  color  giallo  sul  fondo  turchino,  con 

stoloni  e cappuccio,  egualmente  di  fabbrica  senese,  isto- 
riato; giallo  oro  su  fondo  rosso. 

2.  Paliotto  di  broccatello  oro  su  fondo  buccaro. 

3.  Pluviale  di  broccato  veneziano  arabescato  in  oro  ed  argento 

su  fondo  violaceo. 

4.  Fregio  di  velluto  rosso  ricamato  a rapporto;  foglie  e uccelli: 

fine  del  Secolo  XIV. 

5.  Stolone  istoriato  a ricamo.  Secolo  XV. 

6.  Coperta  veneziana  di  velluto  bleu  felpata. 

7.  Due  stoloni  in  ricamo  rappresentante  sette  Apostoli  di  stile 

spagnuolo,  del  Secolo  XVI. 

8.  Pezzo  di  velluto  rosso  veneziano  del  Secolo  XV,  di  stile  go- 

tico con  doppio  controtaglio. 

9.  Cappa  di  velluto  verde,  decorato  di  tagli  a forbici,  esemplare 

della  fme  del  Secolo  XV. 

10.  Fregio  di  velluto  controtagliato  rosso  su  fondo  oro,  stile  ve- 

neziano. 

11.  Stoffa  fondo  verde  tessuta  con  ornati  in  oro  argento.  Se- 

colo XVI. 

12.  Frammento  di  velluto  rosso  su  fondo  oro  controtagliato  del 

Secolo  XVI,  con  ai  lati  due  pezzi  di  stoloni  istoriati,  rap- 
presentanti santi. 

13.  Fregio  ricamato  rappresentante  gli  Apostoli  con  il  Redentore. 

14.  Fregio  tessuto  d’oro  su  fondo  rosso,  fabbrica  senese,  rap- 
presentante la  Madonna  col  Bambino.  Secolo  XIV. 
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15.  Tovagliolo  di  seta  verde  con  banda  di  merletto  punto  gotico, 

con  fregi  in  seta  a colori. 

16.  Sopracalice  di  merletto  ricamato  su  retina,  collo  stemma  di 

Clemente  Vili. 

17.  Pianeta  di  velluto  controtagliato  bleu  su  fondo  giallo,  tipo 

veneziano  del  Secolo  XV. 

18.  Pianeta  di  velluto  controtagliato  a più  meandri  neri  su  fondo 

bianco  del  principio  del  XIV  Secolo. 

19.  Pianeta  di  velluto  verde  controtagliato,  tipo  genovese  del 

XV  Secolo. 

20.  Pianeta  di  velluto  rosso  su  fondo  giallo  lamato  in  oro  tipo 

veneziano  del  XVI  Secolo. 

Augusto  Albicini. 


Vetrina  N.  28. 

Collezione  di  campioni  : velluti  controtagliati,  stoffe  tessute  in 
oro,  argento  e a colori  ; altri  con  ricami  e damaschi  pa- 
retali  a vari  disegni  dal  Secolo  XIV  al  XVII. 

Angelo  Pozzi,  Torino. 


Museo  di  Torcello. 

21.  Pannello  (gonfalone)  di  Santa  Fosca,  lavorato  in  punto  a stuoia 
con  filo  d’argento.  Reca  l’iscrizione  MCCCLXVI  . A . 
DI . PRIMO  . DE  . VCTO  . FO  FATO  QUESTO  . PENELO  . 
DE  . SCA  . FOSCA  . DE  . TORCELO. 


Sopra  le  vetrine. 

1.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  Secolo  XVII.  Abramo  che  dona 

a Melchisedech  il  suo  bottino. 

Bruni- Giustiniani- De  Stefani. 

2.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  Secolo  XVII 1.  Rappresenta  una 

caccia  al  drago. 

Eccma  Casa  Barberini. 
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3.  Arazzo  del  XVII  Secolo.  L’incoronazione  della  Regina  Saba. 

4.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  Secolo  XVII.  Il  trionfo  di  Giu- 

ditta portante  la  testa  di  Oloferne. 

5.  Arazzo  di  scuola  romana.  Fabbrica  Barberini  diretta  da 

Giovanni  Della  Riviera.  Secolo  XVII.  La  battaglia  navale 
tra  Arisbo  e Lucinio. 

Ecc.ma  Casa  Barberini. 

6.  Arazzo  di  scuola  parmense,  Secolo  XVII.  La  Regina  Saba 

alla  Reggia  di  Faraone. 

7.  Arazzo  di  scuola  parmense,  Secolo  XVII.  Suonatori  di  corno 

che  annunziano  la  vittoria. 

8 Arazzo  di  scuola  parmense,  Secolo  XVII.  Una  fontana. 

9.  Arazzo  di  scuola  parmense,  Secolo  XVII.  Il  pranzo  di  Saba. 

10.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  Secolo  XVIII.  Gruppo  di  donne 

dell’  epoca  romana. 

Arcispedale  di  S.  Spirito  in  Sassia. 

11.  Arazzo  di  scuola  ferrarese,  verso  la  fine  del  Secolo  XVII. 

Rappresenta  un  giardino. 

Ecc.ma  Casa  Barberini. 


12,  13,  14.  Tre  vetrine  contenenti  costumi  da  signora  di  broc- 
cato d’  argento  e seta  bianca  e merletti  di  filo  di  vario 
punto.  Proprietà  di  famiglia  del 
Conte  Cesare  Pace. 


Vetrina  N.  29. 

Collezione  di  campioni  di  velluti,  controtagliati,  stoffe  con  oro, 
altre  tessute  a disegno  a rilievo,  broccati,  etc.,  fra  questi 
degni  di  rimarco  : 

1.  Cappuccio  stoffa  Ispano  Arabo,  del  Secolo  XV. 

2.  Stoffa  Ispano  Arabo,  del  Secolo  XV. 

3.  Broccatello  policromo  di  bel  disegno.  Oggetto  raro.  Lavoro 

fiorentino  del  Secolo  XVI. 

4.  Stoffa  tessuto  in  filo  ed  oro,  con  iscrizioni  gotiche  dette  Auri- 

f risia.  Oggetto  raro,  del  Secolo  XV. 
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5.  Tessuto  d’oro  con  ornati  tessuti  a rilievo  detto  allucciolato , 

epoca  Giovanni  De  Medici,  del  Secolo  XVI. 

6.  Broccato  seta  e oro  con  ornati  a contorno  rossi,  del  Se- 

colo XV. 

7.  Piccola  collezione  di  libri,  trattanti  ricami,  tessuti  e merletti 

con  incisioni  in  legno,  rari,  dal  1530  al  1660. 

Silvestrini  doti . Francesco , Bologna 


SALA  E, 


Comitato  di  Milano. 

Vetrina  N 30. 

1.  Stendardo  sacro  di  damasco  rosso  del  1400  con  Cristo  ri- 

camato in  rapporto  del  1300,  ed  all’ intorno  iscrizione 
in  oro. 

Cantoni  Achille,  Milano. 

2.  Pallio  d’altare  tessuto  in  oro  e velluto  rosso  del  1450  circa. 

Manifattura  veneta. 

Museo  artistico  Poldi  Pozzoli , Milano. 

3.  Pallio  tessuto  in  argento  del  1450  circa.  Manifattura  veneta. 

4.  Velluto  granato  con  ornati  controtagliati  del  Secoio  XV. 

Achille  Cantoni,  Milano. 

5.  Velluto  a fondo  oro  con  ornati  viola,  scuri. 

6.  Un  lenzuolo  egizio  appartenente  ad  una  mummia. 

7.  Fascia  egizia  appartenente  ad  una  mummia. 

8.  Mano  di  mummia  che  conserva  ancora  in  dito  un  anello  e 

al  polso  un  brandello  di  stoffa  (Rarissimo). 

Ancona  Amilcare , Milano. 

9.  Brano  di  stoffa  antica  in  cornice,  del  Sec.  XIV. 

Bertini  avv.  prof.  Giuseppe , Milano. 

10.  Collezione  campioni  di  velluti,  stoffe  e broccati  dal  XIV  al 
XVII  Secolo. 


Cantoni  Achille,  Milano. 
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• Comitato  di  Milano. 

Vetrina  N.  31. 

4.  Frammento  di  tappeto  persiano. 

2.  Pezzo  di  stoffa  in  velluto  rosso,  argento  ed  oro  del  Se- 

colo xvr 

3.  Pezzo  di  stoffa  in  velluto  ed  oro,  disegno  gotico  del  Seco- 

lo XIV,  simile  in  velluto  rosso  ed  argento  del  XV. 

Museo  artistico  Poldi  Pozzoli , Milano. 

4.  Pezzo  di  raso  verde  tagliato  a disegno. 

Bertini,  cav.  prof.  Giuseppe,  Milano. 

5.  Collezione  di  campioni  di  velluti,  damaschi,  broccati,  ecc., 

antichi  del  XIV  al  XVII  Secolo. 

Achille  Cantoni,  Milano. 


Comitato  di  Milano. 

Vetrina  N.  32. 

4.  Pezzo  di  stoffa  giapponese  di  damasco  color  nocciola. 

Bertini  Cav.  Prof.  Giuseppe,  Milano. 

2.  Piviale  antichissimo  in  seta  ricamato  in  filo  ferro  attortigliato. 

Fabbriceria  di  S.  Stefano  in  Vimercate , 
Milano. 

3.  Paliotto  fondo  nero,  ricamato  in  seta  gialla-chiaro.  Se- 

colo XV. 

Subert  Luigi,  Milano. 

4.  Piviale  del  400  color  paonazzo. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

5.  Pianeta  ricamata  in  oro  a vari  colori,  fondo  crema  e velo 

eguale. 

Testa  Bersabea , Milano. 

6.  Frammento  di  tappeto  persiano  del  Secolo  XIV,  ricamo  a 

rapporto  del  Secolo  XVI. 

Museo  Artistico  Poldi  Pezzoli,  Milano. 
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7.  Due  fascie  di  Pianeta  in  velluto  verde  con  ricami  a colori, 

medaglioni  con  figure  di  Santi.  Secolo  XVl. 

Nobile  Bagatti-Valsecchi  Giuseppe , Milano. 

8.  Baldacchino  broccatello  del  1400,  a fondo  giallo  con  ornato 

a fiori  verdi,  gialli  e oro,  guarnito  di  frangia  rossa  e 
oro. 

Achille  Cantoni , Milano . 

9.  Tappetino  in  oro  e fiori  antico. 

10.  Coperta  punto  di  Spagna  in  tela. 

11.  Merletto  punto  argentan  antico. 

12.  Pezzo  punto  alefon. 

13.  Maniche  punto  di  Spagna  a rilievo. 

14.  Ventaglio  argentan. 

15.  Merletto  punto  alla  rosa. 

Bersabea  Testa,  Milano. 

16.  Pizzo  punto  di  Venezia. 

Prinetti- Brambilla  Giulia , Milano. 

17.  Maniche  e collo  punto  di  Venezia. 

18.  Merletto  guipure  oro  e argento. 

19.  Sciarpa  in  blonda  e oro. 

20.  Cuscino  punto  di  Spagna. 

Bersabea  Testa,  Milano. 

21.  Borsa  ricamata  a fiori  in  rilievo. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

22.  Velo  paonazzo  con  ricami  in  oro. 

Bersabea  Testa,  Milano. 

23.  Un  ventaglio,  stecche  avorio  e madreperla,  dipinto,  genere 

Luigi  XV. 

Laura  Visconti-Venosta  D ’ Adda  Salva- 
terra , Milano. 

24.  Striscia  merletto  a punto  tagliato  finissimo. 

Mylius  Eugenia , Milano. 

25.  Ventaglio,  stecche  avorio  e pergamena,  fine  del  Secolo  XVIII. 

Bar.  Visconti  di  S.  Severino,  Milano. 

20.  Ventaglio  in  avorio  dipinto,  Secolo  XVIII. 

Anelli  Nobile  Giuseppina,  Milano. 

27.  Ventaglio  in  avorio  dipinto,  soggetto  romano,  Secolo  XVII. 

Nob.  D.  Luigi  Greppi,  Milano , 
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28.  Ventaglio,  stecche  avorio  con  doratura,  pergamena  disegnata 

a penna  da  Frate  di  Cremona. 

Marchese  Visconti  di  S.  Severino , Milano. 

29.  Un  ventaglio,  stecche  di  avorio,  dipinto  su  pergamena,  di- 

segno a penna  con  carta  geografica,  Secolo  XVIII. 

Laura  Visconti- Venosta  D’ Adda  Salva- 
terra,  Milano. 

30.  Sciarpa  a guipure. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

31.  Ventaglio,  stecche  madreperla  dorata,  in  raso  dipinto.  Se- 

colo XVIII. 

Laura  Visconti- Venosta  Df  Adda  Salva- 
terra , Milano. 

32.  Ventaglio  a stecche  dipinte  ed  a rilievo.  Secolo  XVII. 

Scrosati  Alhatini  avv.  Aureliano , Mi- 
lano. 

33.  Borsa  a fiori  foderata  di  raso  bianco. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

34.  Beretta  in  tela. 

35.  Cuffia  di  tela. 

36.  Quadratalo  guipure. 

37.  Due  fiocchi,  ove  sono  ricamate  due  aquile  bicipiti. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

38.  Due  fiocchi  in  pizzo  con  aquila,  sfingi,  ecc..  Secolo  XVI. 

Giuseppe  Basiini , Milano. 

39.  Ventaglio,  stecche  di  avorio  con  pergamena  miniata  a figure 

raffaellesche,  del  principio  del  secolo  XVIII. 

Marchese  Visconti  di  S.  Severino , Milano. 

40.  Ventaglio,  stecche  in  avorio  a pergamena  dipinto,  genere 

giapponese  della  metà  del  secolo  XVIII. 

Laura  Visconti-Venosta  B’ Adda  Salva- 
terra , Milano. 

41.  Ventaglio  d’avorio  miniato,  lavoro  della  fine  del  secolo  XVII, 

rinchiuso  in  cornice  dorata  sotto  lastra  di  vetro. 

Marchese  Visconti  di  S.  Severino , Milano. 

42.  Ventaglio  in  avorio  dipinto,  rappresentante  paesaggio  con 

tre  figurine  e pescatore. 

N.  D.  Paolina  Bassi  Greppi , Milano. 
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43.  Collezione  di  campioni  di  velluti,  stoffe  e tessuti  vari,  dal 
XIV  al  XVII  secolo. 

Cantoni  Achille, ~ Milano. 


Comitato  di  Milano. 

Vetrina  N.  33. 

1.  Campione  di  broccatello  a fondo  d’ argento  con  ornati  di 

argento  e oro. 

Cantoni  Achille , Milano. 

2.  Pezzo  di  velluto  rosso  a disegni  impressi. 

3.  Tromba  d’  araldo  con  stemma  dei  Fornari. 

Berlini  Comm.  Prof.  Giuseppe , Milano. 
*4.  Abito  di  tela  con  ornati  a trapunto. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

5 e 7.  Due  giubbe  a maglia  tessute  in  argento. 

Bertini  Prof.  Giuseppe , Milano. 

6.  Corsetto  in  argento  e oro,  con  peli  per  fodera  verdi,  del 
Secolo  XVI. 

8.  Campione  di  velluto  a fondo  d’argento  con  ornati  rossi. 

Cantoni  Achille , Milano. 

9.  Tappeto  in  velluto  veneziano  controtagliato  a giardino.  Se- 

colo XVI. 

Visconti-Venosta  Giovanni , Milano. 

10.  Broccato  veneziano,  Secolo  XVI,  fondo  verde  e oro. 

Subert  Luigi , Milano. 

11.  Pezzo  di  tela  d’oro  con  riporti  a grandi  ornati  con  velluto  rosso* 

Passalacqua-Lucini  Conte  G.  B., 
Moltrasio  (Milano). 

12.  Campione  di  broccatello  a fondo  oro  e rosso,  con  ornati  a 

vari  colori. 

Cantoni  Achille , Milano. 

13.  Tappeto  di  raso  verde  ricamato  in  oro  ed  argento,  con  pic- 

coli ricami  in  seta  colorata. 

Passalacqua-Lucini  Conte  G.  B., 
Moltrasio  (Milano). 
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14  e 15.  Due  veli  neri  ricamati  a mano  per  signora. 

Fratelli  Legnazzi , Milano. 

16  e 17.  Due  striscie  di  tela  ricamata  in  oro.  Lavoro  moderno 
eseguito  dall’  esponente. 

Mamiati  Persicol  Teresa , Milano. 

18.  N.  13  cartoni  di  campioni  di  velluti  controtagliati,  a vari 
colori,  della  collezione  di 

Cantoni  Achille , Milano. 


Comitato  di  Milano. 


Vetrina  N.  34. 

1.  Un  guancialino  a figure. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

2.  Un  merletto  lavorato  a punto  di  Spagna,  a fiori  con  stemma 

Weill  Schott. 

Guastalla  Sofia , Milano. 

3-20.  Tre  guarnizioni  di  trina  a nodi,  moire  moderno  con  di- 
segni trovati  da  Agnese  Mylius. 

Eugenia  Mylius , Milano. 

4.  Tovaglia  di  tela. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

5.  Ricamo  su  tela  in  oro  e seta  a fiori,  del  Secolo  XV. 

Cantoni  Achille , Milano. 

6.  Berta,  punto  a guipure. 

7.  Tovagliette  di  tela,  oro  ed  argento. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

8.  Pizzo,  punto  inglese  a fiori,  del  Secolo  XVI  al  XVII. 

Cantoni  Achille,  Milano. 

9.  Copertina  di  merletto,  punto  alla  rosa  di  Venezia. 

Vedova  Arrigoni,  Milano. 

10.  Merletto  a punto  di  Venezia. 

11.  Merletto  a punto  di  Milano. 
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12.  Merletto  a punto  d’Inghilterra. 

Achille  Cantoni , Milano. 

13.  Volante  di  Fiandra. 

Vedova  Arrigoni,  Milano. 

14.  Una  coda  lavorata  a punto  d’Inghilterra. 

Sofia  Guastalla  Weill  Schott , Milano. 

15.  Merletto,  guipure. 

16.  Merletto  a punto  di  Venezia  con  uccelli. 

Achille  Cantoni , Milano. 

17.  Merletto  guipure  antico  al  punto  di  Venezia. 

Contessa  Beatrice  Douglas  Scotti  nata  Ditta 
Milano. 

18.  Guancialino  a guipure. 

19.  Tovaglia  tela  a rete. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

21.  Merletto  a punto  di  Venezia  a grossi  rilievi. 

Achille  Cantoni , Milano. 

22.  Fodera  di  guanciale  in  punto  tagliato.  ' 

Eugenia  Mylius,  Milano. 

23.  Copri-cuscino  ricamato  in  rosso  su  tela. 

Bertini  comm.  prof.  Giuseppe , Milano. 

24.  Tovaglietta  di  seta  verde. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

25.  Pizzo  in  oro. 

Giuseppe  Basiini. 

26.  Tovaglia  di  tela,  a bordo  rosso  con  amorini  ricamati. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

27.  Tovaglia  di  tela  con  bordo  a traforo  trapuntato  in  oro. 

Conte  G.  B.  Passalacqua  Lucini , Milano. 

28.  Frammento  di  ricamo  su  tela  bleu  sul  bianco. 

Prof.  Giuseppe  comm.  Bertini,  Milano. 

29.  Pianeta  di  velluto  su  fondo  intagliato  verde  e rosso. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

30  Pianeta  di  velluto  a fondo  rosso,  a fiori  verdi  in  rilievo. 
Secolo  XVI. 

31.  Pianeta  di  velluto  verde  a fiori  marroni.  Secolo  XVI. 

32.  Pianeta  di  velluto  a fondo  rosso  con  ornati  verdi  a rilievo. 

Secolo  XVI. 


33  Pianeta  di  broccato  a fondo  rosso  a fiori  a vari  colori  ed 
oro.  Secolo  XVI. 

Cantoni  Achille , Milano. 

34.  Una  pianeta  in  damasco  rosso  con  fascia  di  seta  ricamata  in 

oro  e seta  a colori.  Secolo  XVI. 

Giuseppe  Bagatti  Vaisecchi , Milano. 

35.  Un  palio  dell’altare  maggiore  del  Duomo,  di  stoffa  bianca 

con  bordura  ricamata  in  oro  ed  a colori;  nel  mezzo  havvi 
medaglia  ricamata  raffigurante  la  natività  del  B.  V.  (Pel- 
legrini). Trovasi  nel  centro  della  sala. 

Amm.  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano. 


Comitato  di  Milano. 

Vetrina  N.  35. 

4.  Tappeto  di  broccato  a fondo  verde. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

2.  Pianeta  fondo  oro  broccato  in  argento  e colori  del  Seco- 

lo XVII. 

Amministrazione  del  Santuario  di  Cara- 
vaggio. 

3.  Palio  ricamato  a fiori  e uccelli  con  contorno  in  pelusino 

color  rame,  lavoro  del  Secolo  XVII. 

Visconti  Venosta  Giovanni , Milano. 

4.  Pianeta  d’oro  ed  argento  fino,  lavoro  persiano. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

5.  Pezzo  di  un  abito  antico  in  broccato  azzurro,  ricamato  in 

argento,  oro  e seta  a vari  colori. 

Bagatti  Vaisecchi  Giuseppe , Milano. 

6.  Pizzo,  punto  d’Inghilterra,  del  Secolo  XVIII. 

Borromeo  d' Adda  contessa  Costanza,  Mi- 
lano. 

7.  Paliotto  dell’ aitar  maggiore  del  Duomo,  di  stoffa  d’argento 
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con  bordo  a medaglia  ricamata  in  filo  oro  e colori.  Mo- 
nache di  Meda.  Trovasi  nel  centro  della  sala. 

Amministrazione  della  fabbrica  del  Duomo 
di  Milano. 

8.  Veste  giapponese  in  rosa  viola,  con  ricami  in  seta  rappre- 

sentanti vasi  e canestri  di  fiori. 

Passalacqua  Lucini  conte  G.  B.  Moltrasio, 
Milano. 

9.  Bordo  bizantino  di  tela  dipinto. 

10.  Bordo  su  felpa  rossa  di  seta. 

Arrigoni  Mina , Milano. 

11.  Borsa  a tre  tasche  in  seta  verde  con  ricami  in  oro,  argento 

e seta  a colori  del  Secolo  XVII. 

Bagatti  Vaisecchi  Giuseppe,  Milano. 

12.  Drappéggio  in  felpa  verde  d’oro  fino. 

13.  Cuscino  in  felpa  rossa  e verde  ricamato  in  oro  ed  argento 

fino. 

Arrigoni  Mina , Milano. 

14.  Cuscino  in  tela  con  ricami  in  nero. 

Passalacqua  Lucini  conte  G.  B.  Moltrasio, 
Milano. 

15.  Bordo  ricamato  in  seta  a colori. 

16.  Grande  voltaire,  oro  fino  e filo. 

Arrigoni  Mina,  Milano. 

17.  Tovaglia  di  seta  rossa  con  pizzo  policromo  con  oro  a fiori  e 

bestie  in  rilievo,  della  fine  del  Secolo  XVI. 

Achille  Cantoni,  Milano. 

18.  Festone  a sacco. 

19.  Guarnizione  ricamata  a fiori  con  perle  fine. 

20.  Porta  ritratto  con  stemma  gentilizio. 

21.  Piccolo  voltaire  (cordoncino  oro  fino). 

22.  Due  braccioli  per  portiere. 

23.  Bordo  in  seta  a colori. 

24.  Bordo  con  fondo  in  seta  verde  a figura. 

25.  Bordo  per  voltaire  ricamato  in  oro  fino  e filo. 

26.  Pettorina  d’  oro  fino  e filo. 

27.  Bordo  ricamato  a colori  con  testa  di  Cherubini. 

28.  Piccolo  cuscino  (oro  fino  e seta  a colori). 
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29.  Tovaglietta  ricamata  in  seta  rossa. 

Arrigoni  Mina , Milano. 

30.  Tovaglia  con  pizzo  tela  ed  oro  a fiori  del  1500. 

Cantoni  Achille , Milano. 


Comitato  di  Milano. 

Vetrina  N.  36. 

4.  Bordura  di  broccatello  azzurro  e giallo  con  stemma  e mo- 
nogrammi. Secolo  XVI. 

Bagatti  Vaisecchi  Giuseppe , Milano. 

2.  Piviale  di  drappo  d’  argento  tessuto  a fiori  con  fermaglio 

d’argento.  Secolo  XVII. 

Amministrazione  del  Santuario  di  Cara- 
vaggio. 

3.  Tasca  da  appendersi  al  muro  in  seta  morella,  ricamata  a 

colori  ed  oro.  Secolo  XVII. 

Ciboldi  Giuseppina , Milano. 

4.  Campione  di  broccatello  a fondo  verde  con  ornati  gialli  e 

bianchi. 

Cantoni  Achille , Milano. 

5.  Pezzo  di  broccato  d’oro  e seta  rossa.  Secolo  XVI. 

Bagatti  Vaisecchi  Giuseppe , Milano . 

6.  Arazzo  giapponese  tessuto  in  oro  ed  a colori  rappresentante 

due  draghi. 

Passalacqua- Cucini  conte  G.  B .,  Moltrasio 
(Milano). 

7.  Campione  di  broccatello  a fondo  celeste  con  ornati  gialli. 

Cantoni  Achille , Milano. 

8.  Portiera  a ricamo,  fondo  giallo  a fiori  a colori,  foderata  in 

seta  gialla. 

9.  Pezzo  di  broccato  veneziano  in  colori  verde,  oro  ed  argento. 

Passalacqua- Lue  ini  conte  G.  B .,  Moltrasio 
(Milano). 
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10.  Pezzo  di  stoffa  rossa  ed  oro  del  Secolo  XVII. 

Berlini  Prof.  Comm.  Giuseppe , Milano. 

11.  Campione  di  broccatello  a fondo  giallo  con  ornati  rossi. 


Comitato  di  Milano. 

Vetrina  N.  37. 

1.  Pianeta  di  velluto  a fondo  d’oro,  a fiori  verdi  in  rilievo,  del 

Secolo  XV. 

2.  Pianeta  di  velluto  a fondo  d’oro,  a fiori  verdi  in  rilievo,  del 

Secolo  XV. 

Cantoni  Achilìe , Milano. 

3.  Piccolo  arazzo  rappresentante  S.  Costanza. 

Passalacqua  Lucini  conte  Gio.  Ballista , 
Milano. 

4.  Campione  broccatello  a fondo  rosso,  con  ornati  a vari  colori. 

Achille  Cantoni , Milano. 

5.  Un  arazzo  rappresentante  l’adorazione  dei  Re  Magi,  di  scuola 

fiorentina. 

Amm.  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano. 

6.  Piccolo  arazzo  rappresentante  S.  Caterina. 

Passalacqua  Lucini  conte  Gio.  Battista , 
Milano. 

7.  Pianeta  di  velluto  a fondo  giallo,  a fiori  verdi  ed  ornati, 

del  1501. 

8.  Pianeta  di  broccato  a fondo  verde,  argento  a fiori  a vari 

colori,  del  Secolo  XVI. 

9 e 10.  Cartoni  di  velluti  controtagliati  della  collezione  Cantoni. 
Cantoni  Achille , Milano. 

11.  Collo  e m miche  a vecchio  punto  di  Venezia  (detto  a reti- 

cella e più  comunemente  punto  di  Spagna). 

Donna  Laura  Visconti  Venosta  D' Adda 
Salvaterra , Milano. 

12.  Tovaglia  di  pizzo  di  tela  ed  oro  a fiori,  del  Secolo  XVI. 

Achille  Cantoni , Milano. 


io 
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43.  Vecchio  punto  di  Bruxelles,  due  pezzi  punto  di  Bruxelles  della 

forma  detta  dai  francesi  engageante. 

Donna  Laura  Visconti  Venosta  D’Adda 

Salvaterra,  Milano. 

44.  Merletto  vecchio,  punto  di  Bruxelles.  Secolo  XVIII. 

Baronessa  Castelli  Luisa,  Milano. 

45.  Una  cuffia  di  merletto  ricamata  a mano. 

Signora  Mylius  Eugenia , Milano. 

46.  Quattro  pezzi  merletto  ( barbes ) e due  più  grandi,  di  vec- 

chio punto  di  Bruxelles,  della  metà  del  Secolo  XVIII. 

Donna  Laura  Visconti  Venosta  D’Adda 

Salvaterra,  Milano. 

47.  Vecchio  punto  di  Bruxelles.  Secolo  XVIII. 

Baronessa  Luisa  Castelli , Milano. 

48.  Due  pezzi  merletto  (dai  francesi  detti  barles)  di  vecchio 

punto  di  Bruxelles,  della  metà  del  Secolo  XVIII. 

Donna  Laura  Visconti  Venosta  D’Adda 

Salvaterra,  Milano. 

49.  Copricalice  a punto  di  Genova. 

20.  Fiocco  a bavetta  a punto  di  Venezia. 

Eugenia  Mylius , Milano. 

21.  Voltaire  a rete  (oro  ed  argento  fino). 

Arrigoni  Mina,  Milano. 

22.  Voltaire  a fondo  rosso. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

23.  Una  coperta  di  merletto  antico. 

Elisa  Neumann , Milano. 

24.  Copriguanciale  a punto  di  Genova. 

Eugenia  Mylius , Milano. 

25.  Due  pezzi  di  merletto  a punto  di  Spagna. 

Rachele  Villa- Pernice,  Milano. 

26.  Merletto  blonda  e oro. 

Bersabea  Testa , Milano. 

27.  Voltaire  oro  ed  argento. 

Vedova  Arrigoni,  Milano. 

28.  Quattro  pezzi  di  trina  di  Spagna  in  argento. 

Baronessa  Adele  Leonini  Fimi , Milano. 

29.  Pizzo  a punto  di  Spagna  in  rilievo  del  Secolo  XVI. 
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30.  Pizzo  a punto  di  Milano  a fiori  e bestie,  della  fine  del  Se- 

colo XVI. 

31.  Ricamo  su  tela  in  seta  rappresentante  bestie;  del  Secolo  XV. 

Achille  Cantoni , Milano. 

32.  Merletto  a punto  di  Venezia,  detto  a reticella. 

Leonini  Finzi  Baronessa  Adele , Milano. 

33.  Pizzo  punto  Argentan , a fiori,'  del  Secolo  XVII. 

Achille  Cantoni , Milano. 

34.  Tovaglietta  di  seta  gialla. 

Vedova  Arrigoni , Milano. 

35.  Merletto  a punto  vecchio  di  Venezia,  detto  punto  in  aria, 

del  Secolo  XVI. 

Leonini  Finzi  Baronessa  Adele , Milano. 

36.  Bordo  su  felpa  verde  di  seta. 

Arrigoni  Mina , Milano. 

37.  Camice  in  guipure  di  Venezia. 

Vedova  Arrigoni,  Milano. 

38.  Striscia  di  punto  a fogliami. 

Eugenia  Mylius , Milano. 

39.  Due  pezzi  trina  di  Spagna  in  oro,  del  Secolo  XVI L 

Leonini  Finzi  Baronessa  Adele , Milano. 


Vetrina  N.  38. 


Ricca  collezione  di  stoffe,  velluti  contro  tagliati,  ricami  in  oro  e 
argento  dal  Secolo  XV  al  XVII. 

Le  Ghait  Alfredo,  Boma 


Collezione  Castellani. 

Vetrina  -N.  39. 


1.  Ricamo  di  seta  ed  oro,  rappresentante  figura  di  apostolo 
del  Secolo  XV. 
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2.  Piccolo  specimen  di  stoffa  araba  con  iscrizione  in  seta  rossa 

broccato  d’oro 

3.  Tappetino  di  cascami  di  seta  con  bellissimi  disegni  tutti 

desunti  dalla  ornamentazione  dell 'Alambra,  Contiene 
anche  iscrizioni  arabe.  — Rarissimo  e della  più  grande 
importanza. 

4.  Frammento  di  una  pianeta  del  Secolo  XI Y con  arabeschi 

finissimi.  Leoni  rampanti  e pavoni. 

5.  Stoffa  con  arabeschi  e rosoni  gialli  su  fondo  rosso,  del  Se- 

colo XIV. 

6.  Frammento  di  velluto  contratagliato,  italiano,  della  più  bella 

epoca  con  ornati  d’oro  sopra  rosso,  del  Secolo  XV. 

7.  Velluto  contratagliato  nero  su  fondo  d’  oro.  Il  disegno  pu- 

rissimo della  Rinascenza  è composto  di  arabeschi  e di 
tutti  gli  istrumenti  della  passione:  croce,  dadi,  scala, 
corona  di  spine. 

8.  Manipolo  di  velluto  contratagliato  rosso  su  fondo  bianco, 

con  animali  e ghiande. 

9.  Stola  di  velluto  contratagliato  rubino  su  fondo  d’oro.  Ap- 

parteneva alla  pianeta  donata  da  Leone  X alla  collegiata 
di  Nocera  (Umbria). 

40.  Manipolo  di  damasco  verde  con  flore  di  granato  rosso  di 
velluto  contro  tagliato  a fogliami  bleu , del  Secolo  XV. 

44.  Gopri-calice  di  velluto  contro  tagliato  viola  e giallo.  Italiano, 
del  Secolo  XVL 

42.  Velluto  contratagliato  persiano  a fondo  d’ oro  con  disegni  a 
grandi  palme  in  bleu  chiaro  e rosso,  del  Secolo  XVI. 
13.  Stoffa  persiana  di  broccato  a fondo  d’oro  con  decorazione 
di  palme  e frutti  su  fondo  turchino,  del  Secolo  XVI. 

44.  Quadratino  persiano  ricamato  su  fondo  giallo. 

45.  Quadratino  persiano  ricamato  su  fondo  bianco. 

46.  Quadratino  persiano  ricamato  su  fondo  bleu. 

47.  Quadratino  di  seta  persiana  a fondo  rosso  con  fiorellini  a 

colori.  La  fascia  è tessuta  d’  oro  con  fiori  ed  animali 
fuggenti. 

18.  Quadratino  ricamato,  orientale,  con  4 aquile  bicipiti. 

49.  Piccolo  abito  di  madonna  di  broccato  d’oro  sopra  fondo  di 
raso  nero,  del  Secolo  XVI. 
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20.  Paliotto  di  broccato  rosso  con  arabeschi  d’  oro  e d’argento, 

del  Secolo  XVII. 

21.  Guarnizione  d’altare  di  broccato  celeste  ed  oro. 

22.  Tappeto  di  seta  verde  con  fascia  ricamata  in  oro  e seta  di 

colore,  animali  con  spade  che  sostengono  imprese  di 
soggetto  araldico. 

23.  Fascia  tutta  ricamata  a fondo  rosso,  con  fiori  e medaglioni 

con  animali.  Appartenente  ad  un  paliotto. 

24.  Quadrato  di  ricamo  su  tela  a colore.  Lavoro  siciliano,  del 

Secolo  XVI. 

25.  Giacca  da  nobil  donna  di  raso  bianco,  ricamato  in  oro,  ar- 

gento e seta  a colori,  con  24  targhette  rappresentanti 
paesaggi  e soggetti  mitologici.  — Bellissimo  oggetto  di 
grande  finezza. 

26.  Parte  di  piviale  con  fondo  di  raso  bianco,  ricami  d’oro  e 

di  seta  a colori.  Fine  del  Secolo  XVII. 

27.  Copri-madonna  di  seta  bianca  ricamata  in  oro  con  marghe- 

ritine in  corallo  ed  in  granate.  — Vi  sono  due  aperture 
per  la  testa  della  madonna  e del  bambino,  sormontate 
da  corone. 

28.  Copri-madonna  di  seta  bianca,  ricamata  in  oro  con  fiori  di 

seta  a colori  con  perle  e granati.  — Vi  sono  due  aper- 
ture, per  le  teste  della  madonna  e del  bambino,  sor- 
montate da  2 corone. 

29.  Stola  di  raso  verde  ricamata  in  oro  con  qualche  fiore  di 

seta,  del  Secolo  XVII. 

30.  Stolone  di  seta  bianca  ricamato  riccamente  d’oro  e di  seta 

a colori. 

31.  Copri-calice  di  seta  verde  a ricami  d’oro  e fiori  di  seta  a 

colori,  del  Secolo  XVII. 

32.  Striscia  di  raso  bianco,  spagnola,  del  Secolo  XVII,  portante 

ricamati  in  ciniglia  a colori,  tutti  gl’istrumenti  della 
passione. 

33.  Tre  libri  campionari  di  velluti,  broccati,  sete,  velluti  con- 

trotagliati, di  un  mercante  veneziano  del  Secolo  XVII 
e XVIII. 

34.  Un  libro  di  campioni  di  stoffe  di  seta,  destinate  a ricoprire 

pareti  di  camere. 
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35.  Abito  da  gentildonna  in  broccato  giallo  con  fiori,  fogliami 

e frutta,  del  Secolo  XVIII. 

36.  Copri-pisside  di  seta  bianca,  ricamata  d’oro. 

37.  Borsa  da  signora,  di  raso  bianco,  ricamata  d’oro,  lavoro 

italiano,  del  Secolo  XVII. 

38.  Due  strisele,  di  punto  francese  ( petit  point)  a fiori,  coll’arma 

di  casa  Vitelleschi. 

39.  Canevaccio  di  punto  passe  e altra  striscia  del  medesimo 

punto.  Ricamo  siciliano  del  Secolo  XVII. 

40.  Quattro  stemmi  cardinalizi  ricamati  in  seta,  d’ oro  e d’ar- 

gento, del  Secolo  XVIII. 

41.  Collezione  di  fiocchi  fatti  ad  ago,  fra  i quali  diversi  con 

nastri  neri  fatti  a mano,  destinati  alle  monache  in  lutto, 
del  Secolo  XVI. 

42.  Cuscinetto  di  tela  sopra  fondo  giallo,  ricamato  a quadretti 

bianco  e viola. 

43.  Tovaglia  d’altare  in  tela  ricamata. 

44.  Merlelto,  guipure , a punto  di  Fiandra,  proveniente  dai  ge- 

suiti di  Roma.  Lungo  metri  3 50,  alto  metri  0 67.. 

45.  Pezzo  di  merletto  veneziano  a guipure , tessuto  di  oro. 

46.  Merletto  giallo  con  fiori  più  chiari.  Lungo  metri  5. 

47.  Merletto  di  seta  rossa  con  bordura  d’oro  a rilievi  d’argento. 

Lungo  metri  4. 

48.  Frangetta  di  seta  turchina  ed  oro  con  fìocchettini  rossi. 

Lungo  metri  4 10. 

49.  Sopra-cuscino  ricamato  a punto  a catenella.  Ricamo  fran- 

cese, stile  Luigi  XVI. 

50.  3 Ventagli,  dei  quali  uno  fatto  a Roma:  rappresenta  la 

Piazza  di  S.  Pietro,  del  Secolo  XVIII. 

51.  Piccolo  tappeto  persiano  di  arabeschi  rossi  su  fondo  d’oro, 

del  Secolo  XV. 

52.  Frangia  bleu  con  gallone  d’oro  e nappini  d’oro,  bleu  e 

rossi.  Lunga  metri  4 50. 
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Sopra  le  Vetrine. 

1.  Bandiera  di  seta  rossa  con  tre  spade,  rione  Trevi. 

Principe  Baldassare  Odescalchi. 

2.  Piccolo  arazzo  fiammingo,  del  Secolo  XVIL 

3.  Copia  di  un  antico  arazzo  rappresentante  la  Risurrezione  di 

Lazzaro. 

Conte  Passalacqua-Lucini,  Milano. 

4.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  rappresentante  il  Mese  di  Maggio. 

del  Secolo  XVI. 

Principe  Barberini. 

5.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  rappresenta  la  Vendemmia,  di- 

segno di  Guglielmo  Baunemaher,  del  Secolo  XVI. 
Contessa  Martinengo , Venezia. 

6.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  rappresenta  il  servo  di  Abramo 

che  presenta  doni  a Rebecca,  del  Secolo  XVII. 

Principe  Barberini. 

7.  Arazzo  di  scuola  fiamminga  : Una  battaglia,  Secolo  XVI. 

Contessa  Martinengo , Venezia. 

8.  Arazzo  di  scuola  fiamminga:  Soggetto  guerresco,  del  Se- 

colo XVI. 

Achille  Cantoni , Milano. 

9.  Arazzo  di  scuola  fiamminga  : Marcia  guerresca  su  disegno 

di  Michele  Won-Coxis,  del  Secolo  XVI. 

Contessa  Martinengo , Venezia. 

10.  Grande  fregio  con  rapporto  di  ricamo  in  seta  su  fondo  giallo. 

Principe  Tommaso  Corsini , Firenze. 

11.  Arazzo  di  scuola  fiamminga:  11  Mese  di  Aprile,  Secolo  XVI. 

12.  Arazzo  idem  : Il  Mese  di  Settembre. 

Principe  Barberini. 

13.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  del  Secolo  XVI. 

Ferdinando  Destefani 

14.  Grande  tappeto  persiano. 

15.  Bandiera  turca  della  battaglia  di  Lepanto. 

Cav.  Attilio  Simonetti. 
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Vetrina  N.  40. 


Pregevole  raccolta  di  guanti  tessuti  ricamati  in  oro  e in  seta 
guarniti  di  perle,  ecc.  dei  Secoli  XIV  al  XVII. 
Simonetti  Attilio , Roma. 


Museo  Artistico- Industriale,  Roma. 

Vetrina  N.  41. 

1.  Pezzo  stoffa  tessuto,  fondo  avana  con  figure  di  Santi. 

2.  Pezzo  di  tela  con  fino  ricamo,  cordonetto  rosso,  con  frangia 

in  seta  a colori. 

3.  Pianeta  di  velluto  rosso  controtagliato,  guarnita  con  strisce, 

tessuto  ricamato  con  figure,  lavoro  del  Secolo  XV. 

4.  Pezzo  di  stoffa,  fondo  avana  con  figure  di  Santi. 

5 Un  pezzo  di  stoffa  tessuto,  fondo  avana,  avente  nel  centro 
una  Madonna  seduta,  ai  lati  Angeli  e Santi,  lavoro  -del 
Secolo  XV. 

6.  Cappa  di  seta  rossa  a disegni  tessuti  con  gazzelle  e falchi 

aventi  le  teste  e le  gambe  tessute  in  oro,  pregevole  la- 
voro arabo-siculo  del  Secolo  XIII. 

7.  Un  regolo  d’ebano  con  guarnizione  di  avorio  inciso  e scu- 

detti di  madreperla  ancora  essi  incisi  (antico  braccio  ber- 
gamasco) misura  per  stoffa  del  Secolo  XVI. 

8.  Una  parte  di  parato  a fondo  giallo  con  ricchi  ornati  di  vel- 

luto controtagliato  rosso. 

9.  Stoffa  fondo  celeste  con  ornamenti  tessuti  argento  ed  oro, 

lavoro  italiano  del  Secolo  XVI. 

10.  Frammento  di  fregio  tessuto  e ricamato  nel  centro,  con 

scudo  gentilizio,  aquila  ad  ali  spiegate,  sorretto  da  due 
chimere,  pregievole  lavoro  del  Secolo  XVI. 

11.  Pezzo  di  stoffa,  fondo  rosso,  in  alto  due  circoli  col  motto 

Jesus , al  disotto  teste  di  Serafini,  il  tutto  tessuto  in  oro, 
lavoro  del  Secolo  XVf. 
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12.  Arazzo  in  cornice,  rappresentante  il  presepio,  pregevole  e 

raro  lavoro  del  Secolo  XVI. 

13.  Stoffa  in  forma  di  croce,  tessuto  tedesco,  nel  centro  Cristo, 

ai  lati  Evangelisti  ed  in  fondo  S.  Maddalena  piangente. 
Altri  pezzi  stoffe  diverse  e velluti,  ecc. 


Vetrina  N.  42. 

1.  Fascia  da  bambino  a fondo  verde  ed  argento. 

.2.  Un  paio  di  scarpette  veneziane  con  tallone  staccato,  due  piccole, 
traforate  con  ricamo  d’oro  sulla  punta  e tallone  attaccato. 

3.  Un  paio  di  scarpette  spagnuole  di  seta  rossa  ricamata  in 

argento. 

4.  Un  paio  scarpe  di  velluto  verde  con  ricamo  in  argento. 

5.  Scarpette  di  seta  turchina  con  ricami  in  argento. 

6.  Tre  striscie  ricamate,  due  con  leone  ed  una  con  lettera. 

7.  Scarpette  di  seta  rosa  ricamata  in  argento. 

8.  Scarpette  di  seta  gialla  ricamata  in  argento. 

9.  Scarpette  di  tessuto  albicocca  ed  oro. 

10.  Un  paio  scarpette  di  seta  verde,  ricamate  in  argento. 

11.  Scarpetta  con  ricami  verde  ed  oro. 

12.  Scarpe  di  seta  rossa  con  ricami  in  oro  del  Secolo  XVI 1. 

13.  Scarpe  di  raso  rosso  ricamate  in  oro. 

15.  Scarpe  orientali  con  ricami  in  argento. 

14  e 1G.  Due  paia  scarpette  piccole,  uno  giapponese  el’altro  siamese. 

17.  Un  paio  scarpe  di  seta  verde. 

18.  Due  scarpe,  una  denominata  piede  d’orso,  l’altra  in  forma 

di  zoccoli.  Secolo  XV. 

19.  Paio  scarpe  di  raso  bianco  usate  dalle  veneziane.  Secolo  XV. 

20.  Tre  scarpe  con  zoccoli  alti,  veneziani. 

21.  Due  paia  di  scarpette  di  cuoio  con  trafori  e sopra  tacchi, 

veneziane.  Secolo  XVI. 

22.  Un  paio  stivali  col  tallone  rosso,  con  riporto  in  argento,  del 

Secolo  XVII. 

23.  Scarpa  di  seta  con  ricamo  in  punta. 
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24.  Un  paio  di  stivali  semplici  con  tallone  rosso. 

25.  Una  scarpa  di  velluto  rosso  ricamato  in  oro. 

26.  Costume  del  Secolo  XVII  in  broccato  grigio,  con  disegni 

in  oro. 

27.  Grande  gilet  con  maniche  con  ricami  in  oro,  sopra  fondo 

di  lamina  d’argento. 

28.  Costume  in  velluto  celeste,  con  lustrini  e fiori  ricamati  in 

argento.  Secolo  XVIII. 

29.  Scarpe  di  S.  Pio  V,  in  busta  di  raso  rosso,  con  stemma 

nel  mezzo. 

30.  Un  paio  gambali  di  broccato  fondo  rosso,  ed  ornato  a fiori 

e oro. 

31.  Una  cuffia  gialla  per  bambina. 

32.  Un  abito  da  bambina  del  Secolo  XVII. 

33.  Una  cuffia  del  Secolo  XVIII. 

34.  Costume  in  raso  celeste  con  ricami  a cordonetto.  Stile 

Luigi  XVI. 

35.  Busto  di  velluto  nero,  stoffa  a colori  ed  ornato  a fiori  e 

rabeschi  in  argento. 

36-39.  Due  cappelli  di  paglia  per  completare  i costumi. 

37.  Una  veste  di  broccato  gialla,  disfatta. 

38.  Pettina  con  guarnizioni  di  velluto  cenere  e ricami  in  oro. 

40.  Sopraveste  celeste  con  fiori  a mazzetti  ricamati  in  oro  e seta. 

41.  Busto  di  velo  bianco  ricamato  in  seta  a colori. 

42.  Pettina  di  raso  rosa  con  ricami  riportati. 

43.  Veste  di  lama  d’  argento  con  seta  celeste  e vita  di  broccato 

oro  e fiori  in  seta.  Secolo  XVI. 

44.  Gilet  di  stoffa  in  seta  rossa  con  ricchi  ornati  in  oro  tessuti. 

45.  Pezzi  3 stoffa  broccato  rosa,  con  fiori  in  argento  tessuti.  Se- 

colo XVIII. 

46.  Costume  di  velluto  marrone  con  grandi  ricami  a spighe. 

Secolo  XVII. 

47.  Una  giacchetta  grezza  con  ricami  neri  di  trina. 

48.  Due  teli  di  stoffa  rasata  con  festoni  di  fiori.  Stile  Luigi  XVI. 

Cav.  Attilio  Simonetti. 
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Sopra  la  Vetrina. 

Drappo  con  arma  gentilizia  a ricamo  di  rapporto. 

Cav.  Simonetti  Attilio. 


Vetrina  murale  N.  43. 

Collezione  di  campioni  : velluti  controtagliati,  stoffe,  tessuti  in 
oro,  argento  e a colori  ; altri  con  ricami  e damaschi  pa- 
retali,  a vari  disegni,  dal  Secolo  XIV  al  XVII. 

Silvestrini  Doti.  Francesco , Bologna. 


Sopra  la  Vetrina. 

Tre  striscie  ricamate  a punto  ungaro. 

Cav.  Simonetti  Attilio. 


SCALA  F.  («  destra) 


Scuola  d’  arte  applicata  all’  industria  di  Palermo. 
Collezione  del  Prof.  Ragusa. 


Categoria  A. 

*28  Pezzi  tessuti,  seta,  con  argento,  fabbrica,  Niseigiu  — ((  Kisto 
Giappone  ». 

Categoria  B. 

31  Pezzi,  seta  tessuta,  crespo,  ricamata  oro,  e stampata,  seta 
sola,  ricamata. 

Categoria  C. 

79  Pezzi,  seta  tessuta,  con  applicazione  ; coprilacca  dipinta  rica- 
mata in  oro,  dipinta,  tessuta  con  oro  ; velluto  stampato, 
ricamo,  argento,  oro  e panno. 

Categoria  D. 

18  Pezzi  tessuti  per  donna  giapponese;  costumi  seta;  tela  di 
Osacà  ricamata  in  seta  e oro  ; tessuti  a vari  pezzi  a 
rombo  ; copritavola  tessuto  seta  ; sopraveste  per  militare 
«:  Giambauri  » costume  per  donna  e uomo,  idem  tela 
di  Kisto;  sopraveste  per  uomo  « Kakamà  ». 

Categoria  E. 

22  Pezzi,  ventagli  imperiali  ; quadretti  dipinti  laccati,  figurine, 
teste,  armi,  portacarta,  portamonete,  scatoline. 
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41  Pezzi  ; tendine  con  vari  soggetti,  cioè  : Torneo  al  bersaglio 
del  cane,  deità,  uccelli  e fiori,  auguri  per  capo  d’ anno,  in- 
terno restaurant,  generali  giapponesi,  artisti  ciechi  giap- 
ponesi ; Budda,  uccelli,  dragone,  una  festa,  pappagallo, 
principe  chinese,  pavoni,  gallo  e fiori,  giuocolieri,  re, 
spose  giapponesi,  lotas,  conigli , tigre,  scena  chinese, 
bambù  con  uccelli,  taupi,  anitre,  filosofi  chinesi,  Dalma. 

Categoria  G. 

7 Pezzi,  dipinti  moderni  su  seta  imitanti  l’antico  (0.  Tamà). 
Cuscino  tessuto  con  cigno,  cuscini  di  seta  ricamata,  album 
dipinto  su  seta,  antico,  ricamo  a bassorilievo  su  seta, 
con  cornice  di  lacca  (0.  Tamà),  come  pure  altro  dipinto 
su  seta  e altro  moderno  imitante  l’antico. 


PASSAGGIO  G.  0 Sinistra) ) 


Arazzo  di  scuola  fiamminga,  rappresentante  : Noè  che  fabbrica 
Varca , del  Secolo  XVI. 

March . Filippo  Paolucci  delle  Roncole. 


SALA  H. 


Vetrina  N.  44. 

1.  Tonacella,  tessuto  arabo  siculo  del  XVI  Secolo. 

2.  Striscia  di  velluto  rosso,  con  lettere  gotiche,  ricamate  in 

filo  del  secolo  XIII. 

3.  Pezzo  di  stoffa,  arabo-ispano,  tessuta  del  Secolo  XIV. 

4.  Metà  di  una  pianeta,  velluto  nero,  fondo  lavorato  d’  oro. 

5.  Tappeto  veneziano  di  stile  orientale,  velluto  con  arabeschi 

oro,  ed  argento. 

6.  Pezzo  velluto  controtagliato  giallo,  del  XV  Secolo. 

7.  Otto  pezzi  di  velleto  bleu,  ricamati  in  oro. 

8.  Pianeta  di  velluto  a grandi  rameggi,  con  striscia  a velluto, 

ricamati  in  oro  con  figure  del  Secolo  XV. 

9.  Gualdrappa  di  velluto  celeste,  con  ricami  a filo,  del  Se- 

colo XV. 

10.  Portiera  di  velluto  a riporto  e ricamo,  con  stemma  ducale 

del  Secolo  XVI. 

11.  Due  pezzi  di  stoffa  broccata,  con  lustrini  e guide  con  fregi 

oro,  uno  in  color  verde,  uno  in  bleu. 

12.  Pezzo  di  velluto  controtagliato  rosso,  fondo  lamato  d’oro  del 

Secolo  XV. 

Simonetti  cav.  Attilio. 


Vetrina  N.  45. 

1.  Pezzo  di  velluto  controtagliato,  verde,  rosso  ed  oro. 

2.  Pennone  di  galea  veneziana  in  seta  cremisina,  con  arabe' 
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schi  e figure  dipinte.  Nel  centro  Leone  di  S.  Marco  con 
libro  chiuso  che  usavasi  in  tempo  di  guerra.  Lavoro  del 
Secolo  XV.  Vi  sono  annessi  i dettagli  in  disegno. 

3.  Striscia  con  23  figure  di  stile  bizantino  ricamato  sopra  tela 

con  frangia. 

4.  Sette  quadrati  sopra  tela,  con  ricami  in  filo,  con  figure  ed 

ornati  del  Secolo  XVI. 

5.  Tre  pezzi  broccato,  con  disegni  del  Secolo  XIV. 

6.  Tre  teli  di  velluto,  color  avana  sopra  fondo  lamato,  grande 

disegno  gotico. 

Simonetti  cav.  Attilio. 


Vetkina  N.  48. 

1.  Una  coperta  da  battesimo  di  seta  color  rosa,  tutta  ricamata 

in  argento,  e contornata  da  trine  d’oro,  e d’argento. 

2.  Trina  d’  oro. 

3.  Una  coperta  da  battesimo  di  seta  paonazza,  ricamata  dai 

due  lati  in  seta,  e contornata  da  frangie  d’ oro. 

4.  Un  tappeto  persiano,  antico,  vellutato  sopra  fondo  di  oro. 

Marchese  Chigi  Zondadari. 

5.  Pezzo  grande,  velluto  cremisino  del  Secolo  XV. 

6.  Pezzo  velluto  rosso,  con  gigli  ricamati  in  oro. 

7.  Paliotto  ricamato  sopra  seta  bianca,  in  rosa  e seta. 

8.  Un  panno  battesimale,  ricamato  in  oro  sopra  fondo  bleu. 

9.  Stemma  ricamato  sopra  raso  rosso  del  Secolo  XV. 

Cav.  Attilio  Simonetti. 


Museo  Civico  di  Torino. 

Vetrina  N.  47. 

1.  Ricamo  veneziano  su  tela  bianca  policromo.  Secolo  XV. 

2.  Velluto  controtagliato  verde  su  fondo  bigio  spagnolo.  Se- 

colo XV. 
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3.  Velluto  controtagliato  policromo  orientale.  Secolo  XV. 

4.  Piviale  in  broccato  di  seta  verde  con  ornati  in  oro.  Se- 

colo XIII. 

5.  Due  scampoli  di  stoffa  in  velluto  controtagliato  rosso,  su 

fondo  di  oro  arricciato.  Secolo  XV. 

6.  Dalmatica  in  velluto  controtagliato  rosso  (fiorami  ed  ornati) 

su  fondo  di  oro.  Secolo  XV. 

7.  Striscia  (lung.  M.  1,  10)  in  broccato  di  seta  verde  con  or- 

nati di  oro  arricciato.  Secolo  XV. 

8.  Stoffa  in  velluto  controtagliato  rosso  (due  leoni  rampanti) 

su  fondo  di  seta  gialla  e oro.  Secolo  XV. 

9.  Scampolo  di  stoffa  (parte  di  pianeta)  in  velluto  controtagliato, 

rosso  con  ornati  d’oro  arricciato,  su  fondo  di  seta  bianca. 
Secolo  XVI. 

10.  Dalmatica  di  velluto  contratagliato  rosso,  fiorami  ed  ornati 

su  fondo  d’oro.  Secolo  XV. 

11.  Pezzo  di  stoffa  (lung.  M.  1,  00)  con  ornati  in  velluto  con- 

trotogliato  rosso,  e fili  d’argento,  su  fondo  di  seta  gialla. 
Secolo  XVI. 

12.  Pezzo  di  stoffa  (lungh.  M.  1,  50)  di  velluto  contratagliato 

rosso,  filettato  in  oro,  su  fondo  di  seta  rossa.  Fabbrica 
italiana.  Secolo  XVI. 

13.  Pezzo  di  stoffa  (lungh.  M.  1,  50)  di  velluto  controtagliato, 

rosso  su  fondo  rosso  con  ornati  in  seta  gialla.  Fabbrica 
italiana.  Secolo  XVI. 

14.  Stoffa  di  seta  bianca  con  ornati  in  velluto  verde  controta- 

gliato e oro  arricciato.  Secolo  XVI. 

15.  Ricamo  in  seta  e oro,  entro  cornice,  rappresentante  il  riposo 

in  Egitto.  Finissimo  lavoro  del  Secolo  XVII. 


Vetrina  N.  48. 

1.  Ricamo  tedesco  (specie  di/paliotto)  rappresentante  gli  Evan- 
gelisti, la  Parabola  delle  vergini  saggie  e delle  vergini 
folli,  e le  Quattro  stagioni.  Secolo  XVII. 

Alfieri  Di  Sostegno  Marchesa  Giuseppina. 
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Museo  civico  di  Torino. 

2.  Pianeta  di  stoffa  intessuta  di  seta  policroma  e fili  d’oro  e 

d’argento,  probabilmente  di  qualche  antica  fabbrica  sici- 
liana o spagnuola. 

3.  Dalmatica  di  stoffa  intessuta  di  oro  e seta,  con  ricco  pizzo 

in  filo  d’oro  e d’argento,  attribuita  a qualche  antica  fab- 
brica dell’India. 

4.  Pezzo  di  stoffa  di  velluto  controtagliato  rossa  su  fondo  rosso 

con  ornati  in  tela  gialla.  Fabbrica  italiana  del  Secolo  XYI. 

5.  Tre  pezzi  di  stoffa  di  broccato  in  seta  a grandi  ornati.  Fab- 

briche italiane  del  Secolo  XVI. 

6.  Stoffa  intessuta  di  seta  policroma  (fiori)  su  fondo  d’oro. 

Fabbrica  persiana  del  Secolo  XVI. 

7.  Parte  di  una  portiera  del  Tempio  della  Mecca  in  stoffa  in- 

tessuta di  seta  a vari  colori,  formanti  ornati  geometrici 
e l’iscrizione  : « Dio  è grande  e Maometto  è il  suo  pro- 
feta. y>  G redesi  di  una  fabbrica  di  Damasco  del  Se- 
colo XVIII. 

8.  Striscia  di  stoffa  di  lino,  ricamata  a mano  (figure  di  donne 

e chimere).  Secolo  XV. 

9.  Stoffa  in  velluto,  seta  e oro  (tappeti  di  preghiera)  di  fab- 

briche persiane.  Secolo  XVI. 

10.  Stoffa  in  velluto,  seta  e oro  (tappeti  di  preghiera)  di  fab- 

brica persiana.  Secolo  XVI. 

11.  Stoffa  in  velluto  seta  e oro  (tappeti  di  preghiera)  di  fab- 

brica persiana.  Secolo  XVL 

12.  Grande  tovaglia  in  tela  di  lino  con  ricco  ricamo  (i  quattro 

elementi)  in  seta  policroma  e fili  d’oro  e d’argento.  La- 
voro italiano,  del  Secolo  XVI. 

13.  Stoffa  in  velluto,  seta  e oro  (tappeti  di  preghiera)  di  fab- 

brica persiana.  Secolo  XVI. 


Vetrina  N.  49. 

1.  Asciugamano  grande;  disegno  di  granato  ricamato  in  oro. 
De  Tucher  barone , Roma. 
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2.  Pezzo  ricamo  con  frutta  gialle. 

3.  Pezzo  ricamo  ; fondo  avana  a fiori  in  colori. 

Bronson  Arturo , Venezia. 

4.  Tappetino  turco  di  seta  ed  oro. 

5.  Sciarpa  di  tela  bianca  ricamata. 

De  Tucher  barone , Doma. 

6.  Tessuto  proveniente  dalla  Corte  di  Spagna.  Secolo  XI. 

Lucchini  Romolo,  Roma. 

7.  Pezzo  di  tela  con  bouquets  ricamato. 

8.  Pezzo  di  seta  gialla  con  ricami  di  fiori. 

Bronson  Arturo , Venezia. 

9.  Striscia  di  lana  bleu  tessuta  in  argento  e lana  rossa,  con 

frangia  e fiocchetti. 

De  Tucher  barone , Roma. 

10.  Un  tappeto  di  Persia  in  velluto. 

Issel  Alberto,  Genova. 

41.  Parte  di  tenda  ricamata,  con  tre  striscie  parimenti  ricamate. 
Bronson  Arturo , Venezia. 

12.  Un  tappeto  di  Persia  in  velluto. 

Issel  Alberto , Genova. 

13.  Asciugamano  di  musolo  con  ricami  in  oro  e seta  alle  due 

estremità  (stile  turco). 

De  Tucher  barone , Roma. 

14.  Sciarpa,  ricamata  alle  estremità  con  grappoli  d’  uva. 

Bronson  Arturo,  Venezia. 

15.  Un  tappeto  di  Persia  in  velluto. 

Issel  Alberto , Genova. 

16.  Piccolo  tappeto  veneziano,  ricamato  in  oro  ed  argento  del 

Secolo  XVI. 

Sacerdoti  Salom  Adele  Perugia. 

17.  Tessuto  marocchino  di  tela,  ricamo  in  seta  grigia. 

Marcello  Girolamo,  Venezia. 

18.  Pezzo  tessuto  con  ricamo  a fiori  e lama  metallica. 

Marcello  Teodora,  Venezia. 

19.  20  e 21.  Tappeti  persiani  antichi. 

Eccellentissimo  principe  Barberini,  Roma. 
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Vetrina  N.  50. 

4.  Piccolo  tappeto. 

Tagliabue  Giuseppe,  Como. 

2.  Pezzo  seta  celeste  broccato  argento. 

Bronson  Arturo,  Venezia. 

3.  Parte  di  parato  in  seta  della  metà  del  Secolo  XVIII,  col 

fondo  giallo  rasato,  ed  opera  a grandi  mazzi  di  fiori, 
parte  in  velluto  tagliato  e parte  in  velluto  a cordellone. 

Corsini  Principe  D.  Tommaso,  Firenze. 

4.  Una  coperta  indiana  in  seta  a colori. 

Vannutelli  Scipione,  Roma. 

5.  Tela  broccato,  argento  e fiori  su  fondo  seta  gialla 

Casa  Reale. 

6-19.  Benda  di  broccato  ed  argento,  del  secolo  passato,  con 
ornamento  per  una  croce  processionale,  e con  la  parte 
posteriore. 

Compagnia  di  S.  Giuseppe,  Perugia. 

7.  Pezzo  satin,  avana  con  cestini  ricamati. 

Bronson  Arturo,  Venezia. 

8.  Copertina  a righe  larghe  giallo,  e verde,  disegno  broccato, 

con  argento  e fiori  di  seta  del  Secolo  XVIII. 

Odescalchi  Pedroni  nob.  Virginia,  Como. 

9.  Un  tappeto  di  velluto  rigato,  con  fregio  ricamato  in  seta. 

10.  Broccato,  stile  giapponese,  fondo  oliva. 

Principe  Aldobrandini,  Roma. 

11.  Pezzo  stoffa  celeste,  con  foglie  argentee  e dorate. 

Bronson  Arturo,  Venezia . 

12.  Cuscino  da  lettiga  in  stoffa. 

Contessa  Mocenigo  Aloisa,  Venezia. 

13.  Parte  di  parato,  della  metà  del  Secolo  XVIII,  in  seta  col 

fondo  rasato  di  color  rubino  ed  opera,  a fiori  di  più  colori. 

Principe  D.  Tommaso  Corsini,  Firenze. 

14.  Un  pezzo  broccato,  fondo  bianco,  con  tessitura  in  argento. 

Levi  cav.  Giacomo , Venezia. 

15.  Campione  di  broccatello  antico. 

Tagliabue  Giuseppe,  Como. 
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16.  Piccolo  pezzo  tessuto,  con  disegno  a losanghe. 

Bronson  Arturo , Venezia. 

17.  Pezzo  quadrato  di  damasco,  ad  ornati,  a fondo  verde  chiaro. 

Contessa  Thiene,  Vicenza. 

18.  Campione  raso  giallo,  punto  a rami  tessuti. 

Conte  Capodilista  Antonio  Emo , Padova. 


Vetrina  N.  51. 

1.  Bordura  ricamata  in  fondo  rosso. 

Lady  Layard,  Venezia. 

2.  Due  pezzi  di  velluto  rosso  e verde  controtagliato  del  Secolo  XV. 

De  Tuclier  barone , Roma. 

3.  Una  striscia  a medaglioni  seta  ed  oro,  su  velluto  bleu.  Se- 

colo XVI. 

Pozzi  Angelo , Torino. 

4.  Una  pianeta  di  velluto  verde  controtagliato,  del  Secolo  XVI. 

De  Tuclier  barone , Roma. 

5.  Pluviale  ricamato  in  tela.  Il  ricamo  del  fondo  è imitazione 

d’un  broccato  d’oro  ; le  figure  sono  lavorate  a punto  a 
catenella.  Vi  sono  istoriate  rappresentanze  a diversi  or- 
dini. Nel  1°  e 3°  la  vita  della  Vergine,  nel  2°  i profeti, 
nel  4°  gli  apostoli,  nel  5°  le  gesta  dei  martiri.  Lo  stolone 
e il  lembo  sono  lavorati  a disegni  di  fantasia.  Esso  fu  do- 
nato dal  Pontefice  Pio  II  alla  cattedrale  di  Pienza.  Se- 
colo XIV. 

Cattedrale  di  Pienza. 

6.  Pianeta  di  velluto  controtagliato,  fondo  avana  chiaro,  con 

oro,  velluto  turchino  con  rispettivo  manipolo,  velo,  stola 
e borsa. 

Adele  Ristori,  Firenze. 

7.  Pezzo  di  broccatello,  su  fondo  rosso  tessuto  oro  e seta  gialla. 

Nel  centro  l’Assunta  ; fine  del  Secolo  XV. 

De  Tuclier  barone,  Roma. 

8.  Ricamo  a grande  rilievo,  Crocifisso  con  la  Vergine  e le 

Marie.  Secolo  XV. 

Marcato  Antonio,  Venezia. 
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9.  Un  Pluviale  giallo  e bianco  in  oro,  e argento,  con  stolone 
di  velluto  ricamato,  con  cappuccio  simile  allo  stolone.  Fu 
indossato  dal  vescovo  di  Pienza  al  Concilio  di  Trento.  La- 
voro del  Secolo  XVI. 

Cattedrale  di  Pienza. 

10.  Una  striscia  a medaglioni  in  ricamo  seta  ed  oro,  principio 

del  Secolo  XVI. 

11.  Una  coperta  di  libro  (parte  superiore)  con  stemma  papale 

in  ricamo  e placca  in  argento.  Fine  del  Secolo  XVI. 
Pozzi  Angelo , Torino. 

12.  Pezzo  rettangolare  di  damasco  paonazzo  broccato  d’oro  a 

figure  di  draghi.  Fine  del  Secolo  XVI. 

Franchetti  Giulio  barone. 

13.  Un  paliotto  velluto  verde  fondo  giallo  ed  oro. 

Adele  Ristori , Firenze. 

14.  Frammento  di  pluviale  in  fondo  rosso  con  ricamo  d’oro  e 

nel  fondo  S.  Cristoforo. 

Lady  Layard , Venezia. 


Vetrina  N.  52. 

1.  Broccato  a fondo  verde,  con  fiori. 

Guglielmi  Giacomo , Torino. 

2.  Tappeto  di  broccato  antichissimo,  con  gallone  e trina  d’oro. 

Antolini  Giuseppe , Montecassiano. 

3.  Pezzo  di  stoffa  a fiori,  con  trama  di  argento. 

4.  Parte  di  una  pianeta  di  stoffa  broccata,  fondo  oro  ed  ar- 

gento. 

Broson  Arturo , Venezia. 

5.  Una  grande  coperta  tessuta  in  seta,  con  disegno  di  animali, 

fine  del  Secolo  XV. 

Pozzi  Angelo , Torino. 

6.  Piccolo  tappeto  di  velluto  controtagliato,  rosso  e verde  su 

fondo  giallo. 

Marcato  Antonio,  Venezia. 

7.  Telo  di  parato  in  raso  cremisi,  con  rabeschi  rapportati  di 


raso  giallo,  contornato  di  vergola  verde.  Opera  della  se- 
conda metà  del  Secolo  XVII. 

8.  Dossello  di  letto  di  stoffa  in  seta,  tessuta  verso  il  Se- 

colo XVII.  Fondo  giallolino  con  colonne  scanalate  tur- 
chine, e tralci  di  rose  ed  altri  fiori  tessuti. 

Principe  D.  Tommaso  Corsini , Firenze . 

9.  Pezzo  di  telo  del  Palio  di  S.  Giovanni  (Premio  alle  corse 

dei  barberi  in  Firenze),  fondo  broccato  d’oro,  opera  grande 
di  velluto  rosso,  arricciato  d’  oro,  in  forma  di  gigli,  del 
Secolo  XVII. 

Cav.  Giulio  Bar.  Franchetti , Firenze. 

10.  Parte  di  parato,  composta  di  un  telo  broccato,  a fondo  in 

oro  con  opera  di  velluto  cremisi  a fascia  ondeggiante,  ed 
ornati  simili  a melagrane,  con  piccoli  ricci  di  filo  d’oro, 
ed  altro  telo  di  velluto  cremisi. 

11.  Parte  di  parato,  composta  di  un  telo  di  broccato,  a fondo 

in  oro  con  opera  di  velluto  turchino  a vasi,  fiorami  e 
piccoli  leoni  ; di  altro  telo  e parte  di  un  terzo  di  velluto 
cremisi. 

Principe  D.  Tommaso  Corsini , Firenze. 


Vetrina  N.  53. 

1.  Parte  di  pluviale  di  stoffa,  fondo  oro  del  Secolo  XV. 

Isidoro  Bernard , Boma. 

2.  Piccola  bandiera  del  Secolo  XVIII,  con  stemma  Zenobio 

Albrizzi. 

Albrizzi  contessa  Elsa , Venezia. 

3.  Banda  da  processione,  in  broccato  d’  oro  e argento  su  fondo 

rosso,  operato  a fogliami  e vasi  del  Secolo  XVI. 

Franchetti  cav.  Giulio , Firenze. 

4.  Una  gonnella  con  vita  attaccata  di  tessuto,  con  fili  di  seta, 

ed  oro,  con  rabeschi  di  velluto  verde,  la  gonnella  è com- 
posta di  otto  pezzi  cuciti  insieme. 

Comune  di  Pisa , 
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5.  Stoffa,  fondo  giallo,  con  ornati  tessuti  verdi  e bianchi,  in 

forma  di  vasi  e pavoni. 

Puccini  Torello , Roma. 

6.  Telo  di  stoffa  da  parato,  fondo  broccato  d’oro,  opera  grande 

a fogliami  e corone  di  velluto  rosso,  Venezia,  XVII  Sec. 
Franchetti  cav.  Giulio. 

7.  Pezzo  di  velluto  gotico,  fondo  verde,  disegno  d’oro. 

Guglielmi  Giacomo , Torino. 

8.  Parte  di  parato,  composta  di  due  teli  ed  una  striscia  di 

broccato  dei  palj  di  S.  Giovanni,  a fondo  in  oro,  con 
opera  a gigli,  fogliami  e palle  di  velluto  cremisi,  con 
piccoli  ricci  in  oro.  La  parte  superiore  aggiuntata,  è una 
imitazione  fatta  a mano  verso  il  1740. 

Principe  D.  Tommaso  Corsini,  Firenze. 

9.  Tappeto  di  velluto  verde,  con  ornati  rasati,  con  balza  at- 

torno di  seta  di  fattura  anteriore.  — Si  crede  tessuto 
dalle  antiche  Fabbriche  Perugine  del  Secolo  XV. 
Zucchetti  Alessandro , Todi. 

10.  Pezzo  di  velluto , a grandiosi  ornamenti  argentei , stile 

orientale. 

Marcato  Antonio , Venezia. 

11.  Piccolo  tappeto  di  velluto  contratagliato  a ricciolino  rosso  e 

oro,  da  leggio  con  piccola  frangia.  Lavoro  di  Venezia. 
Fungliini  cav.  Vincenzo , Arezzo. 


Sopra  le  Vetrine. 

1.  Arazzo  di  scuola  romana,  istituita  dal  Cardinale  Francesco 

Barberini  sotto  la  direzione  di  Giacomo  della  Riviera  — 
Il  Battesimo  di  Gesù  — su  cartoni  di  Francesco  Roma- 
nelli, del  Secolo  XVII. 

2.  Arazzo  come  il  precedente  — L’ Annunziazione  di  Maria 

Vergine  — su  cartoni  di  Francesco  Romanelli. 

3.  Arazzo  come  sopra  — Il  giovine  sacerdote  Barberini,  che 

fu  poi  Urbano  Vili,  in  atto  di  dar  gli  esami  per  essere 
laureato  — su  cartoni  di  Pietro  da  Cortona. 
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4.  Arazzo  come  i precedenti  — Monsignor  Barberini,  che  fu 

poi  Urbano  VII T,  in  atto  di  dare  gli  ordini  a un  gruppo 
di  operai  per  il  prosciugamento  d’una  palude  — su  car- 
toni di  Pietro  da  Cortona. 

5.  Arazzo  come  sopra  — Il  Papa  Gregorio  XV,  che  impone  a 

Monsignor  Matteo  Barberini,  che  fu  poi  Urbano  Vili,  il 
cappello  cardinalizio  — su  disegni  di  Pietro  da  Cortona. 

6.  Arazzo  come  sopra  — La  natività  di  nostro  Signore  e l’ado- 

razione dei  pastori  — su  cartoni  di  Francesco  Roma- 
nelli. 

7.  Arazzo  simile  — Il  conclave  nel  quale  fu  eletto  papa  il 

cardinale  Barberini  — su  cartoni  di  Pietro  da  Cortona. 

8.  Arazzo  simile  ai  precedenti  — L’ incoronazione  di  Ur- 

bano Vili  — su  disegni  di  Pietro  da  Cortona. 

9.  Arazzo  come  sopra  — Urbano  Vili  pacifica  la  provincia  di 

Ravenna  colla  limitrofa  Repubblica  di  S.  Marino  — su 
disegni  di  Pietro  da  Cortona. 

10.  Arazzo  simile  — La  risurrezione  di  Nostro  Signore  — su 

disegni  di  Francesco  Romanelli. 

11.  Arazzo  come  sopra  — Gesù  nell’  orto  di  Getsemani  — su 

disegni  di  Francesco  Romanelli. 

Eccellentissima  Casa  Barberini. 


Vetrina  N.  54. 

1.  Ricami  d’oro  e d’argento  e seta  per  un  grande  letto,  cioè 

4 bordure  ed  un  segnaletto. 

Bernard  Isidoro , Berna. 

2.  Pianeta  tessuta  in  oro  arabescato,  su  fondo  di  velluto  cre- 

misi. Lo  stolone  centrale,  tanto  nella  parte  anteriore, 
quanto  nella  posteriore  e nel  collare,  è decorato  con  tra- 
punti a colori,  su  fondo  d’ oro,  tramezzati  da  quattro 
istorie  della  vita  della  Vergine.  — La  Annunziazione 
e la  visita  di  S.  Elisabetta  nella  parte  anteriore.  La 
Presentazione  al  Tempio , lo  Sposalizio  nella  posteriore  ; 
nel  collare  il  triregno  colle  chiavi. 

Museo  Civico  di  Perugia. 
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3.  Una  pianeta  di  velluto  di  seta  rosso,  controtagliato. 

4.  Un  tappeto  di  stoffa,  fondo  lamato  d’argento,  Secolo  XVII. 

Bernard  Isidoro , Roma. 

5.  Una  tonacella,  velluto  cor  verde  oliva,  su  fondo  color  rosso 

vinato,  guernita  di  larghe  bordure  di  broccato  d’ oro, 
operata  a teste  d’  angeli,  del  Secolo  XV. 

Franchetti  cav.  Giulio , Firenze. 

6.  Mitra  in  tessuto,  con  lamine  d’  argento  ; essa  ha  due  rap- 

presentanze: da  un  lato  la  nascita  di  Maria,  dall’altra 
Cristo  con  i due  discepoli  in  Emaus.  Le  code  sono  ri- 
camate, con  ornati  a leggiero  bassorilievo  su  fondo  di 
oro.  Le  due  faccie  contengono  gemme  false  divario  colore. 
Museo  Civico  di  Perugia. 

7.  Un  ricamo  a fiori;  seta  a colori  e oro  su  fondo  bianco. 

Bernard  Isidoro , Roma. 

8.  Una  pianeta  di  broccato  d’oro,  rosso,  con  figure  riportate 

a due  lati. 

Opera  della  Cattedrale  di  Pienza. 

9.  Pianeta  di  velluto  cremisi,  con  riporti.  Ricamo  del  Se- 

colo XV. 

Ricchetti  Consiglio , Venezia. 

10,  11,  12,  13,  14.  Un  paramento  per  messa,  composto  di  pia- 
neta, stola,  manipolo,  borsa,  e velo  per  calice,  di  stoffa 
a fondo  d’oro,  con  velluto  sovrapposto,  guarnito  di  gal- 
loncini  d’oro  ed  il  velo  con  pizzetto  pure  d’oro.  Si  ritiene 
del  Secolo  XVI. 

Ordine  Castantiniano  di  S.  Giorgio  di 
Parma. 

15,  16,  17.  Pianeta  di  stoffa  verde,  tessuta  in  oro  e seta,  stola, 
manipolo,  e borsa  appartenuta  ad  Urbano  Vili  Bar- 
berini. 

Principe  Barberini , Roma. 

18.  Tre  teli  di  velluto  controtagliato,  a fondo  crema,  con  dise- 

gno a fiori.  Principio  del  Secolo  XV. 

Maurogonato  Letizia,  Roma. 

19.  Pluviale,  tessuto  in  oro,  argento  e seta,  fondo  giallo  del 

Secolo  XVII. 

Testa  Bersabea , Milano. 
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20,  21,  ‘22.  Un  pluviale  a tre  pezzi  di  stoffa,  fondo  d’  oro,  del 
Secolo  XV. 

Bernard  Isidoro , Ron<a. 


Vetrina  N.  55. 

1.  Pluviale  stoffa  fondo  oro  del  Secolo  XV. 

Isidoro  Bernard , Boma. 

2.  Pluviale  di  ganzo  a lama  bleu  con  due  stemmi  del  cardi- 

nale Farnese. 

3.  Cappello  cardinalizio. 

Cav.  Attilio  Simonetti , Boma. 

4.  Copricalice  ossia  velo  di  pianeta  broccato  su  fondo  rasato 

cenerognolo,  del  Secolo  XVII. 

Larazzi  don  Antonio , arciprete  di  Viadana. 

5.  Pianeta  in  teletta  d’oro,  stola,  manipolo  con  ricami  in  seta 

eseguiti  su  disegno  di  Raffaello  d’Urbino  che  rappresen- 
tano tutti  i misteri  della  Redenzione  divina,  dalla  Annun- 
ziazione  di  Maria  Sant.ma  alla  Resurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Cappella  gentilizia  di  S.  Maria  dell’Orto, 
Siena. 

6.  Copricalice  di  lama  d’argento  ed  oro,  del  Secolo  XIV. 

Teodori  Alipio,  Fano. 

7.  Un  pluviale  di  broccato  con  arma  cardinalizia  in  fondo  e 

manipolo  relativo. 

Sabatino  fu  Angelo  di  Segni,  Boma. 

8.  Pluviale  e stola  di  broccato  senz’  oro,  stoffa  veneziana,  del 

Secolo  XVI. 

Teodori  Alipio,  Fano. 

9.  Tappeto  di  velluto  controtagliato  color  verde  e giallo  pal- 

lido, in  tre  teli,  con  piccola  frangia.  Lavoro  di  Palermo. 

Cav.  uff.  Vincenzo  Fanghini,  Arezzo. 

10.  Velo  per  calice  ricamato  su  fondo  oro  a fiori  in  seta  a 
diversi  colori,  guarnito  di  altro  pizzo  d’oro. 

Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  di 
Tarma. 
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11.  Pluviale  di  velluto  controtagliato  con  gigli,  forse  stemma 

dei  Farnesi,  del  Secolo  XVI. 

G.  Tadolini,  Roma. 

12.  Manipolo  con  fiori  ecc. 

Andrea  Citello , Mantova. 

13.  14  e 15.  Stola  e manipolo  di  raso  bianco  con  ricami  in  oro 

e seta  a colori,  appartenuta  a Papa  Urbano  Vili. 
Principe  Barberini , Roma. 

16.  Pluviale  ricamato,  del  Secolo  XIII.  Interessantissimo. 

Capitolo  Lateranensp , Roma. 

17.  Pezzo  di  broccato  ad  ornamenti  d’oro  a righe  scure,  fondo 

bianco,  del  Secolo  XVI. 

Antonio  Marcato , Venezia. 

18.  Metà  di  pianeta  ricamata  in  argento  sopra  fondo  rosa. 

Cav.  Attilio  Simonetti,  Roma. 

19.  Parato  per  messa,  composto  di  pianeta,  manipolo,  borsa  e 

velo  a due  diritti,  l’uno  di  color  verde,  l’altro  morello,  ricco 
di  ricami  in  oro  ed  argento,  guarnito  di  golloncino  di  oro 
fino  e di  pizzo  pure  d’oro  fino  nel  velo.  Il  manipolo  pure 
porta  bindelli  ricamati  in  oro  ed  argento  ai  quali  sono 
assicurate  divette  d’oro  con  animelle  in  legno. 

Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  di 
Parma. 


Vetrina  N.  56. 

1.  Pianeta  di  velluto  controtagliato  bleu  sopra  fondo  lama  d’ar- 

gento, del  Secolo  XVII. 

2.  Un  broccato  d’oro  con  disegni  rossi,  del  Secolo  XVII. 

3.  Stoffa  in  seta  con  iscrizione  moresca,  del  Secolo  XV. 

4.  Pluviale  tessuto  tutto  in  oro,  del  Secolo  XV. 

5.  Striscia  in  ricamo  d’argento  su  fondo  di  velluto  nero,  stile 

spagnuolo,  del  Secolo  XVII. 

6.  Un  pezzo  di  stoffa  in  seta  bleu,  disegno  giallo  con  leone 

sopra  una  scala,  ed  una  colomba  con  l’olivo  in  bocca, 
del  Secolo  XVI. 
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7.  Pezzo  di  velluto  controtagliato  verde  sopra  fondo  dorato, 

epoca  Secolo  XVI. 

8.  Un  pezzo  tappeto  con  figura  d’un  drago  su  fondo  rosso, 

del  Secolo  XVI. 

9.  Pezzo  di  velluto  controtagtiato  raso  sopra  fondo  d’oro. 

10.  Una  striscia  in  ricamo  spagnuolo  sopra  velluto  verde,  epoca 
Secolo  XVI. 

41.  Pluviale  di  velluto  controtagliato  bleu,  su  fondo  di  lama  di 
argento,  del  Secolo  XVI. 

12.  Pianeta  in  velluto  controtagliato  rosso  giardinetto,  epoca  Se- 

colo XVI. 

13.  Pluviale  di  velluto  verde  controtagliato,  tessuto  in  oro,  del 

Secolo  XVI. 

14..  Una  striscia  in  ricamo  spagnuolo  sopra  velluto  verde,  del 
Secolo  XVI. 

15.  Due  pezzi  ricamo  in  oro  su  fondo  velluto  cremisi,  aventi 

nel  centro  due  angeli  che  sorreggono  uno  stemma,  del 
Secolo  XVI. 

16.  Un  pezzo  di  broccato  d’oro  con  disegni  d’ananas  in  rilievo, 

epoca  Secolo  XVI. 

Prof.  Villegas. 

17.  Mitra  vescovile  ricamata  in  lamina  d’oro,  del  Secolo  XVI. 

Dott.  Francesco  Silvestrini , Bologna. 


Vetrina  N.  57. 

1.  Una  tonacella  di  veluto  cremisino  controtagliato  del  Seco- 

lo XVI. 

2.  Pluviale  di  velluto  controtagliato,  del  Secolo  XVI. 

3.  Uno  stendardo  spagnuolo,  ricamato  in  oro,  sopra  velluto  cre- 

misino, del  Secolo  XVII. 

4.  Un  pezzo  di  velluto  controtagliato  su  fondo  oro  avente  nel 

centro  un  disegno  tessuto  rappresentante  l’Annunziazione. 

5.  Un  tappeto  persiano  rosso  con  disegno  a fiori  del  Seco- 

lo XVI. 
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6.  Una  stoffa  di  velluto  controtagllato  rosso  su  lama  d’ oro  con 

stemmi  di  S.  Giacomo  del  Secolo  XVI. 

7.  Pianeta  di  velluto  cremisino  controtagliato,  del  Secolo  XVI. 

8.  Un  ricamo  d’argento  sopra  seta  rossa,  per  coperta  di  libro, 

del  Secolo  XVI. 

9.  Pluviale  di  velluto  controtagliato  su  fondo  a lama  d’ oro  del 

Secolo  XVI. 

10.  Pianeta  di  velluto  d’oro  controtagliato  su  fondo  lama  d’oro 
del  Secolo  XVI. 

Villegas  prof.  Giuseppe. 


ATRIO  I.  0 destra) 


Vetrina  N.  58. 


1 e 2.  Busto  da  donna,  costume  Brianzuolo  del  Secolo  XViJ. 
Tagliabue  Giuseppe,  Como. 

3.  Abito  a strascico  a fondo  ottomano  verde,  tutta  seta,  con 

bordure  a righe  taffetà,  bianco  operato,  del  Secolo  XVIII. 

Odescalchi  Pedroni  nobile  Virginia , Como. 

4.  Abito  di  raso  bianco  con  ricami  in  oro  e seta  del  Sec.  XVII. 

Altezza  dell’abito  da  signora  m.  1.40.  La  veste  è di  teli 
nove,  circonferenza  m.  5. 

Pesci  Federico , Roma. 

5.  Abito  di  velluto  granato  con  bordura  ricamata  in  oro. 

6.  Busto  da  donna,  costume  Brianzolo  del  Secolo  XVII. 

Tagliabue  Giuseppe , Como. 

7.  Camiciola  di  broccato  bianco  ed  argento. 

8.  Costume  dell’  ordine  cavalleresco  detto  del  Redentore  fon- 

dato in  Mantova  dalla  casa  ducale  Gonzaga.  — Un  manto 
di  raso  rosso  a coda  ricamato  in  oro  con  fregio  all’ in- 
torno col  motto:  Domine  probasti  mihi , ed  ornato  con 
cordone  e fiocchi  sul  davanti.  Le  maniche  sono  ancora 
foderate  di  broccato  bianco  ed  argento. 

9.  Un  paio  scarpe  di  raso  rosso. 

10.  Un  giustacuore  rosso  e oro  a fettuccie  senza  maniche. 

Cavrani  dei  march.  Giuseppe , Mantova. 
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11. Berretto  ricamato  in  oro  con  figura  di  santo. 

Guglielmo  Giacomo , Torino. 

12.  Pezzo  di  stoffa  di  raso  bianco  ricamato  a fiori  in  colori  per 

uso  paliotto. 

Caldesi  Modoni  Emma , Bologna. 

13.  Abitino  da  bambino  di  lama  d’argento  con  fiori,  stile  vene- 

ziano del  Secolo  XVI. 

Teodori  Alipio , Fano. 

14.  Pettorina  da  donna,  costume  Brianzolo  del  Secolo  XVII. 

Tagliabue  Giuseppe,  Como. 

15.  Abito  da  giovanetta  di  broccatello  con  filo  di  argento,  stile 

veneziano  del  Secolo  XIV. 

Teodori  Alipio , Fano. 

16.  Un  abito  antico  costume  delle  Dusse  del  Libano  in  seta  con 

tessuto  d’argento. 

Santini  Imelda , Roma. 

17.  Abito  di  raso  bianco  ricamato  in  seta  a vari  colori  con  fi- 

gure, rose  e fiori. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

18.  Pettorina  ricamata  in  seta  con  fiori. 

Tagliabue  Giuseppe,  Como. 

19.  Abito  da  donna  di  broccato,  stile  veneziano  del  Sec.  XVI. 

Teodori  Alipio , Fano. 

20.  Un  giustacuore  in  seta  verde  ed  oro. 

Franchi  Dott.e  Canonico  Carlo,  Como. 

21.  Busto  da  donna.  Costume  Brianzolo  del  Secolo  XVII. 

Tagliabue  Giuseppe,  Como . 

22.  Pezzo  di  stoffa  di  raso  bianco  ricamato  a fiori  in  colore  per 

uso  paliotto. 

Caldesi  Modoni  Emma,  Bologna. 

23.  Camicia  veneziana  ricamata  su  telaio,  in  seta  ed  oro  con 

pezzo  simile. 

Antolini  Giuseppe,  Montecassiano. 

24.  Un  asciugamano  ricamato. 

Issel  Alberto,  Genova. 

25.  26.  Tipoi,  costume  antico  da  donna  del  Paraguay  — Una 

camicia.  — Una  sottana. 

Renazzi  Costanza,  Roma. 
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27.  Grembiale  a pizzi  finissimo  con  analogo  collare,  stile  veneziano. 

28.  Grembiale,  intaglio  in  tarlatana  a pizzi  d’oro. 

29.  30,  31.  Tre  cappe  da  donna  veneziane,  due  intaglio  tela  oro, 

la  terza  di  merletti  misti  oro. 

32.  Grembiale  con  superbo  pizzo  a punto  di  Spagna  maestre- 
volmente eseguito  (raro). 

Antolini  Giuseppe , Montecassiano. 


Vetrina  N.  59. 

1.  Corpetto  da  donna  Pompadour  di  broccato,  antichissimo. 

2.  Giustacuore  con  ricco  ricamo  d’oro  su  raso  cremisi. 

Antolini  Giuseppe , Montecassiano. 

3.  Vestito  da  donna,  raso  rosso  ciliegia,  col  davanti  in  raso 

bianco  ricamato  in  colori,  stile  Luigi  XVI. 

Marcato  Antonio,  Venezia 

4.  Gilet  ricamato  in  seta. 

Contessa  Da' Schio  Adele,  Venezia. 

5.  Costume  da  uomo  completo  su  fondo  verde  ricamato  in  ar- 

gento e pietre.  Abito  ancora  intatto  da  confezionarsi,  in 
cinque  pezzi. 

Marcato  Antonio,  Venezia. 

6.  Taglio  di  gilet  per  uomo. 

Tagliabue  Giuseppe,  Como. 

7.  Pezzo  seta  bianca  con  ricamo  in  seta  di  fiori  a colori. 

N.  N. 

8.  Sciarpa  antica  in  tela  bianca  ricamata,  ai  due  capi  in  seta 

turchina,  rossa,  verde,  marrone,  e nera  in  canutiglia.  Ai 
due  lati  piccola  frangia  in  filo  bianco  con  margheritine 
rosse. 

Rossi  Scotti  Maria  Carmela,  Perugia. 

9.  Un  gilet  di  broccato  della  metà  del  Secolo  XVIII. 

Franchi  D.  Carlo,  Prezzo. 

40.  Velada  a bouquets,  del  Secolo  XVII. 

Duchessa  di  Noci,  Venezia. 

11.  Gilet  ricamato. 

Ricchetli  Consiglio,  Venezia. 
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12.  Un  panciotto  alla  Goldoni  di  broccato  d’oro  con  fiori  a 

fondo  bianco. 

Guglielmi  Giacomo , Torino. 

13.  Un  g-ilet  di  seta  a fondo  bianco  ricamato  della  fine  del  Se- 

colo scorso. 

Franchi  D.  Carlo , Drezzo. 

14.  Gilet  di  seta  bianca  cadarat  con  ricami  in  seta  a colori, 

del  Secolo  XVIII. 

N.  N. 

15.  Costume  da  uomo  completo  — due  pezzi,  ricamo  fondo  celeste. 

Marcato  Antonio , Venezia. 

16.  Due  guanti  ricamati. 

Ricchetti  Consiglio,  Venezia. 

17.  Gilet  di  seta  bianca  con  ricami  di  seta  a colori  e lustrini 

di  argento,  del  Secolo  XVIII. 

18.  Num.  cinque  burattini,  epoca  Goldoniana. 

Contessa  Buglioni,  Venezia. 

19.  Velada,  del  Secolo  XVIII. 

Contessa  Bon  Fantini , Venezia. 

20.  Velada  a seta  nera  bouquets  e lustrini. 

Conte  Mocenigo  Alvise,  Venezia. 

21.  Una  sottovesta  (o  panciotto)  di  seta  bianca  ricamata,  costume 

del  secolo  passato. 

Laschi  Felice,  Arezzo. 

22.  Pezzo  di  raso  bianco  con  ricami  in  seta,  fiori  e paesaggi, 

del  Secolo  XVII. 

N.  N. 

23.  Velada  seta  nera  ed  ovali  bianchi,  del  Secolo  scorso. 

24.  Tabarro  da  Lustrissimo,  seta  nera,  fodera  a righe. 

Contessa  Andriana  Marcello , Venezia. 

25.  Scampolo  di  stoffa  di  velluto  <c  à la  Reine  » rigato  in  nero  e 

nocciuola  alternativamente  su  fondo  giallo.  Lungo  m.  0,56 
alto  m.  0,38,  fabbrica  Morasco. 

Il  sig.  Giuseppe  Morasco  proprietario  e direttore  della 
fabbrica,  per  riguardo  speciale  a questa  sorta  di  velluti, 
giudicati  pari  a merito  a quelli  delle  fabbriche  di  Lione 
e di  costo  assai  minore,  fu  con  moto  proprio  del  25  Ago- 
sto 1806  da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Reuharnais  premiato 
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con  medaglia  d'argento,  accordata  agli  introduttori,  inven- 
tori e perfezionatori  di  arti  e manifatture  utili,  con  Decreto  9 
settembre  1803.  È ancora  da  notarsi  che  questa  fabbrica  era 
l’unica  che  in  Vicenza  lavorava  in  tale  specie  di  velluti. 

26.  Scampolo  di  stoffa  di  raso  giallo  tessuto  con  opera  bianca. 

Lungo  m.  0,54  alto  m.  0 68.  Fabbrica  Morasco. 

27.  Scampolo  di  stoffa  di  raso  a fondo  giallo  tessuto  in  bianco 

per  tappezzeria  di  parati,  lungo  m.  0,35  alto  m.  0,65. 
Fabbrica  Morasco. 

28.  Scampolo  di  stoffa  di  raso  verdolino  tessuto  a vari  colori 

per  tappezzeria  di  pareti,  lungo  m.  0,65,  alto  m.  0,68, 
della  fabbrica  Morasco. 

29.  Scampolo  di  stoffa  di  velluto  in  seta  nera  con  ornati  rilevati 

eseguiti  dalla  fabbrica  Zener  di  Venezia  per  il  paramento 
della  Gondola  usata  dal  Vice-Re  d’Italia  S.  A.  I.  Eugenio 
Beauharnais,  durante  il  suo  soggiorno  in  Venezia. 

30.  Scampolo  di  stoffa  di  raso  bianco  broccato  per  tappezzeria 

di  pareti.  Lungo  m.  0,48  alto  m.  0,70.  Dalla  fabbrica 
Morasco  dal  1770  al  1836. 

31.  Scampolo  di  stoffa  di  raso  celeste,  tessuto  con  opera  bianca 

e profilo  cenere  per  uso  di  tappezzeria,  lungo  m.  0,80 
alto  m.  0,65.  Fabbrica  Morasco. 

32.  Scampolo  di  stoffa  di  seta  nera,  tessuto  a mazzolini  di  fiori 

colorati,  designato  col  nome  di  Persiano.  Fabbrica  ignota, 
lungo  m.  0,20,  alto  m.  0,22. 

33.  Scampolo  di  stoffa  di  raso  bianco  operato  con  figure  di  mi- 

litari, lungo  m.  0,80  alto  m.  0,55,  della  fabbrica  Giane- 
sini  non  più  esistente. 

34.  Lavori  ad  ago  in  seta  a colori  rappresentante  Esther  sup- 

plichevole davanti  al  Re  Assuero. 

35.  Scampolo  di  stoffa  di  raso  verde  operato  in  bianco  e in 

parte  broccato  in  giallo  per  tappezzerie,  lungo  ra.  1,05 
alto  m.  0,70.  Fabbrica  Morasco. 

36.  Scampolo  di  stoffa  di  raso  a fondo  bianco  operato  a due 

colori  e broccato  per  tappezzeria,  lungo  m.  1,06  alto  m.  0,71, 
fabbrica  Morasco. 

Museo  Civico,  Vicenza.  — Commissione 
delle  Cose  Patrie. 
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37.  Uno  sciatto  persiano  a fondo  bleu. 

38.  Uno  sciatto  persiano  a fondo  azzurro. 

39.  Uno  sciatto  persiano  fatto  all’ago,  multicolore  senza  fondo, 

stato  in  possesso  detta  Imperatrice  Caterina  II. 

40.  Uno  sciatto  persiano  a fondo  bianco  con  ramaggio. 

41.  Uno  sciatto  persiano  a fondo  cenere. 

42.  Uno  sciatto  persiano  a fondo  bianco. 

43.  Un  abito,  stile  Luigi  XV,  in  tre  pezzi  di  broccato. 

Wichmann  Clara , Roma. 


Vetrina  N.  60. 


Pregevolissima  collezione  di  velluti  controtagliati,  stoffe,  tessuti 
ricami,  ecc. 

Villa  Gio.  Battista , Genova. 


Sulle  pareti. 

4.  Tappeto  moderno  ricamato  vellutato,  stile  persiano  a fondo 
di  argento  : un  quarto  finito  solamente. 

Punter  Antonio , Venezia. 

2.  Tappeto  di  Smirne  vellutato  in  lana  a diversi  colori  del  1700. 

Odescalchi  Pedroni  nob.  Virginia , Como. 


Sopra  alle  Vetrine. 

1.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  soggetto  biblico  fine  del  Se- 

colo XVI. 

2.  Arazzo  simile  al  precedente. 

Alberici  Augusto , Roma. 
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3.  Arazzo  di  scuola  fiamminga:  un  episodio  della  Battaglia  di 

Lepanto,  fine  del1  Secolo  XVI. 

Principe  D.  Gio.  Doria  Pamphili , Roma . 

4.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  soggetto  biblico,  del  Secolo  XVI. 

5.  Arazzo  simile  al  precedente. 

6.  Arazzo  simile  ai  precedenti. 

7.  Arazzo  come  i precedenti. 

Alberici  Augusto , Roma. 

8.  Arazzo  di  scuola  fiamminga  : Lo  sposalizio  di  Giacobbe,  fine 

del  Secolo  XV. 

Giuseppe  Pacini. 

9.  Arazzo  di  scuola  fiorentina:  Un  episodio  della  vita  di  Giu- 

seppe ebreo,  eseguito  da  Giovanni  Roster,  su  cartoni  del 
Bronzino. 

10.  Altro  simile  al  precedente. 

11.  Altro  come  sopra. 

12.  Arazzo  identico  ai  precedenti. 

Casa  di  S.  M.  il  Re. 


SALA  K. 


Cornici  appese  alle  pareti. 


1.  Quadro , imitazione  incisione  , rappresentante  un  pae- 

saggio. 

Signora  Tomba  Aldini  Maria. 

2.  Quadro  che  ritrae  una  incisione  del  dipinto  del  Poussin, 

rappresentante  : — I Pastori  di  Arcadia. 

3.  Quadro,  che  ritrae  una  incisione,  alta  cent.  22,  larga  28  cent. 

in  ovale,  della  Madonna  del  Procaccino. 

Mazzucchelli  avv.  Edoardo , Roma. 

4.  Quadro  rappresentante  : — La  Concezione.  Lavoro  in  ricamo 

imitante  una  litografia. 

Trebbi  Maria , Bologna. 

5.  Quadro  rappresentante  : — il  palazzo  Pitti  di  Firenze.  La- 

voro ricamato  a mano  col  velo  sfilato  in  nero. 

Valori  nobil  donna  Ida. 

6.  Quadro  rappresentante:  — Madonna  col  bambino,  del  Mu- 

rillo.  Ricamo  a punteggiatura. 

Chiesa  Caterina , Vicenza. 

7.  Ricamo  in  seta,  imitazione  litografìa. 

Venanzi  Ida , Viterbo. 
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8.  Lavoro  in  velo  crespo  sfilato,  rappresentante  : — S.  Maria 

del  Fiore  (il  Duomo  di  Firenze),  con  l’antica  facciata  ed 
il  Battisterio. 

Pancani  Giulia , Firenze. 

9.  Quadro  rappresentante  : — la  Fornarina.  Ricamo  in  trat- 

teggio. 

Chiesa  Caterina,  Vicenza . 

10.  Tappeto  ad  uso  persiano.  Lavorato  in  Roma  nel  1885. 
Luigi  Antonelli. 


Vetrina  N.  61. 

Lane  colorate  occorrenti  per  il  restauro  degli  arazzi  antichi. 
Prossimo  ad  esse,  telaro  in  lavorazione  per  restauro  de- 
gli arazzi. 

Fabbrica  vaticana,  diretta  dal  cav.  Gen- 
tili Pietro. 

Nelle  pareti,  collezione  di  campioni  di  stoffe,  velluti  controta- 
gliati, broccati,  ecc.,  dal  XIV  al  XVIII  Secolo. 

Ricchetti  Consiglio , Venezia. 


Vetrina  N.  62. 

1.  Un  pluviale  di  seta  rossa  con  lama  d’oro  e ricchissimo  ri- 

camo, con  stemmi  del  papa  Clemente  XIII  a cui  appar- 
tenne. 

2.  Una  pianeta  di  seta  rossa  con  lama  d’oro  a ricchissimo  ri- 

camo con  stemma  di  papa  Clemente  XIII  a cui  appar- 
tenne. 
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3.  Una  tonacella  di  seta  rossa  con  lama  d’oro  a ricchissimi 

ricami  in  oro. 

4.  Una  tonacella  di  seta  rossa  con  lama  d’oro  a ricchissimi 

ricami  in  oro. 

5.  Una  tonacella  di  seta  rossa  a ricchissimi  ricami  in  oro. 

6.  Un  velo  umerale  di  seta  rossa  a ricchissimo  ricamo  in  oro. 

7.  Una  stola  di  seta  rossa  con  lama  d’  oro  e ricco  ricamo  d’oro. 

8.  Una  stola  di  seta  rossa  con  lama  d’ oro,  e ricchissimi  ricami 

in  oro. 

9.  Un  manipolo  di  seta  rossa  con  lama  d’oro  e ricchissimi  ri- 

cami in  oro. 

10.  Un  manipolo  di  seta  rossa  con  lama  d’oro  e ricchissimi  ri- 

cami in  oro. 

11.  Un  manipolo  di  seta  rossa  con  lama  d’oro  e ricchissimi  ri- 

cami in  oro. 

12.  Un  sopraccalice  di  seta  rossa  con  lama  d’ oro,  e ricchis- 

simo ricamo  in  oro. 

13.  Una  borsa  di  seta  rossa  con  lama  d’oro,  e ricchissimo  ricamo 

in  oro. 

Pacchi  Don  Domenico  Spello. 

14.  Paliotto  di  altare  in  raso  rosso  ricamato  in  oro  ed  argento, 

opera  del  principio  del  Secolo  XVIil. 

15.  Pezzo  di  conopeo  di  altare  in  raso  rosso,  ricamato  in  oro 

ed  argento,  opera  del  principio  del  Secolo  XVIII. 

16.  Pezzo  di  conopeo  di  altare  di  raso  rosso  con  ricami  di  ar- 

gento, opera  del  principio  del  Secolo  XVII. 

17.  Una  pianeta  in  raso  bianco,  con  ricami  in  oro,  argento  e 

seta  a colore,  opera  del  principio  del  Secolo  XVIII. 

18.  Una  tonacella  in  raso  bianco  con  ricami,  in  oro,  argento  e 

seta  a colori,  opera  del  principio  del  Secolo  XVIII. 

19.  Una  tonacella  di  raso  bianco  con  ricami  in  oro,  argento  e 

seta  a colori,  opera  del  principio  del  Secolo  XVIII. 

20.  Una  stola  in  raso  bianco  ricamata  in  oro,  argento  e seta  a 

colori,  opera  del  principio  del  Secolo  XVIII. 

21.  Una  stola  di  raso  bianco  ricamata  in  oro,  argento  e seta  a 

colori,  opera  del  principio  del  Secolo  XVIII. 

22.  Un  manipolo  di  raso  bianco  ricamato  in  oro,  argento  e seta 

a colori,  opera  del  principio  del  Secolo  XVIII. 
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23.  Un  manipolo  di  raso  bianco  ricamato  in  oro,  argento  e seta 

a colori,  opera  del  Secolo  XVIII. 

24.  Un  manipolo  di  raso  bianco  ricamato  in  oro,  argento  e seta 

a colori,  opera  del  Secolo  XVIII. 

25.  Una  borsa  di  raso  bianco,  ricamata  in  oro,  argento  e seta 

a colori,  opera  del  Secolo  XVIII. 

26.  Un  sopraccalice  di  raso  bianco  ricamato  in  oro,  argento  e 

seta  a colori,  opera  del  Secolo  XVIII. 

Faloci  Pulignani  D.  Michele , Foligno. 

27.  Pianeta  di  broccato  in  oro  del  Secolo  XVI II. 

28.  Una  pianeta  di  seta  paonazza  ricamata  in  oro  ed  argento, 

opera  della  fine  del  Secolo  XVIII. 

29.  Una  stola  di  seta  paonazza  ricamata  in  oro,  della  fine  del 

Secolo  XVIII. 

30.  Un  manipolo  di  seta  paonazza,  ricamato  in  oro,  della  fine 

del  Secolo  XVIII. 

31.  Un  velo  di  seta  paonazza,  ricamata  in  oro,  della  fine  del 

Secolo  XVIII. 

32.  Una  borsa,  di  seta  paonazza,  ricamata  in  oro,  della  fine  del 

Secolo  XVIII. 

Lupparelli  D.  Innocenzo , Spello. 

33.  Una  pianeta  in  seta  a colori  del  Secolo  XVIII. 

Ghinassi  Luigi , Foligno. 

34.  Stoffa  di  seta  a colori  della  fine  del  Secolo  XVJII. 

35.  Un  tovagliuolo  di  tela  con  merletto,  del  Secolo  XVII. 

Borgonzoni  Emilio , Foligno. 

36.  Corpetto  di  raso  nero  a fiori  verdi,  della  fine  del  Sec.  XVIII. 

Cruciani  Innocenzo , Foligno. 

37.  Tappeto  persiano. 

Gentili  Antonio , Foligno. 

38.  Velo  battesimale  di  broccato  con  merletto  di  oro,  del  Se- 

colo XVIII. 


Scozzoni  Massimo , Spello. 
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Nelle  pareti. 

Tappeti,  imitazione  di  Smirne,  a svariati  colori. 

Garbacelo  A.  e Comp .,  Torino. 
Collezione  di  piccoli  oggetti  di  paglia  ricamati. 

Carità  e Lavoro , Napoli. 


Vetrina  N.  63. 

1.  Ventaglio  con  stecche  diritte,  piccoli  onamenti  dorati,  dipinto 

su  seta  con  due  medaglioni.  — Soggetto  mitologico. 

2.  Piccolo  ventaglio  da  lutto  di  madreperla  e pittura  a chiaro 

scuro. 

Lady  Layard , Venezia. 

3.  Ventaglio  con  stecche  madreperla  con  dorature.  — Soggetto 

mitologico. 

Cittadella  Giusti  colite  Giovanni , Padova. 

4.  Piccolo  ventaglio  in  corno  traforato  a piccoli  scomparti  di 

forme  differenti  con  costumi,  trofei  ad  imitazione  di  carnei. 
Appartenente  a 

Maria  Luigia 

5.  Ventaglio  con  ricchissimi  bastoni  di  tartaruga  con  scene 

campestri  e lustrini. 

Lady  Layard , Venezia. 

6.  Ventaglio  Luigi  XVI  dipinto  su  seta  stecche  avorio. 

Contessa  della  Chiesa  Persico , Venezia. 

7.  Ventaglio  con  fusto  madreperla  e miniatura,  rappresentante 

il  giudizio  di  Paride. 

Fontana  cav.  Pio,  Roma. 

8.  Ventaglio  dipinto  su  pergamena  — Aurora  — da  Guido  Reni. 

Andriana  contessa  Marcello , Venezia. 

9.  Ventaglio  con  stecche  di  madreperla  ricchissime  — figure 

piccole  in  oro  — pergamena  dipinta  — Ester  davanti 
Assuero, 


Lady  Layard , Venezia . 
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10.  Ventaglio  stecche  madreperla  a figure  dorate  in  pergamena 

dipinta. 

Bon  Fantini  contessa , Venezia. 

11.  Ventaglio  imitazione  Henry  Martin.  Secolo  XVIII. 

Contessa  Albrizzi  Elsa,  Venezia. 

12.  Ventaglio  spagnuolo  con  dipinta  la  III  caccia  del  toro  fatta 

in  occasione  del  matrimonio  di  Carlo  IV. 

Lady  Layard,  Venezia. 

13.  Ventaglio  a stecche  tartaruga  chiara. 

14.  Ventaglio  stecche  avorio  con  carta  di  seta. 

Bronzon  Arturo , Venezia. 

15.  Ventaglio  a stecche  d’avorio  con  dipinto  da  un  lato  la  caccia 

dei  tori,  dall’  altro  la  piazza  di  Madrid. 

16.  Ventaglio  a bastoni  d’avorio  dipinti  e traforati  con  perga- 

mena dipihta  a chiaro  scuro. 

17.  Ventaglio  con  bastoni  d’ avorio  traforati.—  Diana  ed  Endimione. 

Lady  Layard , Venezia. 

18.  Ventaglio  del  Secolo  XVIII. 

Fornoni  Curti  Antonietti,  Venezia. 

19.  Un  ventaglio  montato  in  avorio  con  fregi,  oro  e carta  mi- 

niata con  disegni  a merletto  e figura  colorata  nel  centro. 

Colonna  principessa  D'Avelia , Boma. 

20.  Ventaglio  con  stecche  d’avorio.  Pergamena  pastorale. 

Lady  Layard,  Venezia. 

21.  Un  ventaglio  montato  in  madreperla  con  fregi  oro  e carta 

miniata,  rappresentante  Venere  con  amore. 

Colonna  Principessa  d’ Avella,  Boma. 

22.  Ventaglio  con  stecche  madreperla  con  miniatura,  soggetto 

mitologico. 

Cittadella  Giusti  conte  Cia,  Padova. 

23.  Ventaglio  — Sposalizio  del  mare  — preso  da  Canaletto. 

Marcello  contessa  Andriana,  Venezia. 


Vetrina  N.  64. 

1.  Ventaglio  con  stecche  dipinte  e traforate.  Pergamena  con 
finto  merletto. 

Lady  Layard , Venezia . 
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2.  Ventaglio  di  seta,  moderno,  piccoli  bambini,  con  stecche 

avorio. 

Contessa  Serego  Guillon , Venezia. 

3.  Ventaglio  con  stecche  d’avorio  dipinte.  Pittura  su  perga- 

mena. Soggetto  allegorico  francese. 

Lady  Layard , Venezia. 

4.  Un  ventaglio  antico  ricoperto  di  seta  dipinta. 

Carenzto  Cristina , Milano. 

5.  Ventaglio  con  ricchi  bastoni  a madreperla.  Giuoco  a mosca 

cieca. 

Bronson  Arturo , Venezia. 

6.  Ventaglio  con  stecche  di  madreperla,  pergamena  dipinta  ; rap- 

presenta il  déjeuner  a Trianon,  e daH’altro  lato  il  Re 
alla  caccia. 

Lady  Layard,  Venezia. 

7.  Ventaglio  seta  dipinta  e lustrini.  Stecche  di  madreperla. 

8.  Ventaglio  seta  dipinta  con  stecche  di  avorio.  Luigi  XVI. 

9.  Ventaglio  pergamena.  Sagrificio  d’ Ifigenia.  Stecche  di  ma- 

dreperla. 

10.  Ventaglio  di  seta  dipinta  con  stecchi  di  tartaruga. 

Contessa  Serego  Guillon,  Venezia. 

11.  Ventaglio  in  avorio  del  Secolo  XVIII  con  miniature  rap- 

presentanti il  ratto  di  Proserpina. 

Conte  G.  B.  Rossi  Scotti,  Perugia. 

12.  Ventaglio  con  bastoni  di  avorio.  Carta  interessante  per  le 

armi  del  Portogallo  e ritratto  di  Principessa. 

Lady  Layard,  Venezia. 

13.  Ventaglio  piccolo  dipinto,  in  seta,  stecche  di  madreperla. 

Contessa  Serego  Guillon,  Venezia. 

14.  Ventaglio  a stecche  traforate  e dipinte  con  pergamena  di- 

pinta. Il  maniscalco. 

Lady  Layard,  Venezia. 

15.  Ventaglio  in  madreperla  con  miniatura,  rappresentante  lo 

sbarco  d’Enea. 

Conte  G.  B.  Rossi  Scotti,  Perugia. 

16.  Ventaglio  rotto,  stecche  madreperla  dipinte  in  verde. 

Bon  Fantini  contessa,  Venezia. 

17.  Ventaglio  a bastoni  di  tartaruga  picchettati  d’oro  con  pitture 


— 93  — 


originali  di  G.  B.  Gallestruzzi  1748.  Scene  di  Arlecchino. 
Veneziano. 

Lady  Layard , Venezia . 

18.  Ventaglio,  stecche  avorio  con  pergamena. 

Baronessa  Puteani , Venezia. 

19.  Ventaglio  moderno  dipinto  su  pergamena,  stecche  di  avorio 

a putti  dipinti. 

Contessa  Cozzi  Canovaro,  Venezia. 

20.  Ventaglio,  stecche  avorio  a ri  trattini. 

Bronson  Arturo , Venezia. 

21.  Ventaglio  con  miniatura  in  pergamena  dipinta  e dorature. 

Secolo  XVIII. 

Mandelli  Savini  Emma , Venezia. 

22.  Ventaglio  con  stecche  traforate.  Piccoli  medaglioni  e pittura 

su  pergamena.  Soggetto  amoroso. 

23.  Ventaglio  a stecche  di  curiosissima  forma  con  dipinto.  Tratto 

da  Velasquez 

24.  Ventaglio  con  stecche  d’avorio.  Stile  Luigi  XVI.  Dipinto  su 

tela  pick  nick. 

Lady  Layard , Venezia. 


Cornici  appese  alle  pareti. 

18.  Quadro  che  ritrae  una  incisione  del  dipinto  di  Demorne,  rap- 

presentante una  veduta  presso  Parigi. 

Mazzucchelli  cav.  Edoardo , Boma. 

19.  Un  quadro  di  Gros  ricamato  in  seta  nera,  rappresentante 

la  Certosa  di  Pavia. 

Giulia  Bonfanti , Boma. 

20.  Quadro  che  ritrae  una  incisione  del  dipinto  di  Walmsley, 

rappresentante  il  Castello  di  Sterling  in  Scozia. 

Mazzucchelli  avv.  Edoardo , Boma. 

21.  Un  quadro  chiuso  da  cornice  dorata,  rappresentante  il  ritratto 

di  Pio  IX,  tolto  da  una  incisione.  Ricamo  in  seta  eseguito, 
dalla  signora  Rachele  Manzi  nel  1850. 

Luciano  Castaldini , Bologna. 


2Q.  Quadro  ricamato  in  seta  nera,  rappresentante  una  ricrea- 
zione campestre. 

R.  Conservatorio  di  S.  Carlo , Pienza. 

23.  Piccolo  quadro  contenente  ricamo  in  seta  nera  (imitante 

incisione),  rappresentante  il  Tempio  della  Concordia  in 
Girgenti. 

Pellegrini  Maria,  Roma. 

24.  Quadro  in  cornice,  ricamato  in  seta  chiaro-scuro  (paesaggio). 

Reale  Stabil.  dell' Annunziata,  Napoli. 

25.  Quadro  contenente  ricamo  in  seta  nera  (imitante  incisione), 

rappresentante  un  Convento. 

Pellegrini  Maria , Roma. 

26.  Quadro  ricamato  in  seta  nera,  imitazione  della  litografìa, 

rappresentante  : il  Riposo,  (eseguito  dell'  educanda  Egle 
Carletti  ). 

R.  Conservatorio  di  S.  Carlo,  Pienza. 

27.  Paravento  a due  specchi,  pittura  sopra  seta  detta  plasmo- 

grafia. 

28.  Altro  simile  a tre  specchi. 

G.  Marchetti  e V.  Scarpa,  Venezia. 


Vetrina  N.  65. 

1.  Coperta  acquistata  dal  Marchese  Rovelli,  fabbricata  a Como 

nel  1700. 

2.  Coperta  sciné  acquistata  dal  marchese  Rovelli,  fabbricata  a 

Como  nel  1700. 

Rianchi  G.  R.,  Como. 

3.  Campioni  di  stoffa  di  seta  di  fabbricanti  moderni. 


Vetrina  N.  66. 

1.  Tappeto  antico  della  fine  del  1600,  a velluto  in  seta  rile- 
vato, a diversi  colori,  con  fiori  e fiorami. 

Don  Luigi  Reccucci,  Castelfranco,  Emilia. 


— 95  — 

2.  Tessuto  in  raso  celeste,  con  ornamenti  rossi  — Tempo  del- 

l’ impero. 

Lady  Layard,  Venezia. 

3.  Pezzo  velluto  giallo  controtagliato  a colore  sopra  colore. 

Bronson  Arturo , Venezia. 

4.  Sciallo  cinese  di  crespo  nero,  ricamato  a fiorami. 

Avv.  V.  Grasselli , Reggio  Emilia. 

5.  Grande  coperta,  damasco  fondo  rosso,  epoca  Luigi  XV. 

Contessa  Bianchini  Baglioni,  Venezia. 


Sopra  le  vetrine. 

1,  2,  3,  4,  5.  Arazzi  rappresentanti  la  storia  di  A minta.  Scuola 
Parmense  del  Secolo  XVII. 

Ecc.ma  Casa  Barberini. 

6.  Stemma  sabaudo.  Scuola  torinese.  Secolo  XVIII. 

7.  Arazzo  rappresentante  una  scena  campestre.  Scuola  torinese 

del  Secolo  XVIII. 

Casa  di  S.  M.  il  Re. 

8.  Frammento  di  arazzo.  Scuola  fiamminga  rappresentante  il 

trionfo  della  divinità. 

Proprietà  Villa. 

9.  Arazzo  rappresentante  Cornelia  madre  dei  Gracchi  che  pre- 

senta i figli.  Scuola  romana. 

Ecc.mo  Municipio  di  Firenze. 

10.  Grande  coperta  ricamata  in  seta. 

Costantino  Corvisieri. 

11  e 12.  Continuazione  della  storia  di  Aminta.  Arazzi  di  scuola 
Parmense  del  Secolo  XVII. 

Ecc.ma  Casa  Barberini. 

13.  Piccolo  sopra  porta  di  scuola  fiorentina  rappresentante  la 
Gioventù.  Secolo  XVII. 


SERRA  A CRISTALLI  L.  {Parte  destra) 


Vetrina  N.  67. 


4. 

<r 

Volant 

» 

punto  di  Venezia  a rosette. 

2. 

cc 

Volant 

» 

punto  di  Venezia  tagliato  a rilievo. 

3. 

<c 

Yolant 

y> 

punto  di  Venezia  gotico. 

4. 

« 

Volant 

y> 

punto  redin  di  Genova. 

5. 

cc 

Volant 

» 

guipure  del  4700. 

6. 

cc 

Volant 

y> 

rococò  fino. 

7. 

<c 

Berta  i 

9 ] 

punto  di  Venezia. 

8. 

« 

Volant 

)> 

punto  russo,  finissimo. 

9. 

cc 

Volant 

» 

punto  rete  e nastro. 

40. 

cc 

Volant 

» 

punto  russo. 

44. 

cc 

Volant 

» 

punto  antico  rococò  a reticella. 

42. 

« 

Volant 

» 

tela  ricamata  a guipure. 

13. 

cc 

Volant 

» 

guipure  a nastro. 

44. 

cc 

Volant 

y> 

guipure  greco. 

45. 

cc 

Volant 

y> 

reticella. 

16. 

cc 

Volant 

y> 

punto  di  Venezia. 

47. 

cc 

Volant 

» 

punto  di  Fiandra. 

48. 

cc 

Volant 

» 

punto  di  Fiandra. 

49. 

cc 

Volant 

y> 

punto  Gluny. 

20. 

<r 

Volant 

» 

a rete  ricamata. 

24. 

cc 

Volant 

y> 

punto  di  Spagna. 

22. 

cc 

Redine 

» 

altissimo  siciliano. 

23.  Rococò  a perla. 

24.  Tre  voltaires  a punto  russo. 

25.  Due  voltaires  a vari  punti. 

Michelangelo  Jesurum , Venezia. 
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Vetrina  N.  68. 

1.  Otto  merletti  di  differenti  disegni  e grandezze  dell’  antico 

punto  di  Venezia. 

2.  Tredici  merletti  alla  Galla  di  differenti  disegni  e grandezze. 

3.  Ricamo  su  furcinella  antico. 

4.  Ventaglio  con  merletto. 

Salvatore  D' Antoni  Duca  di  Feria , Pa- 
lermo. 


Cornici  appese  al^' muro. 

1.  « Guipure  » Venezia. 

Maurogonato  Letizia , Roma. 

2.  Punto  di  Milano. 

Di  Segni  Sabatino,  Roma. 

3.  Punto  di  Venezia  moderno. 

Respighi  Marianna , Bologna. 

4.  Punto  Alen^on. 

5.  Punto  argentelle. 

Cagiati  Marietta,  Roma. 

6.  Ricamo  su  seta  a mano  portoghese,  rappresentante  pasto 

relle  che  incoronano  un  suonatore.  Secolo  XVI. 

Taggiasco  Monsig.  Cesare,  Roma. 

7.  Punto  di  Venezia,  quadretto. 

Emma  Regis,  Roma. 

8.  Punto  di  Venezia. 

Angiolini  Cesira,  Bologna. 

9.  Primi  rudimenti  di  lavori  su  tela. 

Civalleri  Flora,  Roma. 

10.  Punto  di  Venezia. 

11.  Punto  tagliato  e punto  Venezia,  mezzo  rilievo. 

Maurogonato  Letizia,  Roìna. 

12.  Punto  a carneo. 

Zucchinì  Brunetti  Conte  P.,  Bologna. 

13 
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13.  Punto  a carneo. 

Comelli  Vittoria , Bologna. 

14.  « Guipure  y>  Venezia. 

Carenzio  Cristina , Lodi. 


Vetrina  N.  69. 

4.  Sciarpa  turca. 

Ferretti  contessa  Maria , Roma. 

2.  Mantiglia  di  blonda,  del  principio  del  Secolo  XIV. 

Pietro  Mancini,  Foligno. 

3.  Pezzo  merletto,  punto  Milano. 

4.  Pezzo  merletto  Fiandra. 

5.  Merletto  Fiandra. 

6.  Pezzo  merletto  Fiandra. 

Volterra  Ester,  Roma . 

7.  Piccola  mantiglia,  punto  Genova. 

Contessa  Cittadella  Giusti,  Padova. 

8.  Due  polsini  e collo  di  merletto  a fuselli. 

Di  Rosa  Eleonora,  Roma. 

9.  Due  pezzi  di  pizzo  per  paramani,  ricamati  su  tulle. 

Illes  Manfredini  Francesca,  Parma. 

10.  Merletto  antico  di  Fiandra. 

Sacerdoti  Salom  Adele,  Venezia. 

11.  Striscia  ricamata. 

Nobile  Antonio  Natta,  Como . 

12.  Striscia  merletto,  punto  su  tela  sfilata. 

Silvestrmi  dott.  Francesco,  Bologna. 

13.  Fazzoletto  a fuselli  (moderno). 

Corvi  Pasqua,  Solmoìia. 

14.  Merletto  d’  oro  a fuselli. 

Levi  cav.  Giacomo,  Venezia. 

15.  Merletto  oro  e nero. 

Contessa  Marini,  Venezia. 
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16.  Campione  di  cc  fìlet  » antico. 

Civalleri  Flora , Roma. 

47.  Merletto  di  Firenze,  simile  al  modane  a punto. 

Marianna  Funghini , Arezzo. 

18.  Merletto  (punto  Milano).  Due  maniche  di  camice. 

Bidone  Balladoce  Vittorina,  Roma. 

19.  Merletto  a fuselli. 

20.  Merletto  a fuselli. 

Marianna  Funghini , Arezzo. 

24.  Merletto,  a nastrino  con  reti  a tra  vette. 

N.  N. 

22.  Merletto  punto  ad  ago  su  zaganina. 

N.  N. 

23.  Merletto  a nastrino  con  reti  a travette. 

Teodori  Alipio , Fano. 

24.  Un  camice  con  merletto  a fuselli. 

25  Una  cotta  con  merletto  a fuselli. 

Franchi  don  Carlo , Arezzo. 

26.  Merletto,  rarissimo  punto  argentella. 

Adelaide  Ristori , Roma. 


Cornici  appese  al  muro. 

45.  3 pezzi  « guipure  » Venezia  e 3 pezzi  punto  Inghilterra. 
Carenzio  Cristina,  Lodi. 

16.  Punto  Inghilterra. 

Guggenheim  cav.  M.  A.,  Venezia. 

17.  2 pezzi  punto  Inghilterra  e uno  Fiandra. 

Calvi  conte  Guido,  Parma. 

18  e 19.  Punto  a roselline. 

Guggenheim  cav.  M.  A.,  Venezia. 

20.  Punto  a roselline. 

Guggenheim  Clementina,  Venezia. 

21.  Punto  a roselline. 

Adele  Ristori,  Firenze. 

22.  Punto  argentelle. 
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23.  Punto  a roselline. 

24.  Punto  a roselline. 

25.  Punto  tagliato. 

26  e 27.  Punto  a carneo. 

Guggenheim  cav.  M.  A.,  Venezia. 


Vetrina  N.  70. 

1.  Copriletto  in  reticella  quadrata,  e quadri  in  tela  ricamata  a 

punto  d'aria. 

Comici  Giustina,  Roma. 

2.  Un  asciugamano  con  merletto  gotico  bianco  e giallo. 

Cav.  Attilio  Simonetti , Roma. 

3.  Coperta  punto  Spagna  in  tela. 

Bersabea  Testa , Milano. 

4.  3 « fìchus  » con  merletti  di  Genova,  Malin  e ricamo. 

5.  Velo  di  blonda. 

Marselli  Guglielmina , Roma. 


Vetrina  N.  71. 

4.  Coperta  a punto  di  Venezia  (carneo)  con  fondo  di  seta  gialla. 
Adele  Ristori , Firenze. 


Cornici  appese  al  muro. 
28.  Punto  a carneo. 


Ristori  Adele , Firenze. 
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Vetrina  N.'  72. 

1.  Merletto  a nastrino. 

Bisacco  Domenica,  Venezia. 

2.  Un  merletto  a nastrino. 

3.  Merletto  a nastrino. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

4.  Pizzo  <f  guipure  )>  di  Venezia  in  due  pezzi. 

Pietro  Cittadella , Bologna. 

5 e 6.  Pizzo  punto  Milano,  tagliato. 

Natta  nobile  Antonio,  Como. 

7.  Merletto  a reticella  in  due  pezzi. 

Pedrazzi  Chilloni,  Peggio . 

8.  Frammento  di  merletto  a ritaglio  del  Secolo  XVII  diviso  in 

4 pezzi. 

Conte  Alfonso  Corbelli,  Peggio. 

9.  Tovagliuolo  antico  in  tela  batista  ricamato  ai  lati  in  seta 

rossa,  con  ornati  ed  animali,  in  due  pezzi  sopra  fondo 
di  mussolo  bianco. 

Conte  Gio.  Batt . Rossi  Scotti,  Perugia. 

10.  Striscia  di  tela  bianca  ricamata  a crocetta  a fogliami  in  rosso. 

Contessa  Della  Chiesa  Persico,  Venezia. 

11.  Velo  da  calice  broccato  rosso,  con  merletto  a reticella. 

Cav.  Attilio  Simonetti,  Roma. 

12.  Pizzo  punto  di  Burano. 

13.  Pizzo  punto  di  Genova. 

Natta  nobile  Antonio,  Como. 

14.  Polsino  merletto  punto  greco. 

Bisacco  Domenica,  Venezia. 

15.  Pezzetto  di  merletto  punto  tagliato  di  Venezia. 

Contessa  Serego  Guillon,  Venezia . 

16.  Pizzo  punto  di  Milano. 

Natta  nobile  Antonio,  Como. 

17.  2 Asciugamani  con  bordura,  ricamo  in  seta  turchina. 

18.  Bordura  di  tovaglia  di  chiesa  ricamata  in  seta  colorata,  rap- 

presentante S.  Caterina  della  Scala. 

Avv.  Felice  Romualdi,  Perugia. 
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19.  Tovaglia  antica  in  tela  bianca  con  ai  due  capi,  ornati  in 

seta  rossa  con  frangia  rossa,  bianca  e gialla. 

20.  Antico  ricamo  turchino  in  tela  bianca  con  ornati  e figure. 

21.  Tovaglia  antica  in  tela  bianca  con  ai  due  capi,  ornati  ed 

animali  ricamati  in  seta  rossa,  con  frangia  in  seta  rossa 
e bianca,  e con  un  meandro  anche  agli  altri  due  lati. 
Conte  G.  B.  Rossi  Scotti,  Perugia . 

22.  Frangia  « macramè  ». 

, N.  N. 

23.  Reticella  ricamata. 

Natta  nobile  Antonio , Como. 


COLLEZIONE 

DI  TELE  E TESSUTI  EGIZIANI  ANTICHI,  DEL  COMM.  CLEM.  MARAINI. 


(123  quadretti  con  cristallo). 

Tela,  Deir-el-Bahari,  Thotmes  III  il  grande,  epoca  anni  1625,  a.  c. 
Tela,  Zaccarah,  Piramide  Miriari  Sokarmsaf,  figlio  di  Sapi  I, 
epoca  3000  anni  a.  c. 

Tela,  Necropoli  di  Abido  Rameri  della  III  dinastia  anni  2800  a.  c. 
Tela,  Deir-el-Bahari  Thomas  III,  anni  1625  a.  c. 

Tela,  Deir-el-Bahari  Asfasi,  tombe  della  XXVI  dinastia,  anni 
665  a.  c. 

Tela,  coptos,  dell’  ultima  dinastia,  anni  300  a.  c. 

Tela,  Deir-el-Bahari,  Assasfis,  tombe  dei  profeti,  Monthao  XXII, 
al  XXVI,  anni  600  al  800  a.  c. 

Tela,  Moidum,  anni  3000  a.  c. 

Tela,  Deir-el-Bahari,  regina  Makeri,  dinastia  XX,  anni  1500  a.  c. 
Tela,  Deir-el-Bahari,  Sinotem  II,  dinastia  XXI,  anni  900  a.  c. 
Tela,  Deir-el-Bahari,  dinastia  XVII  alla  XXII,  anni  1500  al 
1000  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  1450  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  1700  anni  a.  c. 

Tela  egizia  epoca  greco-romana. 

Tela  egizia,  1500  anni  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  3900  anni  a.  c. 


Tela  egizia,  dove  era  avvolta 
Tela  egizia,  epoca  anni  3000 

Tela  egizia,  epoca  2200  anni 

Tela  egizia,  epoca  3500  anni 

Tela  egizia,  epoca  2200  anni 

Tela  egizia,  epoca  3700  anni 

Tela  egizia,  epoca  1000  anni 

Tela  egizia,  epoca  2200  anni 

Tela  egizia,  epoca  3000  anni 

Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
Tela 
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la  mummia  di  Thomas  III. 

a 2000  a.  c 

a.  c. 

a.  c. 

a.  c. 

a.  c. 

a.  c. 

a.  c. 

a.  c. 


egizia,  epoca  1450  anni  a.  c. 

egizia,  epoca  1500  a 1200  anni  a.  c. 

egizia,  epoca  1200  anni  a.  c. 

egizia,  epoca  greco  romana. 

egizia,  epoca  600  anni  a.  c. 

egizia,  Piramide  Papi-Zaccarah. 

egizia,  epoca  anni  1625  a.  c. 

egizia,  epoca  1200  anni  a.  c. 

egizia,  epoca  ultime  dinastie  faraoniche. 

egizia,  epoca  500  al  1000  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  2000  al  3000  a.  c. 

egizia,  epoca  incerta. 

egizia,  epoca  anni  1700  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  3000  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  3900  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  3000  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  1000  al  700  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  1700  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  1500  al  1800  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  1500  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  2500  a.  c. 

egizia,  epoca  anni  1200  al  1700  a.  c. 

egizia,  epoca  1600  al  1800  anni  a.  c. 

egizia,  della  XI  a XIII  dinastia. 

egizia,  epoca  anni  1200  a,  c. 

egizia,  ultime  dinastie  faraoniche. 

egizia,  epoca  2500  a.  c. 

egizia,  epoca  3700  a.  c. 

egizia,  epoca  greco-romana. 
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Tela  egizia,  epoca  anni  1200  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  1000  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  600  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  3500  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  2000  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  greco-romana. 

Tela  egizia,  epoca  anni  1000  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  3500  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  incerta. 

Tela  egizia,  epoca  3900  a.  c. 

Tela  egizia,  Re-Hor-em-saf  Mer-en-ra. 

Tela  egizia,  epoca  anni  3000  a 2000  a.  c. 

Tela  egizia,  tombe  dell’ epoca  romana  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  600  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  da  2000  a 3000  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  dal  600  ai  1500  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  1000  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  incerta. 

Tela  egizia,  epoca  greco-romana. 

Tela  egizia,  epoca  greco-romana. 

Tela  egizia,  epoca  greco-romana. 

Tela  egizia,  epoca  anni  3900  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  3700  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  1500  a c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  1000  al  2000  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  1000  al  2000  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  100  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca,  anni  3700  a.  c. 

Tela  egizia,  epoca  anni  3700  a.  c. 

Tela  egizia,  ripostiglio  di  Deir-el  Bahari,  a.  c. 
Tela  egizia,  vecchie  dinastie. 

Tela  egizia,  vecchie  dinastie. 

Tela  egizia,  vecchie  dinastie. 

Parrucca  della  Regina  Nsikhouson. 

Corda  di  foglie  di  palma.  XI  alla  XVII  dinastia. 
Tela  coseta. 

Tessuti  trovati  nelle  nocropoli. 
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Vetrina  N.  73. 

1 e 2.  Guarnizione  completa  per  abito  in  merletto,  punto  di  Ve- 
nezia a roselline,  cioè  un  cc  volant  »,  pettinatura,  colletto, 
manichetti,  ed  altri  tre  piccoli  pezzi. 

Principessa  Radziwill,  Roma. 

3.  Due  fettuccie  ricamate  su  tela. 

Simonetti  cov.  Attilio , Roma. 

4.  Tre  colletti  a punto  turco  in  seta  dell’Arcipelago  Greco,  Isola 

di  Rodi. 

5.  Una  piccola  striscia  a punto  turco  dell’Arcipelago  Greco. 

Generale  Ernesto  Haug,  Roma. 

6.  Roselline  di  Venezia  in  tre  pezzi. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

7.  Un  fazzoletto  di  pizzo  d’Inghilterra. 

Gallotti  Paolo  Emilio,  Roma. 

8.  Merletto  di  filo  ed  oro,  imitazione  antica  in  zaganino. 

Mele  avv.  Augusto,  Napoli. 

9.  Mantiglia.  Blonda  antica  di  Spagna. 

March.  F.  Paolucci  delle  Roncole , Roma. 


Cornici  appese  alle  Vetrine. 

30.  Quadro  contenente  17  campioni  di  tappezzeria  « Haute  lisse  » 

del  IV  a VI  Secolo  dopo  Cristo,  di  lavoro  copto,  trovate 
in  varie  tombe  nell’  Egitto. 

31.  Quadro  contenente  3 campioni  come  sopra. 

32.  Quadro  contenente  6 campioni  come  sopra. 

33.  Quadro  contenente  13  campioni  come  sopra. 

Strogonoff  conte  Gregorio , Roma. 

34.  Tessuto  copto  biancastro,  con  decorazioni  violacee  a mean- 

dri e volute,  nei  di  cui  campi  si  alternano  animali  fan- 
tastici — splendido  frammento  di  uno  spiccato  carattere 
bizantino , trovato  nell’  alto  Egitto  in  una  tomba  del 
X Secolo, 
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35.  Tessuto  copto  fondo  bianco-giallognolo,  ornamenti  colore 

violaceo.  Due  putti  e differenti  animali  di  vario  colore. 
Sviluppansi  fra  ornamenti  che  finiscono  in  rami  che  sor- 
gono da  un  vaso  di  colore  rosso-scuro.  — Trovato  in 
una  tomba  copta  del  Secolo  Vili. 

Guggenheim  cav.  M.  A.,  Venezia. 

36.  Quadro  contenente  : 

Pezzo  interessantissimo  di  tessuto  copto,  fondo  porpora 
ed  altri  colori,  testa  nel  centro  ed  all’  ingiro  animali 
fantastici. 

Tessuto  copto  fondo  porpora  ed  altri  colori.  Il  disegno 
fiancheggiato  da  piccole  bordure,  fondo  scuro,  ornamenti 
gialli.  Notevole  la  tessitura  di  questi  ornamenti  gialli  che 
relativamente  all’  epoca  sono  di  una  gran  finezza. 

Tessuto  copto  bleu  scuro,  con  ornamenti  in  bianco  (1). 

Cav.  Michelangiolo  Guggenheim , Venezia . 

37.  Quadro  contenente  13  campioni  di  tappezzeria  ((  Haute 

lisse  » del  IV  al  VI  Secolo  dopo  Cristo  di  lavoro  copto, 
trovati  in  varie  tombe  nell’  Egitto. 

38.  Quadro  contenente  3 campioni  come  sopra. 

Strogonojf  conte  Gregorio , Roma 

39.  Ricamo  in  seta  ed  oro  tirato,  fine  del  Secolo  XVI. 

R.  Cappella  della  S.  Sindone , Torino. 


Vetrina  N.  74. 

1.  Velo  nuziale,  punto  d’ Inghilterra. 

Principe  Aldobrandini , Roma. 

2.  Fazzolettino,  punto  d’Inghilterra. 

Palazzi  Francesca , Roma. 

3.  Merletto,  punto  d’ Inghilterra. 

Papadopoli  contessa  Elena,  Venezia. 


(1)  Questi  tre  rarissimi  esemplari  furono  trovati  nell’alto  Egitto  in  una  tomba 
copta  del  Secolo  Vili.  Ta'i  tessuti  servivano  per  adornare  le  tuniche,  le  clamidi  dei 
più  ragguardevoli  copti.  Quest’opera  polymita  egiziana  è degna  di  speciale  studio, 
perchè  forse  tipi  di  questo  genere  diedero  la  traccia  che  originò  più  tardi  la  im- 
portante manifattura  degli  arazzi. 
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4.  « Volant  »,  punto  d’ Inghilterra. 

Palazzi  Francesca,  Poma. 

5.  Velo,  punto  d’Inghilterra. 

Ristori  Adele , Firenze. 

6.  Velo,  punto  d’ Inghilterra. 

Palazzi  Francesca , Roma. 

7.  Merletto,  punto  d’Inghilterra. 

Ristori  Adele,  Firenze. 

8.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Micheli  contessa  Anna , Venezia . 

9.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Cont.  De  Séverac-Rossi  Scotti,  Perugia. 

10.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Della . Porta  conte  Carlo  Gubbio. 

11.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Cont.  De  Séverac-Rossi  Scolti,  Perugia. 

12.  Merletto,  punto  d’ Inghilterra. 

13.  Merletto,  punto  d’Inghilterra. 

De  Matteis  contessa  Maria,  Roma. 

14.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Bar.  Todros-Vivanti  Regina,  Roma. 

15.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Sor manni- Moretti  cont.  A.,  Venezia. 

16.  Merletto,  punto  d’Inghilterra. 

Cont.  De  Séverac-Rossi  Scotti,  Perugia. 

17.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

18.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Della  Porta  conte  Carlo,  Gubbio. 

19.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Sacerdoti  Salom,  Venezia. 

20.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Micheli  cont.  Anna , Venezia. 

21.  Merletto,  punto  d’Inghilterra. 

Salvatori  Salv.  e figlio,  Firenze. 

22.  Merletto,  punto  d’Inghilterra. 

Cont.  A.  De  Séverac-Rossi  Scotti,  Perugia. 

23.  Merletto,  punto  d’Inghilterra. 

Bar.  Todros-Vivanti  Regina,  Roma. 
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24.  Merletto,  punto  d’ Inghilterra. 

Cont.  De  Séverac- Rossi  Scotti , Perugia . 

25.  Merletto,  punto  d’ Inghilterra. 

Porta  Anna , Roma . 

26.  Manica  di  camice,  punto  d’ Inghilterra. 

27.  Manica  di  camice,  punto  d’ Inghilterra. 

Illes  Manfredini  Francesca , Parma. 

28.  Gravattina,  punto  d’Inghilterra. 

Sormanni-Moretti  cont.  A.,  Venezia. 

29.  Merletto,  punto  d’Inghilterra. 

Aldobr andini  princ.  A.,  Roma. 

30.  Merletto,  punto  d’ Inghilterra. 

Bruschi  Maria,  Roma. 

31.  Merletto,  punto  d’Inghilterra. 

Caldesi  cav.  Leonida , Bologna. 

32.  Manica  di  camice,  merletto  italiano. 

33.  Manica  di  camice,  merletto  italiano. 

Ordine  Costantin.  di  S.  Giorgio,  Parma. 

34.  Merletto  italiano,  da  camice. 

Guglielmi  Giacomo , Torino. 

35.  Camice,  merletto  italiano. 

36.  Merletto  italiano. 

Ordine  Costantin.  di  S.  Giorgio,  Parma. 

37.  Merletto  italiano  da  camice. 

Bidone  Balladore  Vittorina , Roma. 

38.  Camice,  merletto  italiano. 

Fabbriceria  chiesa  S.  Egidio,  Mantova. 

39.  Merletto,  punto  italiano. 

40.  Merletto,  punto  italiano. 

41.  Merletto,  punto  italiano. 

42.  Merletto,  punto  italiano. 

43.  Merletto,  punto  italiano. 

Ristori  Adele,  Firenze. 

44.  Merletto  da  camice,  punto  italiano. 

Guglielmi  Giacomo , Torino. 

45.  Camice,  punto  italiano. 

Cattedrale  di  Reggio  Emilia. 
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46.  Merletto  da  camice,  punto  d’Inghilterra. 

Illes  Manfredini  Francesca , Parma. 

47.  Merletto  da  camice,  abito,  punto  di  Fiandra. 

Tivano  Giuseppina , Roma. 

48.  Manica  da  camice,  punto  d’Inghilterra. 

Illes  Manfredini  Francesca , Parma. 

49.  Maniche  da  camice,  punto  d’Inghilterra. 

Illes  Manfredini  Francesca , Parma. 

50.  Merletto,  punto  italiano. 

Bernard  Isidoro , Roma, 

54.  Merletto,  punto  italiano. 

IV.  N. 

52.  Cotta,  punto  italiano. 

53.  Camice,  punto  d’Inghilterra. 

Opera  pia  dei  Vergognosi  di  Bologna. 

54.  Merletto  da  camice,  punto  italiano. 

Cappella  gentilizia  di  S.  Maria  dell’  Orto 
di  Siena. 

55.  Merletto,  punto  italiano. 

Papadopoli  contessa  Elena,  Venezia. 

56.  Camice,  punto  italiano. 

Del  Gallo  march.  Alberto. 

57.  Camice,  punto  italiano. 

58.  Camice  punto  italiano. 

Opera  pia  dei  Vergognosi  di  Bologna. 

59.  Merletto,  punto  veneziano  a fuselli. 

Sacerdoti  Salom,  Venezia. 

60.  Tovaglia  a reticella. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

61..  Tovaglia  a reticella  e punto  all’aria. 

Martin  Franklin , Roma. 

62.  Tovaglia  a reticella  e merlettino  intorno,  stile  Parasole. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

63.  Tovaglia  a reticella. 

64.  Contorno  di  coperta  a reticella. 

Simonetti  cav.  Attilio , Roma. 

65.  Fazzoletto  a reticella. 

Farnesi  Paolina , Roma. 
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66.  Coperta  a reticella. 

Pozzi  Angelo , Torino 

67.  Asciugamani  a reticella. 

Morichini  Giovanni , Roma. 

68.  Copricalice,  punto  alParia. 

Rossi  Scotti  Gio.  Battista , Perugia . 

69.  Merletto  a policromo. 

Baroni-Veneri  Verina , Reggio  Emilia. 

70.  Tovaglia  con  ricamo  su  tela  e merlettino,  stile  Parasole. 

Lady  Layard , Venezia. 

71.  Tovaglia,  punto  alParia. 

Rossi  Scotti  Gio.  Battista,  Perugia. 

72.  Fascia,  stile  Parasole. 

Bronson  Arturo , Venezia. 

73.  Merletto,  stile  Parasole. 

Fioretti  Emma , Roma . 

74.  Merletto,  punto  tagliato. 

Sacerdoti  Salom,  Venezia. 

75.  Merletto,  guipure  Genova. 

Simonetti  cav.  Attilio,  Roma. 

76.  Borsa,  guipure  Genova. 

Maurogònato  Letizia,  Roma. 

77.  Merletto,  guipure  Genova. 

Magistri  Gio.  Battista , Roma. 
78/Merletto,  guipure  Genova. 

79.  Merletto,  guipure  Genova. 

Maurogònato  Letizia,  ved.  Pesaro , Roma. 

80.  Tovaglia,  guipure  Genova. 

Fanghini  Marianna,  Arezzo. 

81.  Tovaglia,  punto  Genova.  . 

N.  N. 

82.  Coperta,  guipure  Genova. 

Della  Porta  conte  Carlo,  Gubbio. 

83.  Merletto,  punto  Fiandra. 

Bidone  Balladore  Vittorina,  Roma. 

84.  Tovaglia,  punto  Genova. 

N.  N. 

85.  Merletto,  punto  Milano. 
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86.  Merletto,  punto  Milano. 

Natta  Antonio , Como. 

87.  Merletto  punto  Milano. 

Colite  Corbelli  Ferrari  Antonio , Reggio 
Emilia. 

88.  Merletto,  punto  Milano. 

Modeni  Caldesi  Anna,  Bologna. 

89.  Merletto,  punto  Milano. 

Casali  ave.  Napoleone,  Reggio  Emilia. 

90.  Merletto,  punto  Milano. 

Arata  Corti , Reggio  Emilia. 

91.  Merletto  punto  di  Genova. 

Baroni  Teresa , Reggio  Emilia. 

92.  Manica  a 2 punti,  di  Milano  e Genova. 

Sig?  Franceschi , Venezia. 

93.  Guanto,  punto  di  Milano. 

N.  N. 

94.  Merletto,  punto  di  Milano. 

Arata  Corti , Reggio  Emilia. 

95.  Mantiglia,  punto  di  Milano  con  merletto  punto  all’aria. 

Fiorelli  Emma , Roma. 

96.  Merletto,  punto  di  Milano,  con  punta  stile  Parasole. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

97.  Merletto,  punto  Milano. 

Modeni  Caldesi  Anna , Bologna. 

98.  Merletto  Devonsire,  punto  inglese. 

De  Santis  Agnese , Roma. 

99.  Merletto  Devonsire,  punto  inglese. 

Della  Porta  conte  Carlo,  Gubbio. 

400.  Merletto,  punto  italiano. 

Cappella  gentilizia  di  S.  M.  delVOrtoa  Siena. 
404.  Merletto,  punto  di  Genova. 

Levi  Alice , Venezia. 

402.  Coperta  con  merletto  di  Genova. 

N.  N. 

403.  Policromo,  punto  Genova. 

Simonetti  Attilio , Roma. 

404.  Merletto,  punto  Genova. 
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105.  Merletto,  punto  Genova. 

Bernard  Isidoro , Roma . 

106.  Tre  pezzi  merletto,  punto  Genova. 

Galletti  Paolo  Emilio , Roma. 

107.  Pellegrinetta,  punto  di  Genova. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

108.  Merletto,  punto  Genova 

Gaddi  conte  Antonio , Forlì. 

109.  Merletto,  punto  italiano. 

Palazzi-Venturi  contessa  Leocadia , Reggio 
Emilia . 

110.  Merletto,  punto  italiano. 

Cittadella  Pietro , Bologna. 

111.  Merletto,  punto  italiano. 

Opera  Pia  de ’ Vergognosi , Bologna 

112.  Merletto,  punto  italiano. 

Rigoletti  Giorgio , Rivarolo  Canavese. 

113.  Merletto,  punto  italiano. 

Michieli  contessa  Anna , Venezia. 

114 . Merletto,  punto  italiano. 

Contessa  Bianchini  Paolina , Venezia. 

115.  Fazzoletto  da  spalle,  punto  italiano. 

Palazzi-Venturi  contessa  Leocadia , Reggio 
Emilia . 

116.  Merletto,  punto  italiano. 

Rossi-Deodati  Giulio,  Reggio  Emilia . 

117.  Merletto  Venezia. 

Teodori  Alipio , Fano. 

118.  Merletto,  punto  italiano. 

Cittadella  Pietro , Bologna. 

119.  Merletto  di  Venezia. 

Michieli  contessa  Anna , Venezia 

120.  Velo,  punto  d’Inghilterra. 

Adelaide  Ristori , Firenze. 

121.  Velo  nuziale,  punto  d’Inghilterra. 

Guerini-M atteucci  conte  Domen.  Bologna. 

122.  Velo  nuziale,  punto  d’Inghilterra. 

Palazzi  Francesca , Roma. 
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Vetrina  N.  75. 


1 e 4.  Due  merletti,  di  Venezia  a roselline. 

2 e 3.  Due  merletti  a punto  Venezia  a rosa. 

Ristori  Adele  Firenze . 

5.  Punto  di  Venezia  a roselline. 

6.  Punto  di  Venezia  a roselline. 

Della  Porta  conte  Carlo. 

7.  Merletto  antico,  punto  di  Venezia. 

D'Eichthal  baronessa  Augusta. 

8 Un  volant,  punto  di  Venezia  a piccoli  rilievi,  eseguito  dalle 
più  abili  operaie  di  Venezia,  con  ritratto  di  Luigi  XIV 
che  tiene  in  mano  lo  scettro. 

Giulio  Woermitz , Parigi. 

9.  Merletto  a punto  di  Venezia  antico  in  tre  pezzi. 

Cerruti-Cavagni  Antonia , Roma. 

10.  Manica  di  merletto  veneziano,  punto  alla  rosa. 

Contessa  Brisighella,  Venezia. 

11.  Merletto  a punto  di  Venezia. 

Caldesi  cav.  Leonida , Bologna. 

12.  Merletto  antico  di  Venezia,  punto  alla  rosa.  — Berta  del 

medesimo  lavoro. 

Contessa  D’ Hier schei  de  Minerbi , Roma. 

13.  Merletto  guipure  senza  rilievo. 

Contessa  Serego  Guillon , Venezia. 

14  e 15.  Due  merletti  a roselline. 

Ristori  Adele , Firenze 

16.  Merletto,  punto  a carneo. 

Unione  della  Madonna  delle  Grazie , Perugia. 

17.  Collo,  punto  a carneo. 

Contessa  Giustiniani  Michiel , Venezia. 

18.  19,  20,  21.  22.  Merletti  punto  a carneo  in  cinque  pezzi. 

Ferretti  contessa  Maria , Firenze. 

23.  Merletto  a punto  di  Venezia,  ad  alto  rilievo. 

Signora  Carregiani , Venezia. 
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24.  Merletto  a carneo,  del  Secolo  XVII. 

Teresa  Baroni  in  Baroni , Beggio. 

25.  Merletto  guipure  antico  di  Venezia. 

Maurogonato  Letizia , Boma. 

26.  Merletto  antico,  punto  a carneo. 

Marchese  Ghigi  Zondadari , Roma 

27.  Bordo,  punto  tagliato. 

Raffo  Semenza  Severina , Brescia. 

28.  Merletto,  punto  tagliato. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

29.  Tovaglietta  di  tela  bianca,  guarnita  con  bordura  di  pizzo, 

punto  tagliato. 

Odescalchi  Pedroni,  nob.  Virginia  Como. 

30.  Un  merletto,  punto  piano  di  Venezia. 

31.  Merletto,  punto  piano  di  Venezia. 

Della  Porta  conte  Carlo,  Gubbio. 

32.  Corporale  con  bande  di  merletto  con  emblemi  vescovili, 

punto  piano. 

Amministrazione  del  Tempio  della  B.  V. 
della  Ghiara , Beggio. 

33.  Piccolo  polsetto,  punto  di  Venezia,  con  merletto  controtagliato. 

Palazzi  Volpi  Maria,  Venezia. 

34.  c(  Fichu  »,  antico  punto  di  Spagna  fatto  all’ago. 

Ruffo  Semenza  Severina,  Brescia. 

35.  Collo  di  merletto  a punto  di  Venezia  a carneo  ad  alto  rilievo. 

Bon  Fantini  contessa,  Venezia. 

36.  Splendido  merletto  di  Burano  tutto  figurato,  del  Secolo  XVI. 

Chiesa  parrocchiale  di  Burano. 

37.  Merletto,  punto  a carneo  di  Venezia. 

Della  Porta  Conte  Carlo,  Gubbio. 

38.  Guipure  di  Venezia. 

Cittadella  Pietro,  Bologna. 

39.  Merletto  di  Venezia  guipure. 

Funghini  Marianna,  Arezzo. 

40.  Guipure  di  Venezia. 

Cittadella  Pietro,  Bologna. 

41.  Merletto,  punto  di  Venezia. 

Caldesi  cav.  Leonida , Bologna 
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42.  Merletto,  punto  di  Venezia,  guipure. 

Bernard  Isidoro , Roma. 

43.  Una  coperta  raso  verde  con  fiori  rilevati,  antico  punto  di 

Venezia. 

Mauroganato  Letizia , Roma. 

44.  Una  grande  coperta  di  merletto,  punto  di  Venezia  all’ aria 

ed  a carneo. 

Strogonoff  conte  Greg.,  Roma. 

45.  Tovaglietta  con  guarnizione  di  merletto,  punto  gotico,  30  qua- 

drati pure  punto  gotico. 

Della  Porta  Conte  Carlo , Gubbio. 

46.  Punto  all’aria  di  Venezia  su  tela. 

N.  iV. 

47.  Due  pezzi  di  merletto,  punto  tagliato. 

Conte  Carlo  Della  Porta,  Gubbio. 

48.  Copriculla  antica  a scacchi  di  tela  battista  ricamata,  e di 

merletti  con  figure  e teste  colorite  sopra  fondo  di  rosso 
granato. 

Rossi  Scotti  conte  Gio.  RaU. 

49.  Merletto,  punto  all’  aria. 

Caldesi  cav.  Leonida , Bologna. 

50.  Trina  antica  ad  ago  su  zaganina. 

Senesi- Roteili  Amalia , Perugia. 

51.  Pizzo  ad  ago  su  zaganina. 

Cittadella  Pietro , Bologna. 

52.  Copertina  in  seta  leggera  rosa  con  merletto  ad  ago,  oro 

e seta. 

Cittadella  Giusti  contessa , Padova. 

53.  Berta  di  merletto  a punto  di  Venezia. 

Bonamici  Emilia , Roma. 

54.  Merletto  punto  tagliato,  antichissimo. 

Fiorelli  Emma , Roma. 

55.  Ricamo  in  bianco  su  tela  con  figure  allegoriche  sopra  fondo 

di  raso  granato,  del  Secolo  XV  o XVI. 

Rossi  Scotti  conte  Gio.  Battista , Perugia. 

56.  Fodera  di  piccolo  guanciale  (dei  duchi  di  Urbino)  di  mer- 

letto, punto  gotico  e ricamo  in  oro. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 
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57.  Merletto,  punto  di  Venezia,  policromo. 

Guglielmi  Giacomo , Torino. 

58.  Tovaglia  antica  in  tela  bianca  con  i capi  ornati  di  rica- 

mi in  seta  e striscia  a giorno  egualmente  ricamata 
in  seta  gialla,  ed  un  meandro  anche  agli  altri  due 
lati. 

Rossi  Scotti  conte  Gio.  Battista , 

Perugia. 

59.  Asciugamano  ricamato  e punto  all’aria. 

Prof.  Raffaele  Zappa,  Reggio. 

60.  Piccolo  sacchetto  in  tela  con  bordura  ricamata. 

Bronson  Arturo,  Venezia. 

61  Tovaglietta  con  quadrati,  punto  all’aria. 

Della  Porta  conte  Carlo,  Gubbio. 

62.  Asciugamano  con  ricamo  su  tela. 

Maffei  dott.  Vittorio,  Reggio. 

63.  Un  asciugamano  con  merletto  fatto  a mano,  gotico. 

Simonetti  cav.  Attilio,  Roma. 

64.  Tovaglietta  guernita  con  frangia  e quadrati,  punto  gotico. 

Della  Porta  conte  Carlo,  Gubbio. 

65.  Pezzo  punto  all’aria  ed  altro  pezzo  come  sopra. 

Cesira  Angiolini,  Bologna. 

66.  Otto  matassine  antiche  per  merletto. 

Viani  Gaetano,  Reggio. 

67.  Merletto,  punto  di  Spagna. 

Silvestrini  dott . Francesco,  Bologna. 

68.  Merletto  a punto  di  Venezia  all’aria. 

Fiorelli  Emma,  Roma. 

69.  Merletto,  punto  all’aria. 

Caldesi  cav.  Leonida,  Bologna. 

70.  Merletto,  punto  all’aria. 

Fornoni  Curii  Antonietta,  Venezia. 

71.  Merletto,  punto  di  Venezia  all’aria. 

Fiorelli  Emma,  Roma. 

72.  Due  pezzi  di  merletto,  pizzo  di  Spagna  detto  avorio,  del  Se- 

colo XVII. 

Contessa  Eleonora  Palazzi  Venturi , 
Reggio. 
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73.  Merletto,  punto  all’aria. 

Silvestrini  dott.  Francesco , Bologna. 

74.  Merletto,  punto  all’aria. 

Civalleri  Flora , Roma. 

75.  Merletto  grosso  a punto  all’aria. 

Bronson  Arturo,  Venezia 

76.  Punto  di  Venezia  all’aria. 

Fioretti  Emma , Roma. 

77.  Merletto  antico,  punto  di  Venezia  all’  aria  in  due  pezzi 

staccati  con  pizzo. 

Simonetti  cav.  Attilio , Roma. 

78.  Merletto,  punto  all’aria  in  due  pezzi. 

Ristori  Adele , Firenze. 

79.  Pizzo,  punto  su  tela. 

Cittadella  Pietro , Bologna. 

80.  Merletto,  punto  su  tela. 

Bronson  Arturo , Venezia. 

81.  Merletto,  punto  all’aria  in  tela. 

82.  Merletto,  punto  all’aria  in  tela. 

Silvestrini  dott.  Francesco,  Bologna. 

83.  Lavoro  su  tela  e punto  tagliato. 

JSobil  donna  Elisa  Levi , Reggio. 

84.  Un  pezzo  di  tela  ricamata. 

85.  Merletto  punto  di  Venezia. 

Caldesi  cav.  Leonida , Bologna. 

86.  Guipure  di  Venezia. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

87.  Merletto  di  Venezia. 

Marianna  Fanghini , Arezzo. 

88.  Merletto,  punto  d’Alencon. 

89.  Merletto,  punto  d’Alencon. 

Caldesi  Leonida , Bologna. 

90.  Merletto,  punto  di  Alengon. 

Michieli  contessa  Anna , Venezia. 

91.  Merletto,  punto  d’Alengon. 

Palazzi  Francesca , Roma. 

92.  Un  merletto  Burano  antico. 

Adele  Mauroganato , Padova. 
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93.  Una  pettina,  punto  argentella. 

94.  Merletto,  punto  argentella. 

Letizia  Maurogonato , Roma. 

95.  e 96.  Due  maniche  di  merletto,  punto  a roselline. 

Contessa  Giustiniani  Michiel,  Venezia. 

97.  Collo  e manichetti  di  merletto,  punto  argentella. 

Fiorelli  Emma , Roma. 

98.  Merletto,  punto  argentella  in  sei  pezzi  composto  di  due 

striscie  per  guarnizione  d’abito,  e tre  più  basse,  più 
un  quadrato  per  pettinatura. 

Ferretti  contessa  Maria , Firenze. 

99.  Un  pezzo  di  merletto,  punto  argentella 

Maurogonato  Letizia , Roma. 

100.  Un  collo  di  merletto,  punto  di  Venezia  e due  manichini. 

Di  Rosa  Eleonora , Roma. 

401.  Velo  con  iniziali  di  Ferdinando  VII,  da  esso  regalato  a 
Maria  Cristina. 

102.  Fichu , punto  d’Inghilterra. 

103.  Merletto,  punto  di  Milano. 

104.  Merletto  di  punto  di  Genova. 

105.  Merletto  ordinario  di  Fiandra. 

106.  Merletto  Fiandra. 

107  e 108.  Merletti  id. 

109.  Merletto  a fusello  di  Fiandra. 

110.  Due  barbe  blonda,  seta  e oro  spagnuolo.  Stile  Luigi  XV. 

111.  Velo  spagnuolo  in  blonda. 

112.  Due  merletti  cordonné. 

113.  Blonda  seta-argento  spagnuola. 

114.  Merletto  Inghilterra. 

115.  Blonda  e merletto  in  argento,  spagnuola. 

116.  Merletto  turco  moderno. 

117.  Berta  a fusello,  spagnuola. 

118.  Merletto  bellissimo  in  punto  di  Venezia. 

119.  Merletto,  punto  argentella. 

120.  Merletto,  punto  Alengon. 

121.  Barba  Argentari. 

122.  Pizzo  di  barba  Argentari . 

123.  Merletto  Argentan. 
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124.  Merletto,  punto  Alengon. 

Lady  Layard , Venezia. 

125.  Gran  velo  storico,  dono  del  Re  di  Westfalia  all’ava  della 

espositrice. 

Contessa  Elena  Papadopoli,  Venezia. 

126.  Blonda  seta  e oro  spagnuola,  stile  Louis  XV. 

127.  Blonda  argento  e seta  spagnuola. 

128.  Merletto  turco  moderno. 

129.  Merletto  Alengon  finissimo. 

/ ady  Layard , Venezia. 

130.  Punto  Alengon , « Jabot  » storico  del  Re  di  Westfalia. 

Contessa  Elena  Papadopoli , Venezia. 

131.  Punto  a gruppo,  seta  gialla. 

Lady  Layard , Venezia. 

132.  Merletto  antico,  argentella. 

Sodani  Maria , Roma. 

433.  Pezzo  merletto  argentella. 

Malvani  Costanza,  Roma. 

134.  Collo  finissimo,  merletto  punto  di  argentella. 

Fornoni  Bisacco  Paoli na,  Venezia. 

135.  Mezza  barba  Burano. 

Bianchini  Bagliani  contessa , Venezia. 

136.  Merletto,  punto  argentella. 

Palazzi  Volpi  Maria , Venezia. 

137.  Merlétto,  punto  di  Burano. 

Michieli  contessa  Anna , Venezia. 

138.  Uno  scialletto  a punto  di  Argentai. 

Fioretti  Emma , Roma. 

139.  Merletto  di  Burano. 

Contessa  Sormanni- Moretti,  Venezia. 

140.  Colletto,  merletto  punto  di  Burano. 

Fornoni  Bisacco  Paolina , Venezia. 

141.  Merletto,  punto  Burano. 

Caldesi  cav.  Leonida , Bologna. 

142.  Merletto  punto  argentella 

Contessa  Elena  Popadopoli , Venezia. 

143.  Merletto  argentella. 

Sacerdoti- Salom  Adele , Venezia. 
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444.  Merletto,  punto  Venezia  finissimo. 

Fornoni  Curii  Antonietta , Venezia . 

445.  Berta  merletto,  punto  argentella. 

Morosini  Venier  contessa , Venezia. 

446.  Berta,  punto  à'  Argentan,  epoca  Luigi  XI. 

Woernitz  Giulio , Parigi. 

447.  Merletto,  punto  d’ Argentan,  del  Secolo  XVII. 

Cammello  contessa  Bonaparte,  Roma. 

448.  Goda  a punto  argentella. 

Farnesi  Paolina , Roma. 

449.  « Fichu  » merletto,  punto  Argentan. 

Papadopoli  contessa  Elena , Venezia. 

450.  Merletto,  punto  di  Fiandra. 

Morosini  Venier  contessa , Venezia. 

454.  Pizzo,  punto  di  Argentan  affidato  a stoffa  di  seta  rossa.  Pro- 

viene da  S.  M.  Maria  Luigia  che  lo  portò  come  volante 
d’un  abito  la  prima  volta  che  salì  sul  trono  come  Impe- 
ratrice. 

IUes  Manfredini  Francesca , Parma. 

452.  Merletto  di  Burano  antico. 

453.  Merletto  di  Burano  antico. 

451.  Merletto  di  Burano  antico. 

Baronessa  Todros  Viranti  Regina , Roma. 

455.  Merletto  di  Burano. 

Michieli  contessa  Anna , Venezia. 

456.  Pizzo,  punto  di  Burano. 

Rocca  Lucca  Emilia,  Venezia. 

157.  Fazzoletto  di  merletto  antico  veneziano. 

Rubelli  Nicola,  Venezia. 

458.  Merletto  di  seta,  punto  di  Venezia. 

459.  Merletto  di  seta,  punto  di  Venezia. 

Baraffael  cav.  Giuseppe,  Roma. 

460.  Merletto,  punto  di  Venezia,  pizzo  rotondo. 

461.  Un  merletto,  punto  di  Venezia. 

462.  Un  merletto,  punto  di  Venezia. 

Di  Nola  fratelli,  Roma. 

463.  Merletto,  punto  à’Alengon. 

Contessa  Albrizzi  Elsa , Venezia . 
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164.  Pezzo  merletto,  punto  Alengon , 

March.  Bondi  dell' Orologio,  Padova. 

165.  Merletto,  punto  Alengon. 

Contessa  Elena  Papadopoli , Venezia. 

166.  Merletto,  punto  Alengon. 

Baronessa  Todros  Viranti , Boma. 

167.  Merletto,  punto  Alengon. 

Caldesi  cav.  Leonida , Bologna. 

168.  Pezzo  merletto  Burano. 

Marchese  Bondi  dell' Orologio,  Padova. 

169.  Merletto,  punto  Alengon. 

170.  Merletto,  punto  Alengon. 

171.  Merletto,  punto  Alengon. 

Michieli  contessa  Anna,  Venezia. 

172.  Merletto,  punto  Alengon. 

Contessa  Albrizzi  Elsa,  Venezia. 

173.  Un  pezzo  di  merletto,  punto  Alengon. 

Contessa  Bianchini  Baglioni,  Venezia. 

174.  Merletto,  punto  Alengon. 

Contessa  Albrizzi  Elsa. 

175.  Merletto,  punto  Argentan. 

Caldesi  cav.  Leonida , Bologna. 

176.  Merletto,  magnifico  punto  di  Alengon. 

Principessa  Dolgorouhy , Venezia. 

177.  Merletto,  punto  di  Alengon,  in  due  pezzi. 

178.  Merletto,  punto  di  Alengon. 

Contessa  Albrizzi  Elsa , Venezia, 

179.  Merletto,  punto  di  Alengon. 

Caldesi  cav.  Leonida,  Bologna. 

180  e 183.  Due  pezzi,  punto  di  Burano. 

Cittadella  Pietro,  Bologna. 

181.  Pizzo,  punto  di  Burano. 

182.  Pizzo,  punto  di  Burano. 

Rocca  Lucca  Emilia,  Venezia. 

184.  Merletto  Burano  antico. 

Contessa  Elena  Papadopoli,  Venezia. 

185.  Pizzo,  punto  di  Burano. 

Rocca  Lucca  Emilia , Venezia. 
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186.  Merletto  per  cotta  papale,  punto  Argentella. 

Baraffael  cav.  Giuseppe , Roma . 

187.  Un  pezzo  merletto  Argentari. 

Aldobrandini  principe , Roma. 


Vetrina  N.  76. 


1.  Sette  pezzi  di  pizzo  per  calice  del  principio  del  400  che 
hanno  appartenuto  al  Papa  Martino  V. 

Le  Lieure  Enrico , Roma. 


SERRA  A CRISTALLI  (parte  sinistra) 


Vetrina  N.  77. 

1.  Lavori  su  tela,  metodo  antico. 

4.  a Punto  di  Bruxelles  moderno  la  cui  lavorazione  fu  impor- 
tata a Napoli  dall’Espositore,  e processo  della  lavorazione, 
l.c  Processo  della  lavorazione. 

1.  b Lavoro  a reticella. 

Grossi  e Paquez,  Napoli. 

2.  Manifattura  dei  merletti  ad  ago,  imitazione  delFantico. 

Sorelle  DelV Acqua,  Milano. 

3.  Tre  pezzi.  Mantiglia  e fazzoletti  guipure  in  seta. 

Cotogni  Antonio,  Roma. 

4.  Otto  campioni  di  frangia  Macramè,  e due  pezzi  di  reticella. 

decollili  Èva  in  Mckzzotti,  Roma. 

5.  Vari  veli  e pizzi  di  tulle  ricamati  uso  blonda,  fazzoletto  e 

merletto. 

Guido  Galbiati,  Milano, 

6.  Cuscino  a fazzoletto  ricamato  moderno. 

Cappellari  Giacomo , Padova. 

7.  Fazzoletto  in  finissima  batista,  ricamato  ai  quattro  lati  con 

alcuni  episodi  di  Napoleone  I. 

Fornari  Ermelinda,  Roma. 

8.  Parafuoco  in  merletto,  rappesentante  lo  stivale  deir  Italia  e 

stemmi  delle  Provincie. 

Pistoi  Giuseppe,  Condone. 
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9.  Fazzoletto  in  guipure  di  Malta. 

Usigli  cav.  Cesare , Roma. 

10.  Fazzoletto,  ricamo  su  tulle. 

Romanelli  Marone  G.,  Era. 

11.  e 12.  Veli  di  tulle  ricamato. 

G.  Galbiati,  Milano. 

13.  Due  fazzoletti  bianchi  ricamati. 

Armellini  Enrichetta , Roma. 

14,  15  e 16.  Veli  di  tulle  ricamati. 

G.  Galbiati , Milano. 

17.  Tovaglia  per  altare  di  un  sol  pezzo,  punto  a fusello. 

Schiaffino  M.  Teresa , Genova. 

18  e 19.  Campionari  di  merletti  ad  imitazione  dell’antico. 

Fraschetti  Enrica , Roma . 

20.  Collo  e manichini  di  merletto  ad  uncinetto. 

Rracci  Torma , Firenze. 

21.  Merletto  punto  a fusellini  Genova. 

Moscati  Luisa , Aquila. 

22.  Campioni  merletti  a fusellini,  uncinetto  e reticella. 

Zennaro  Pierina , Venezia. 

23.  Quattro  pezzi  di  merleito  in  filo  bianco  per  guarnizione 

camera  da  letto. 

Carrara-Zanotti  E.,  Sampierdarena. 

24.  Tulle  ricamato  a colore. 

Unione  della  Madonna  delle  Grazie , Pe- 
rugia. 

26.  Un  pezzo  merletto  j)er  toilette. 

25  e 27.  Asciugamani  completi  con  merletti  in  filo  bianco. 

Carrara-Zanotti  E.,  Sampierdarena. 

28.  Guarnizione  da  letto  completo,  di  punto  d’ Ischia  e punto 

all’aria  su  tele  bellissime  ad  imitazione  antico. 

Fiorillo  Carolina  Napoli. 

29.  Velo  a reticella  ricamata. 

Ferretti  contessa  Maria , Firenze. 

30.  Diversi  campioni  merletti,  detto  riattaccato,  per  diversi  usi. 

Balestra  Rosina , Aquila. 

31.  Parure-pizzo,  lavoro  su  nastrino,  stile  Rinascimento. 

Rigoletli  Maria , Rivarolo  Canavese. 
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32.  Merletto,  a fuselli. 

33.  Merletto,  a fuselli. 

Senesi  Roteili  Amalia , Perugia. 

34.  Fazzoletti,  pettorina,  ecc.,  di  merletto  ad  ago. 

Sassi  Anna , Roma. 

35.  Tre  merletti,  ad  imitazione  antica. 

Senesi  Emilia , Perugia. 

36.  Pizzo  a Rinascimento,  in  filo  bianco  all’ago. 

37.  Ventaglio  e fazzoletto  a Rinascimento,  in  filo  bianco  all’ago. 

Benedetti  Emma , Ferrara. 

38.  Due  fazzoletti  ed  uno  pizzo  guipure. 

Pasci  Palmucci  Costanza , Todi. 

39.  Velo  per  poltrona,  in  merletto  al  modano. 

40.  Merletto,  guipure  in  seta  nera. 

41.  Fazzoletto  di  batista,  ricamato  e con  merletto  guipure. 

Mazzoleni  Paolina,  Bologna. 

42.  Ricamo  in  tela,  stile  antico. 

Fornoni  Bisacco  Paolina,  Venezia. 

43  Sciarpa  pizzo  di  Saint  Gelk. 

Nob.  Antonio  Natta , Como. 

44.  Collo  finissimo,  punto  Fiandra. 

Fornoni  Bisacco  Paolina,  Venezia. 

45.  Ricamo  in  tela. 

Dal  Fara  Antonietta,  Venezia. 

46.  Fichu,  punto  d* Inghilterra. 

Gaddi  conte  Antonio,  Forlì. 

47.  Sottana  di  tela  batista,  con  tablier  ricamato. 

Schiavino  Pangella  G.  Roma. 

48.  Cotta  e camice  ed  amitto  di  bisso.  Il  ricamo  della  cotta  è 

giapponese,  quello  del  camice  è imitazione. 

Du  Riber t Maria,  Roma. 

49.  Merletto  quadrato,  in  filo  d’oro  e seta  e merletto  rettango- 

lare per  cuscinetto. 

Carrara  Zanotti  E.,  Sanpierdarena. 

50.  Fazzoletto,  ricamato  tutto  all’  ingiro. 

Schiavino  Pangella  G.,  Roma. 

51.  Fazzoletto,  ricamato  a punto  largo. 

Pellegrino  Giuseppina,  Roma. 
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52.  Appunta  spille,  tela  batista  ricamata. 

Schiavino  Pangella  G .,  Roma. 

53.  Colletto,  con  merletto  lavorato  all’  ago. 

Grego) acci  Adele , Gatanzaro. 

54.  Fazzoletto,  ricamato  in  un  angolo,  con  figurina. 

Schiavino  Pangella  G.  Roma. 

55.  Fazzoletto,  in  tela  batista,  ricamato  a trapunto. 

Zacco  contessa  Gisella,  Roma . 

56.  Cinque  campioni  diversi  di  merletti  e frangia  in  seta. 

Asturi  Emilia , Catanzaro. 

57.  Tre  bordure  di  merletto,  lavorato  all*  ago. 

Signorine  Coilenza , Catanzaro. 

58.  Cravatte  e fazzoletto,  in  merletto  all*  ago. 

Gregoracci  Adele,  Catanzaro. 

59.  Fazzoletto  di  batista,  con  contorno  a trina. 

Cateni  Giuditta,  Siena. 

60.  Sette  pezzi  di  merletti  alla  « Renaissance  »,  per  diversi  usi. 

Bagnis  Giuseppina,  Roma. 

61.  Colletto  e due  punte  di  merletto  alla  « Renaissance.  » 

Bagnis  Giuseppina,  Torino. 

62.  Merletto  a piombino  basso. 

63.  Merletto  a piombino  più  alto. 

Verderame  Frane.,  Salemi. 

64.  Merletto  ad  ago.  Rinascimento. 

65.  Merletto,  sciarpa  in  zaganina  sul  metodo  antico. 

66.  Merletto  in  zaganina  su  metodo  antico. 

Bar.  Todros  Viranti  Regina,  Roma. 

67.  Colletto  e polsini  di  merletto,  a punto  di  Venezia. 

Matricardi  Barbara,  Roma. 

68.  Tablier  e pizzo,  punto  Venezia. 

March  Maria  Negrotto , Genova. 

69.  Sciallo  a reticella. 

Marchese  Ghigi-Zondadari. 
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manifattura  di  merletti  ad  ago  in  burano 

SOTTO  IL  PATRONATO  DI  S.  M.  LA  REGINA 
PRESIEDUTO  DALLA  NOBIL  DONNA  ANDRIANA  CONTESSA  MARCELLO. 


Vetrina  N.  78. 


4.  Punto  d’Argentan. 

2.  Punto  d’Argentan. 

3.  Punto  tagliato  a fogliami. 

4.  Punto  d’Argentan. 

5.  Punto  di  Venezia  tagliato  a fogliami. 

6.  Punto  di  Venezia  a rilievo. 

7.  Punto  antico  di  Bruxelles  ad  ago. 

8.  Punto  d’Angleterre. 

9.  Punto  d’Argentan. 

10.  Punto  Rosa. 

41.  Punto  d’Argentan  (Papa  Rezzonico). 

42.  Punto  d’Argentan. 

43.  Punto  Rosa. 

14.  Punto  antico  di  Bruxelles  ad  ago. 

15.  Punto  di  Venezia  a rilievo. 

46.  Punto  d’Argentan. 

17.  Punto  di  Burano. 

48.  Punto  d’Argentan. 

19.  Punto  d’Alenson. 

20.  Campione  punto  Rosa. 

24.  Pezzuola,  punto  d’Alen^on. 

22.  Pezzuola,  punto  di  Burano. 

23.  Pezzuola,  punto  d’Alengon. 

24.  Pezzuola  punto  di  Burano. 

25.  4j2  Fichu,  punto  d’Alenpon. 

26.  4j2  Fichu,  punto  di  Burano. 

27.  Barbola,  punto  d’Angleterre. 

28.  Pezzuola,  punto  d’Argentan. 

29.  Tablier,  punto  d’Argentan. 
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30.  Collo,  punto  antico  di  Bruxelles  ad  ago. 

31.  Punto  d’Argentan. 

32.  Punto  d’Argentan. 

33.  Colletto  e manichini,  punto  antico  di  Bruxelles  ad  ago. 

34.  Pezzuola,  punto  antico  di  Bruxelles  ad  ago. 

35.  Berta  e manichini,  punto  d’Argentan. 

36.  Ventaglio  montato,  punto  d’Angleterre. 

37.  Pezzuola,  punto  d’Angleterre. 

38.  Colletto  e manichini,  punto  di  Venezia  tagliato  a fogliami. 

39.  Colletto  e manichini,  punto  di  Venezia  tagliato  a fogliami. 

40.  Colletto  e manichini,  punto  di  Venezia  tagliato  a fogliami. 

44.  Colletto  e manichini,  punto  di  Venezia  tagliato  a fogliami. 

42.  Colletto  e manichini,  punto  di  Venezia  tagliato  a fogliami. 

43.  Colletto  e manichini,  punto  di  Venezia  tagliato  a fogliami. 

44.  Ventaglio  montato,  punto  d’Alengon. 

45.  Ventaglio  montato,  punto  antico  di  Bruxelles  ad  ago. 

46.  Pezzuola,  punto  di  Burano. 

47.  Berta  e manichini,  punto  di  Venezia  tagliato  a fogliami. 

48.  Collo  con  colletto  e manichini,  punto  d’Alencon. 

49.  Pezzuola,  punto  di  Burano. 

50.  Manica,  punto  d’Argentan. 

51.  Manica,  punto  d’Argentan. 


Vetrina  N.  79 

1.  Merletti  a punto  di  Venezia,  Milano,  Fiandra,  Brouges,  Spa- 

gna, Duchesse,  Roccocò,  Rose,  Argentai,  Valenciennes, 
Chantilly,  Cluny,  Guipure,  Torchons,  Blondes. 

Fazzoletti  di  diversi  punti.  Andaluso  spagnolo  nero,  e 
coperta  da  letto,  disegno  Guipure  antico,  ricavato  da  un 
campione  di  merletto  esposto  al  Castello  Medioevale  in 
Torino.  Stemma  Casa  Savoia  punto  Venezia  piatto.  Tre 
tomboli  con  merletti  in  lavorazione. 

Meroni  Antonia  di  Cantù. 

2.  Fazzoletto  imitazione  punto  di  Venezia. 

L.  Menocci  Teresa,  Pisa. 
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3.  Tappeto  con  merletto  imitazione  antica  punto  di  Venezia  a 

carneo. 

Negrotto  marchesa  Maria , Genova. 

4.  Fazzoletto  imitazione  punto  di  Venezia  ad  ago. 

Bertacca  Passamonti,  Pisa. 

5.  Borsa  di  velluto  controtagliato  verde  con  fiocchi  nel  centro, 

merletto  ad  imitazione  punto  di  Venezia. 

Bonaparte  principe  Carlo , Roma. 

6.  Coperta  di  merletto  ad  ago  imitazione  punto  a carneo  di 

Venezia. 

Negrotto  marchesa  Maria , Genova. 

7.  Merletti  a punto  di  Duchesse,  Bruxelles,  Alenpon,  Guipure, 

Torchon,  Chantilly,  Blonde  e riproduzione  dell’antico, 
Milano,  Brouges,  Cluny,  Spagna,  Valenciennes.  Da  distin- 
guersi, coperta  punto  Milano  stile  XVI  Stemma  Beale,  di 
Cantù,  Burano,  fatti  di  un  sol  pezzo. 

Coperta  riproduzione  dell’antico.  Fazzoletti,  Brouges, 
Fichu. 

Tre  tomboli  con  merletto  di  Bruxelles  in  fabbricazione. 

Un  tombolo  con  merletto  di  Cluny  in  fabbricazione. 

Un  tombolo  con  merletto  di  Torchon  in  fabbricazione. 

Un  tombolo  con  merletto,  con  riproduzione  dall’antico. 

Frigerio  e fratello  Cantù.  Roma-Firenze. 


Vetrina  N.  80. 

Dalmatica  indossata  da  Carlo  Magno  nel  801  per  la  sua  inco- 
ronazione in  Roma  con  ricami  seta  e oro. 

Reverendissimo  Capitolo  Vaticano. 


Nelle  pareti. 

Paliotto  ricamato  in  seta,  rappresentantante  la  nascita  di  N.  S., 
lavoro  del  Secolo  XVII. 

Duca  di  Gallese , Roma. 


Collezione  Guggenheim. 


1.  Velluto  fondo  rosso  a piccoli  ottagoni  tessuti  in  argento, 

veneziano  fine  del  Secolo  XV.  — Questa  stoffa  veniva 
usata  spesso  per  costumi  di  paggio  come  vedesi  nei  di- 
pinti veneziani  di  quest’epoca. 

2.  Velluto  tagliato  fondo  rosso  con  rilievo  verde  a fiori  broc- 

cati in  oro,  stile  gotico-veneziano,  prima  metà  del  Se- 
colo XV. 

3.  Velluto  tagliato,  fondo  oro  a rilievo  rosso  e nei  differenti 

campi  oro  riccio,  fiorentino,  seconda  metà  del  Secolo  XV. 

4.  Velluto  senza  rilievo  fondo  rosso,  ornamenti  verdi,  bianchi 

e broccati  d’oro,  al  centro  il  melogranaio;  veneziano,  prima 
metà  del  Secolo  XV.  — Il  motivo  dominante,  la  linea 
gotica  ; nello  sviluppo  del  dettaglio  però,  si  rilevano  forme 
anteriori  al  gotico  e precisamente  siciliane  Da  ciò  si  de- 
duce chiaramente  come  la  tradizione  antica  non  fosse 
del  tutto  perduta  nell’ornamentazione. 

5.  Tessuto  interessantissimo,  manifattura  lucchese,  seconda  metà 

del  Secolo  XIII.  — Mentre  andavano  sparendo  le  fab- 
briche saracinesche  in  Palermo,  i lucchesi  se  ne  fecero 
imitatori  ed  i loro  tessuti  portano  l’ impronta  del  tipo 
orientale.  Rimarcansi  in  essi  lettere  Cufiche  o Nasky  che 
erano  allora  in  favore  in  quasi  tutto  l’occidente.  Bisogne- 
rebbe sapere  se  tali  lettere  rispondono  ad  un  senso  o se 
siano  puramente  ornamentali.  — Giova  osservare  che  per 
il  confronto  minuzioso  fatto  fra  tessuti  palermitani  e 
lucchesi,  si  può  stabilire  che  questo  pezzo  non  fu  fatto 
in  felici  urbe  Panormi  dai  Moslem  ; ma  precisamente 
dai  successori  lucchesi.  — Maggior  interesse'  poi  presenta 
questo  tessuto  poiché  vi  si  riscontra,  invece  del  filo  d’oro 
di  Cipro,  usato  in  quei  tempi,  il  filo  argenteo  dorato.  Ciò 
prova  come  gli  iudustriali  italiani  di  quest’epoca,  avessero 
digià  principiato  ad  usare  questo  surrogato  economico. 

6.  Avanzo  di  un’antica  aurifrisia  tessuta  in  oro  di  Cipro,  fatto 

in  felice  urbe  Panormi  nelle  fabbriche  dei  Califfi  di  Si- 
cilia, ove  artieri  saraceni  fabbricavano  nel  Secolo  XII  le 
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vesti  di  onore  e di  lusso  della  Corte  loro,  nonché  per 
le  Corti  d’Europa.  Alcuni  dettagli  tecnici  di  questa  bor- 
dura concordano  con  quelli  del  manto  imperiale  germa- 
nico (1133)  adornato  di  perle  fine,  esistente  nel  tesoro 
di  Vienna. 

7.  Avanzo  di  tessuto  lucchese,  principio  del  Secolo  XIV.  Il  mo- 

tivo è siciliano  e riprodotto  nell’opera  del  Fischbach. 

8.  Pezzo  di  bordura,  tessuto  con  oro  di  Cipro,  fondo  a porpora, 

eseguito  nelle  fabbriche  dei  califfi  saraceni  in  Palermo 
sul  cadere  del  Secolo  XII.  — In  tale  bordura  ripetesi 
quale  motivo  principale  un’iscrizione  cufica,  probabilmente 
il  nome  di  Allah. 

9.  Tessuto  fondo  nero  con  animali  fantastici  ed  uccelli,  lu  chese 

del  Secolo  Vili. 

40.  Velluto  rosso  tagliato,  fondo  giallo  tessitura  oro,  grande  mo- 
tivo con  melogranati  d’argento  riccio,  monograma  con 
corona,  foglie  e motti,  gruppi  di  vesciche  di  pesce,  motivo 
caratteristico  del  tempo,  e non  comune.  Fiorentino  del 
Secolo  XV.  — Pezzo  interessantissimo  sia  per  la  tecnica 
tessile,  nonché  per  il  disegno. 

11.  Velluto  tagliato,  fondo  rosso  ad  ornamenti  d’oro  che  s’in- 

trecciano e si  alternano  regolarmente  ; veneziano  fine  del 
Secolo  XV,  sente  un  po’  la  caratteristica  orientale 

12.  Velluto  tagliato,  fondo  verde  a motivi  ornamentali,  veneziano 

Secolo  XV.  Il  motivo  sente  le  caratteristiche  miste  di 
gotico  ed  orientale. 

13.  Tessuto  fondo  grigio  con  griffi  tessuti  in  argento,  vasi,  iscri- 

zioni etniche  ed  altri  ornamenti  gialli  e verdi  ; lucchese, 
del  Secolo  XIV. 

14.  Tessuto  fondo  scuro  ed  ornamenti  moreschi  con  lettere  orien- 

tali, ispano-arabo,  del  Secolo  XIV. 

15.  Tessuto  di  fabbricazione  fiorentina,  seconda  metà  del  Se- 

colo XV.  — Motivo  a grandi  scomparti  nei  quali  cam- 
peggiano il  melogranato  e corvi  sdraiati,  sente  ancora  la 
tradizione  arabo-sicula. 

16.  Velluto  tagliato,  fondo  giallo  a tessitura  d’oro,  ornati  a linea 

gotica  e nei  differenti  campi  vesciche  di  pesce  ; fiorentino, 
fine  del  Secolo  XV. 
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17  Ricamo,  fondo  rasato  rosso  con  nicchia,  Santa  ricamata  in 
oro,  toscano  del  Secolo  XV. 

18.  Stampo  in  legno,  ornamento  con  croce  nel  centro,  vene- 

ziano, seconda  metà  del  Secolo  XVI. 

19.  Stampo  in  legno,  disegno  a circoli  ed  a fiorellini,  da  un 

lato  piccola  bordura  ; veneziano,  seconda  metà  del  Se- 
• colo  XVI. 

20.  Velluto  controtagliato  rosso  fondo  argento  ad  armi  gentilizie. 

Veneziano,  'seconda  metà  del  Secolo  XVI. 

21.  Velluto  fondo  crema  fiori  gialli  a rilievo  parte  in  velluto 

controtagliato  e parte  solamente  tagliato,  finissima  fattura. 
Veneziano,  fine  del  Secolo  XVI. 

22.  Velluto  controtagliato,  fondo  giallo  motivo  a fogliami  ed 

ananas.  Veneziano,  fine  del  Secolo  XVI. 

23.  Velluto  controtagliato  fondo  giallo  a fiori  ed  aquile  bicipiti 

violacee.  Veneziano,  fine  del  Secolo  XVI. 

24.  Velluto  controtagliató  fondo  bianco,  disegno  rosso  linea  go- 

tica. Veneziano  del  Secolo  XV  IL 

25.  Velluto  fondo  rosso  dove  campeggia  in  broccato  d’oro  un 

bel  motivo  a fogliame,  nel  centro  una  pigna  ad  oro  lic- 
cio. Fiorentino  prima  metà  del  Secolo  XV. 

26.  Velluto  controtagliato  fondo  verde,  vasi,  fiori,  delfìni,  ecc., 

dello  stesso  colore.  Veneziano,  fine  del  Secolo  XVL 

27.  Velluto  tagliato  fondo  viola  a disegno  melogranati  e foglie 

dello  stesso  colore.  Veneziano  del  Secolo  XVII. 

28.  Velluto  controtagliato  fondo  oro  a disegno  regolare  ovale 

che  s’intreccia  e si  lega  con  piccoli  bastoncini,  nei  campi 
gigli  e foglie  bleu.  Veneziano  seconda  metà  del  Seco- 
lo  XVL 

29.  Broccato  fondo  crema,  disegno  a pigne  e palmette  tessuto 

in  argento  che  si  alternano  in  comparti  regolari.  Vene- 
ziano fine  del  Secolo  XVI. 

30.  Velluto  tagliato  fondo  argento  dorato  ornamenti  rossi  con 

rilievo  ad  oro  riccio.  Fiorentino,  seconda  metà  del  Se- 
colo XV. 

31.  Velluto  fondo  verde,  finissima  tessitura  colore  sopra  colore; 

ritenuto  lavoro  tedesco  ad  imitazione  orientale  del  Se- 
colo XVL 
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32.  Broccato  damascalo  fondo  celeste  scuro  con  righe  rosa 

smunto,  fiorellini  e piccoli  rami  d’argento  dorato  che  a 
spire  si  avvolgono  nelle  dette  righe.  — Anche  il  fondo 
è ornamentato  a colore  sopra  colore.  Francese,  Luigi  XVI. 

33.  Velluto  controtagliato  fondo  rosato  bianco,  a fiori  e rami 

rosa  molto  smunto.  Veneziano  prima  metà  del  Sec.  XVII. 
3i.  Tessuto  in  seta  fondo  bleu  scuro  ad  esagoni  gialli,  e . nel 
campo  motivi  araldici.  Veneziano  prima  metà  del  Seco- 
lo XVI. 

35.  Velluto  tagliato  fondo  giallo  a fogliami  in  argento  liccio  con- 

tornati da  un  filo  di  velluto  tagliato  rosso.  Genovese  se- 
conda metà  del  Secolo  XVI. 

36.  Tessuto  fondo  rosso  ad  ornamenti  e fogliami  tessuto  in  ar- 

gento dorato,  a basso  ed  alto  liccio.  Veneziano  prima 
metà  del  Secolo  XVI. 

37.  Maglia  fondo  verde,  ornamenti  a fogliami  righe  oro  e ar- 

gento. — Frammento  di  giubba  veneziana. 

38.  Velluto  tagliato  fondo  giallo  ad  ornamenti  rossi.  Fiorentino 

del  Secolo  XVI. 

39.  Velluto  tagliato  fondo  bleu  smunto,  con  linee  curve  e qua- 

dratini rosso  smunto.  Veneziano.  Secolo  X'VI IL 

40.  Velluto  tagliato  rosso  a grandi  S che  si  legano  insieme  for- 

mando dei  comparti  nei  quali  campeggiano  fogliami.  Ve- 
neziano prima  metà  del  Secolo  XVI. 

41.  Velluto  controtagliato  fondo  giallo,  sbarre  e fogliami  viola- 

cei. Veneziano,  prima  metà  del  Secolo  XVI. 

42.  Velluto  tagliato  fondo  bleu  a piume  e nastri  di  colore  giallo 

arancio  molto  smunto.  Veneziano  prima  metà  del  Seco- 
lo XVII. 

43.  Velluto  controtagliato  fondo  bianco  tessuto  in  argento  a 

rombi  celèste  chiaro;  nel  centro  un  punto  a lama  me- 
tallica argento  dorato.  Francese  prima  metà  del  Seco- 
lo XVII. 

44.  Velluto  controtagliato  fondo  rosso  a squame  e palmette.  Ve- 

neziano, seconda  metà  del  Secolo  XVI. 

45.  Velluto  taglialo  fondo  giallo,  bordura  a foglie  e frutti  gialli! 

Francese  del  Secolo  XVIII. 

46.  Frammento  di  veste  a fondo  rasato  bianco  con  ricami  neri, 
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ornamenti  a fiori.  Veneziano,  seconda  metà  del  Secolo 
XVI. 

47.  Velluto  controtagliato  rosso,  fondo  rasato  bianco,  motivo  a 

largo  fiorame.  Veneziano,  principio  del  Secolo  XVII. 

48.  Velluto  controtagliato,  fondo  rosso  a rami  o foglie  dello 

stesso  colore;  veneziano,  fine  del  Secolo  XVII. 

49.  Velluto  controtagliato,  fondo  verde  a disegno  dello  stesso 

colore  più  scuro;  veneziano,  fine  del  Secolo  XVII. 

50.  Velluto  controtagliato  fondo  bianco,  fiori  rossi;  veneziano, 

fine  del  Secolo  XVI. 

51.  Velluto  tagliato,  fondo  satin  crema,  con  disegni  a dadi  che 

si  alternano  in  verde  smunto  ; veneziano,  fine  del  Se- 
colo XVJ. 

52.  Vellluto  controtagliato,  fondo  giallo  arancio,  a disegno  bleu 

e viola;  veneziano,  fine  del  Secolo  XVII. 

53.  Velluto  controtagliato  fondo,  verde  e seminato  regolare  di 

piccole  creme  nere  nelle  quali  campeggia  un  piccolo  gi- 
glio bianco;  veneziano,  del  Secolo  XV1I1. 

54.  Velluto  controtagliato,  fondo  tessuto  a lama  metallica  ar- 

gentea, con  ornamenti  a fogliame  celeste,  fiancheggiato 
da  due  piccole  bordure  celesti;  veneziano,  prima  metà 
del  Secolo  XVII. 

55.  Tessuto,  fondo  argento  dorato,  testa  tessuta  in  seta,  imita- 

tazione  di  arazzo;  ferrarese,  del  Secolo  XVII. 

56.  Velluto  controtagliato,  fondo  giallo  ad  ornamenti  rossi;  ve- 

neziano, fine  del  Secolo  XVII. 

57.  Velluto  controtagliato,  fondo  verde  ad  ornamenti  violacei; 

veneziano,  fine  del  Secolo  XVII. 

58.  Velluto  controtagliato,  fondo  verde  ad  ornamenti  dello  stesso 

colore;  veneziano,  fine  del  Secolo  XVII. 

59.  Velluto  controtagliato,  fondo  bianco  sporco  a spire  e fo- 

gliami verdi;  veneziano,  fine  del  Secolo  XVII. 

60.  Velluto  controtagliato,  fondo  a lama  metallica  dorata  e fiori 

violacei  ; veneziano,  fine  del  Secolo  XVII. 

61.  Velluto  controtagliato,  fondo  giallo  a palmette  celesti;  ve- 

neziano, principio  del  Secolo  XVII. 

62.  Velluto  controtagliato,  colore  giallo  arancio,  a fogliami;  ve- 

neziano, del  Secolo  XVII.  — Altra  volta  questa  stoffa 
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era  rossa  e la  bella  irridescenza  di  questo  tessuto  è l’ef- 
fetto del  tempo. 

63.  Velluto  tagliato,  fondo  rosso,  fiorami  d’  argento  dorato,  at- 
tortigliato e riccio;  fiorentino,  del  Secolo  XVI.  — Rimar- 
casi come  le  tradizioni  della  tecnica,  del  Secolo  XV, 
sieno  state  continuate  in  questo  tessuto. 

6h  Tessuto  fondo  rosso,  con  leoni,  corona  ed  altri  ornamenti, 
in  celeste  smunto,  il  contorno  degli  ornamenti  filettato 
giallo;  milanese,  fine  del  Secolo  XVII. 

Stampo  in  legno  che  veniva  usato  per  1*  impressione  dei  vel- 
luti ; motivo  a ornamenti  disposti  regolarmente  con 
ghirlandine  di  fiori;  veneziano,  seconda  metà  del  Se- 
colo XVII. 

Stampo  in  legno  e a punte  metallo,  a disegno  ornamentale; 
veneziano,  seconda  metà  del  Secolo  XVII. 

Stampo  in  legno  e a punte  metallo,  disegno  a festoni  ; vene- 
ziano prima  metà  del  Secolo  XVII. 

Stampo  in  legno  e a punte  metallo,  disegno  ornamentale  ; vene- 
ziano, seconda  metà  del  Secolo  XVII. 

Stampo  in  legno  e a punte  metallo,  disegni  a rombi  alternati 
da  fiori,  nell’  angolo  intaglio  rappresentante  paesaggio, 
figura  di  pastore  ed  animali;  veneziano,  prima  metà  del 
Secolo  XVIII. 

Stampo  a punte  metalliche,  disegno  a piccoli  quadratini,  con 
punto  nel  centro;  veneziano,  seconda  metà  del  Sec.  XVIII. 

Stampo  a punte  metalliche,  disegno  a sbarrette  alternate  da 
punti;  veneziano,  seconda  metà  del  Secolo  XVIII. 

Stampo  a punte  metalliche,  disegno  a quadrati,  agli  angoli 
piccoli  raggi,  alternati  da  altri  quadrati  formati  di  cer- 
chielli; veneziano,  seconda  metà  del  Secolo  XVIII. 

65.  Velluto  controtagliato,  fondo  bianco,  motivo  a fiori  tulipani; 

veneziano,  principio  del  Secolo  XVII. 

66.  Cornice  vetro,  con  due  ritratti,  Procuratore  e Bailo  della 

Repubblica  veneta,  vestiti  con  la  stoffa  originale  del 
tempo.  Secolo  XVII. 

67.  Cornice  vetro,  con  ritratto  d’  ammiraglio  veneziano.  Costume 

stoffa  del  tempo.  Secolo  XVII. 

68.  Velluto  controtagliato,  fondo  celestino  tessuto,  con  lama 
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metallica  argentea,  rami,  foglie,  trofei  violacei  portante 
il  nome  in  tessuto  dei  fabbricanti  fratelli  Gavenezia, 

S.  Bartolomeo,  Venezia,  del  Secolo  XVIII. 

69  Tessuto  broccato,  in  argento  dorato,  fondo  viola  a larghe 
righe  e fiori,  portante  il  nome  in  tessuto  dei  fabbricanti 
fratelli  Gavenezia,  S.  Bartolomeo,  Venezia,  del  Sec.  XVIII. 
— Nell’  angolo  del  tessuto  si  conserva  ancora  attaccato 
un  cartellno  manoscritto  che  ricorda  come  questo  tes- 
suto veniva  eseguito  espressamente  per  conto  del  Sultano. 

70.  Velluto  rosso,  con  ricamo  ornamentale  di  filo  tramato  d’ar- 
gento dorato. 


1.  Ricamo  in  seta  a colori,  oro  argento  e pietruzze  raffigurante 

la  Sacra  Famiglia  con  sfondo  di  paesaggio.  — Il  lavoro 
è del  principio  del  Secolo  XVI,  proporzioni  del  ricamo 
27  -\-  30  centim.  Cornice  bianca  oro  con  cimetta  a na- 
stro e cristallo. 

Gilioli  avv.  Gian  Calisto , Mantova. 

2.  Antico  ricamo  in  seta  e riccetto  rappresentante  — Mosè 

salvato  dalle  acque. 

Marignoli  Pio , Roma. 

. 3.  Arazzo  rappresentante  un’immagine  sacra  del  Sec.  XVIII. 
Modesto  Parlatore. 

4.  Arazzo  rappresentante  la  morte  di  Lucrezia  romana. 

Giacomo  Guglielmi. 

5.  Arazzo  di  scuola  romana  del  Secolo  XVIII  rappresentante  # 

l’Angelo  che  annunzia  alla  Vergine  il  suo  concepimento. 

6.  Arazzo  di  scuola  romana  del  Secolo  XVIII,  rappresentante 

la  Vergine. 

Marchese  Lavaggi. 

7.  Crocifisso  con  ricamo  del  400,  lavoro  italiano. 

Strogonoff  conte  Gregorio , Roma . 


Vetrina  N.  81. 

I.  Ventaglio  antico,  con  dipinto  affreschi  di  Pompei,  e splen-1 
dido  intaglio  d’avorio  antico  di  gran  valore. 

Civalleri  Flora , Roma, 
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2.  Ricamo  del  Secolo  scorso  in  seta,  per  bande  m.  10. 

Rigoletti  dott.  Giorgio,  Rivarolo  Canavese, 
Piemonte. 

3.  Broccato  rosso  ed  argento  dorato,  foglie  e tronchi  d’alberi; 

francese  Louis  XV.  — Rimarchevole  per  la  tecnica  splen- 
didissima. 

Guggenheim  cav.  M.  A.,  Venezia. 

4.  Parato  ricamo  in  seta  del  Secolo  passato. 

Rigoletti  Laura , Rivarolo  Canavese , Pie- 
monte. 

5.  Broccato  in  oro  a fiori  in  rilievo  veneziano,  del  Sec.  XVII. 

— Pezzo  di  abito  del  doge  di  Venezia. 

6.  Velluto  controtagliato,  fondo  chiaro  a « bouquets  » chiusi  in 

rombi  a nastri  violacei,  portante  il  nome  in  tessuto  dei 
fabbricanti  fratelli  Gavenezia,  S.  Bartolomeo,  Venezia  del 
Secolo  XVHI. 

7.  Broccato,  fondo  rosso,  disegno  argento  dorato  a comporti 

e nel  centro  un  ornato  di  pianta  stilizzata;  veneziano, 
seconda  metà  del  Secolo  XVI. 

8.  Tessuto,  fondo  rosso,  pigne,  fiori  e foglie  ed  altri  grandi 

motivi  ornamentali  all’  intorno  ; veneziano,  prima  metà 
del  Secolo  XVI. 

9.  Lista  di  piviale,  monogramma  col  nome  di  Gesù  in  carat- 

teri gotici,  chiuso  in  una  gloria  di  fiamme.  Tessuto  in- 
teressante col  filo  d’oro  di  Cipro  ; veneziano,  prima  metà 
del  Secolo  XVI. 

10.  Pezzo  quadrilungo  ricamato,  con  ornati,  orlati  a cordoli  ri- 

messi di  velluto  e seta  verde,  celeste  e rosso.  Nel  campo 
fiori  a broccato  d’  argento,  fondo  e contorno  degli  stessi 
fiori  ricamati.  Ingegnoso  lavoro  veneziano  del  Sec.  XVIII. 

11,  12,  13,  14,  15,  16.  Sei  fiocchi  bianchi  e colorati-;  veneziani, 

fine  del  Secolo  XVI. 

17.  Puntura  da  testa  a merletto  con  piccoli  fiorellini  di  punte 

metalliche  ed  altri  con  granate  ; veneziana,  del  Sec.  XVII. 

18.  Frammento  di  stola  ; il  fondo  di  tela  a cordoli  sovrapposti, 

che  formano  fiori  e foglie,  il  controfondo  a seta  viola, 
che  ne  scrive  il  disegno,  del  Secolo  XVII. 

19.  Tessuto  a fondo  damascato  rosso,  disegno  nero  e giallo, 
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portante  il  nome  intessuto  dei  fabbricanti  fratelli  Ca- 
venezia,  S.  Bartolomeo,  Venezia,  del  Secolo  XVIII.  — 
Questo  prova  come  la  tecnica  si  fosse  conservata  nelle 
fabbriche  veneziane,  fino  allo  scorcio  del  Secolo  passato. 

20.  Velluto  controtagliato,  fondo  giallo,  ornamenti  rosso-scuro, 

fogliami  e griffi.  Tale  motivo  si  risolve  in  forma  di  pi- 
lastrino. — Queste  forme  venivano  tessute  espressamente 
così  per  impiegarle  nelle  decorazioni  dei  baldacchini,  letti, 
finestre,  ecc.,  ecc.;  Veneziano,  seconda  metà  del  Sec.  XVI. 

21.  Velluto  rosso,  chiamato  dai  francesi  velours  sur  velours 

coupé  — frammento  di  una  stola  portata  dai  Procura- 
tori di  S.  Marco.  Nel  disegno  emerge  chiaramente  la 
linea  gotica,  ma  la  tecnica  non  lascia  dubbio  che  il  vel- 
luto è manifattura  della  prima  metà  del  Secolo  XVI.  — 
Ciò  insegna  come  in  certe  stoffe  si  continuasse  la  tradi- 
zione di  un  dato  disegno  e che  quindi  per  stabilire  l’epoca 
della  stoffa  occorre  conoscere  la  tecnica  dei  diversi  tempi, 
non  essendo  sempre  il  disegno  una  norma  sicura. 

22.  Stoffa,  fondo  cc  satin  » ornato  d’oro,  disegno  a vasi  coi  frutti 

del  sacrificio,  cioè,  uva  e spighe.  — Stoffa  usata  per 
paramenti  sacri  ; veneziano,  fine  del  Secolo  XVI. 

23.  Tessuto  a damasco,  con  broccato  argento  e oro,  fondo  bleu, 

palmette  e fiori  ; francese,  Louis  XIV. 

24.  Frammento  di  gilet,  a fondo  raso  bianco,  con  ricami  verdi 

a fogliami,  spiche  e pezzi  di  vetro  diamantato  e lustrini  ; 
veneziano,  seconda  metà  del  Secolo  XVIII. 

Guggenheim  cav.  M.  A .,  Venezia. 


Cornici  appese  alle  pareti. 

1.  Altarino  con  quadro  tessuto  in  oro,  soggetto  sacro. 

Righetti  Consiglio , Venezia. 

2.  Ricamo,  rappresentante  una  croce  con  Cristo  e Santi  ri- 

camati. 

Marinangeli  Pio , R ma. 

3.  Quadro  ricamato  in  seta,  rappresentante  Gesù  Nazareno. 

Donati  Francesco , Roma. 


— 139  - 


4.  Arazzo  di  scuola  romana,  rappresentante  S.  Francesco  di  Paola. 

Ecc.ma  Casa  Chigi. 

5.  Dipinto  in  seta  a colori  in  parte,  e nel  resto  con  pezzi  di 

seta  riportati,  di  autore  incognito. 

Romualdi  avv.  Felice , Perugia. 

6.  Quadro,  rappresentante  S.  Carlo  Borromeo,  ricamato  ad  ago. 

Lupi  Roberto , Roma. 

7 Ritratto  rappresentante  un  Papa,  ricamo  in  oro  con  cornice. 
Bronson  Arturo , Venezia. 

8.  Ventaglio  senza  stecche,  di  pelle  di  caprone  in  cornice  con 
cristallo,  rappresentante  un  sollazzo  di  giovani  dame,  cre- 
duto dipinto  del  Domenichino. 

Ventaglio,  rappresentante  una  boschereccia,  si  crede 
dipinto  da  Vatteaux. 

Ventaglio,  raffigurante  figure  di  ornati  alla  pompeiana, 
autore  incognito. 

Ventaglio,  rappresentante  una  boschereccia  di  autore 
incognito. 

Romualdi  avv.  Felice,  Perugia. 

9 e 10.  Due  quadretti  in  sugo  d’erba,  in  seta,  rappresentanti 
la  fuga  della  Vergine  in  Egitto. 

Monsignor  Cesare  Fuggiasco,  Roma. 

11.  Arazzo  in  seta  e filo,  rappresentante  una  scena  di  caccia. 

Principe  Boria  Pampliili,  Roma. 

12.  Merletto  moderno  ad  ago,  punto  inglese  Renaissance. 

Du  Ribert.  Mari",  Roma. 

13.  Un  fazzoletto  di  tela  batista  lavorato  in  bianco  con  ricamo 

al  Plumetis , punto  di  Genova,  contornato  da  trina  a mano, 
stile  antico,  e istoriato  in  quattro  quadri,  rappresentanti 
i quattro  episodi  principali  della  Pia  dei  Tolomei. 
Cabibbe  Emma,  Siena. 

14.  15  e 16.  Quadri  con  campioni  merletti  di  punto  guipure, 

russo,  ecc.,  in  filo,  seta  e lana. 

Campodonico  Navone,  Firenze, 

17.  Due  punte  da  cravatte,  merletto  in  filo  d’oro,  eseguite  dalla 
espositrice 

Carrara  Zannotti  Ernestina  , Sampier- 
darena. 
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18.  Colletto  e polsini,  cuffia  per  bambino  e bracciatura,  il  tutto 
di  merletti  al  punto  di  Venezia,  eseguito  dalle  sorelle 
Vercellesi  Greco,  allieve  delPIstituto  Gui. 

Carerizià  Cristina , Lodi. 

1°.  Campione  di  una  guanizione  per  abito,  eseguito  sopra  tom- 
bolo, a punto  di  Bruxelles. 

Bucci- Razzetti  Lea , Parma. 


Vetrina  N.  82. 

1 e 2.  Disegni  da  eseguire  a punto  piano  con  piccoli  rilievi  e 
fondo  esagono  con  smerli  col  vero  metodo  antico. 

3.  Lavoro  a punto  piano  da  terminarsi. 

4.  Disegno  da  eseguirsi  a carneo. 

5.  Punto  su  tela. 

6.  Punto  di  Spagna  detto  avorio. 

7.  Punto  all’aria  col  sottostante  disegno  da  aggiu  gersi. 

8.  Argentella. 

9.  Ventaglio  all’antico  punto  d’ argentai. 

10.  Barba  all’antico  punto  d’Alenpon. 

11.  Punto  a roselline. 

12.  Punto  di  Venezia  da  eseguirsi  come  il  sottostante  disegno  e 

fondo  esagono. 

13.  Punto  di  fantasia. 

14.  Fioii  e farfalla  all’antico  punto  di  Alen^on,  che  si  levano 

senza  scomporli. 

15.  Punto  a carneo  da  eseguirsi  come  il  sottoposto  disegno. 

16.  Le  figure  di  questo  merletto  sono  semplicemente  abbozzate 

e debbono  eseguirsi  a bassorilievo  come  i medaglioni  al 
N.  17. 

17.  Scatola  per  fazzoletti  punto  di  Venezia  e di  Spagna. 

18.  Punti  policromi  di  Venezia,  stile  del  1500. 

19.  Punto  a reticella  su  tela. 

20.  Punto  di  Venezia  in  seta  nera. 

21.  22,  23.  Disegni  a fuselli  metodo  antico  sconosciuto  fino  al 
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1878  ed  insegnato  alla  scuola  professionale  di  Roma  dalla 
espositrice. 

24.  Disegno  di  punto  a carneo. 

25.  Disegno  Guipure  di  Venezia  ad  ago. 

26.  Disegno  da  eseguirsi  a punto  tagliato  come  il  N.  28. 

27.  Disegno  da  eseguirsi  a punto  a carneo. 

28.  Saggio  del  punto  all’aria;  vero  metodo  antico. 

29.  Disegno  a punto  piano  per  mobilio. 

30.  Piccolo  campione  del  punto  piano. 

31.  Disegno  di  punto  all’ aria  sconosciuto  fino  al  1878  ed  inse- 

gnato dall’esponente  alla  scuola  professionale  di  Roma 
nella  quale  fu  eseguito  insieme  agli  altri  disegni  sovrap- 
posti ; dall’ottobre  1878  all’aprile  1880. 

32.  Tappezzeria  metodo  antico  da  ultimarsi. 

Rappaini  Geltrude , Roma. 

33.  34,  35.  Punto  a carneo  imitazione  dall’ antico. 

36.  Guipure  di  Venezia,  imitazione  dall’antico. 

37.  Specchio  punto  a carneo  imitazione  dall’antico. 

Mazzanti  Virginia , Roma. 


Sopra  la  Vetrina. 


Cornice  di  specchio  coperta  di  merletto  a punto  di  Spagna  ese  - 
guito dalla  signora  Mazzanti. 

Museo  Artistico  Industriale,  Roma. 


Cornici  alle  pareti. 

1.  Collo  e polsi  in  merletto  renaissance. 

Clappiè  Adele , Tornio. 

2.  Merletto  antico  punto  Inghilterra. 

Campodonico  e Navone , Firenze. 
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3.  Merletto  di  filo  lino,  racchiuso  in  cornice  dorala  con  vetro. 

(Eseguito  dall’esponente). 

Carrara  Zannotti  Ernestina , Sampier - 
darena. 

3 bis.  Quadro  contenente  sette  pezzi  esemplari  di  merletti  a 

tombolo. 

Grossi  Elisabetta , Roma. 

4.  Merletto  Guipure  refe  bianco.  (Campioni). 

Campodonico  e Navone,  Firenze. 

4 bis.  Quadro  contenente  riproduzioni  di  pizzo  antico  aquilano. 

Grossi  Elisabetta , Roma. 

5.  Un  fazzoletto  ricamato  con  una  varietà  infinita  di  punti  su 

finissima  tela  battista,  ad  imitazione  di  Tuli  e merletto 
(ricamato  dall’artista  napolitana  Maria  Fummo).  Il  ricamo 
rappresenta  le  Arti,  l’Industria,  il  Commercio  e la  Ma- 
rina con  stemmi  vari  ed  emblemi.  Altezza  metri  0. 53 
lunghezza  metri  0.  53. 

De  Jorio  cav.  Michele , Roma. 

6.  Due  punte  di  cravatte  di  filo  bianco. 

Carrara  Zanotti  Ernestina,  Sampier  darena. 

7.  Un  fazzoletto  di  battista  lavorato  a mano,  e ridotto  intera- 

mente un  solo  ricamo,  di  una  precisione  unica.  — La- 
voro della  signora  Zoe  Vettonizzo  di  Venezia. 

Piotta  Gaetano , Napoli. 

8.  Copertina  da  Battesimo  a quadretti  di  pizzo  inglese  alter- 

nati con  quadretti  di  seta  turchina  ricamati  con  seta  bianca. 
. Barbosio  Ester,  Torino. 

9.  Matinée  per  signora  ricamato  in  bianco. 

Mori  Antonietta  in  Mezzadri , Piacenza. 

10.  Riproduzione  di  diversi  disegni  merletti  al  punto  di  Venezia. 

Carenzio  Cristina  vedova  Guy , Lodi. 

11.  Campione  di  merletto. 

Carrara  Zanotti  Ernestina , Sampier - 
darena. 

12.  Fazzoletto  di  merletto  rappresentante  gli  emblemi  delle  arti, 

scienze  ed  industrie,  di  forma  quadrata  (eseguito  dalla 
esponente). 


Assaiini  Emma,  Genova. 
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13.  Quadro  ricamato  a trapunto  in  seta  rappresentante  un  pae- 

saggio fiammingo.  Opera  di  Benedetto  Bulsoni,  vene- 
ziano. 

Piacentini  Stefani  Teresa,  Roma. 

14.  Ricamo  sopra  finissima  battista  (l’autrice  superò  molte  dif- 

ficoltà per  eseguirlo). 

Ferretti  contessa  Maria,  Firenze. 


Vetrina  N.  83. 

25  Campioni  di  merletti  a fuselli  ad  imitazione  dell’antico.  Mer- 
letti policromi  per  guarnizione,  vestiario  e mobili.  Saggio 
d’imitazione  dell’arazzo. 

A.  Martini  e C.,  Venezia. 


Vetrina  N.  84. 

1.  Cornice  da  specchio  in  punto  ago  a rilievo. 

2.  Un  paio  cortine,  punto  guipure  con  oro  fino. 

3.  Pizzo  policromo  renaissance. 

4.  Pizzo  policromo  renaissance  basso. 

5.  « Volant  » oro  fino 

6.  « Volant  » argentan. 

7.  Coperta  renaissance. 

8.  Merletto  policromo,  copia  di  stoffa  antica. 

9.  Merletto  rosette  ad  ago. 

10.  Merletto  policromo  a chimere. 

11.  Merletto  policromo  a chimere  altissimo. 

12.  c<  Volant  » punto  Spagna  ad  ago. 

13.  Un  fazzoletto  punto  Spagna  ad  ago. 

14.  Berta  punto  Spagna  ad  ago. 

15.  Merletto  rosa,  copia  di  antico. 

16.  Merletto  punto  rosetta  finissimo. 
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17.  « Yolant  » ad  ago  con  uccelli  e farfalle. 

18.  Berta  ad  ago  con  uccelli  e farfalle. 

19.  ((  Voltaire  » fìlet  policromo  oro. 

20.  c<  Voltaire  » lungo  fìlet  bianco. 

21.  « Voltaire  » greggio  oro  grande. 

22.  « Voltaire  » greggio  oro  quadrato. 

23.  « Volant  » a fuselli. 

24.  Berta  a fuselli. 

25.  Guernizione  collo  e manichine  a fuselli. 

M.  Jesurum , Venezia. 


Arazzi  sopra  le  Vetrine. 

1.  Arazzo  di  scuola  fiamminga.  Secolo  XV.  Rappresenta  una 
allegoria  sulla  storia  di  Alessandro  il  Grande. 

Duca  di  Avigliano. 

2 Arazzo  di  scuola  fiamminga.  Sullo  scorcio  del  Secolo  XV. 
L’Annunziazione  di  Maria  Vergine. 

Barone  De  Tucher. 

3.  Arazzo  di  scuola  fiamminga.  Sul  principio  del  Secolo  XV  . 

Rappresenta  l’Annunziazione  di  Maria  Vergine. 

Eccellentissimo  Municipio  di  Fermo. 

4.  Arazzo  di  scuola  fiamminga.  Sullo  scorcio  del  Secolo  XV. 

Reverendo  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Pienza. 

5.  Arazzo  di  scuola  fiamminga.  Sui  primi  del  Secolo  XV T. 

Rappresenta  il  giudizio  universale. 

Proprietà  del  sig.  Haseltine. 

6.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  sullo  scorcio  del  Secolo  XV. 

Presepio  coll’adorazione  degli  angeli. 

Villegas  loseph. 

7.  Frammento  di  arazzo  di  scuola  fiamminga.  Rappresenta  lo 

stemma  del  proprietario  sig.  barone  De  Tucher. 

Barone  De  Tucher,  Roma. 

8.  Arazzo  di  scuola  fiamminga  del  Secolo  XVI.  Rappresenta 

verdure  collo  stemma  del  proprietario  sig.  barone  De 
Tucher. 


— 145  — 

9.  Arazzo  fiammingo  del  Secolo  XVI,  verdure,  animali  e due 
stemmi  di  casa  De  Tucher. 

Barone  De  Tucher , Roma. 

10.  Arazzo  di  scuola  fiamminga  del  Secolo  XVI.  La  vendemmia. 
Su  cartone,  di  Guglielmo  Pannumacker. 

Contessa  Martinengo , Venezia. 

41.  Arazzo  di  scuola  francese.  Il  trionfo  di  Bacco.  Copia  di 
altro  di  scuola  fiamminga  eseguito  sullo  scorcio  del  Se- 
colo XVI. 

Sig.  Direttore  dell’Accademia  di  Francia 
a Roma. 

12.  Arazzo  di  lana,  seta  e oro  della  manifattura  dei  Gobelins 

fabbricato  verso  la  metà  del  Secolo  XVII,  appartenente 
alla  serie  dei  disegni  di  Raffaello.  Bordura  su  disegni  di 
Lemoine  Lorrain.  Psiche  e Amore  al  bagno.  Epoca  di 
Luigi  XIV. 

Governo  di  Francia. 

13.  Arazzo  di  lana,  seta  e oro  di  fabbrica  dei  Gobelins,  della 

fine  del  Secolo  XVII,  appartenente  alla  serie  della  gal- 
leria di  Saint-Cloud,  tessuto  su  d. segni  di  Mignard.  Bordi 
su  cartoni  di  Alain  di  Fontenay.  L’imeneo  di  Flora  e 
Zeffiro. 

Governo  di  Francia. 

14.  Arazzo  di  scuola  francese,  del  Secolo  XVIII.  L’incoronazione 

di  Esther. 

Eccellentissimo  Municipio  di  Firenze. 

15.  Arazzo  arabo-siculo  tessuto  a bassorilievo  del  Secolo  XIV. 

Animali  in  una  prateria.  Case  e campagne  nella  parte 
superiore. 

Isidoro  Bernard,  Roma. 

16.  Frammento  di  arazzo.  Cervo  inseguito  da  cani. 

Francesco  Montanari. 

17.  Arazzo  di  lana  e ^seta  tessuto  a Beauvais  verso  la  metà  del 

Secolo  XVII,  sui  disegni  di  Bouché  : Venere  e Vulcano. 
Epoca  Luigi  XV. 

Governo  di  Francia. 

^18.  Arazzo  di  scuola  ferrarese.  Rappresenta  un  giardino. 

19.  Arazzo  del  Secolo  XVII.  Rappresenta  Rinaldo  nei  giardini 
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di  Armida  che  si  vede  allo  specchio  presentatogli  da  U- 
baldo  e Carlo. 

Ecc.ma  Casa  Barberini. 

20.  Frammento  di  arazzo.  Una  caccia. 

Ecc.mo  Municipio  di  Correggio. 

24.  Arazzo  di  scuola  parmense.  Secolo  XVII.  Rappresenta  una 
battaglia. 

Ecc.ma  Casa  Barberini. 

22.  Arazzo  di  scuola  fiorentina.  Secolo  XVII.  L’ospitalità  di  San 

Giuliano  sul  dipinto  dell’Allori. 

Ecc.mo  Municipio  di  Firenze. 

23.  Arazzo  di  scuola  fiorentina.  Secolo  XVII.  Rappresenta  la 

Sacra  Famiglia,  sul  dipinto  di  Andrea  Del  Sarto. 

Ecc.mo  Municipio  di  Firenze. 

24.  Frammento  di  arazzo.  Una  caccia  al  Cignale. 

Ecc.mo  Municipio  di  Correggio. 

25.  Arazzo  di  scuola  fiorentina.  Secolo  XVII.  La  Sacra  Famiglia. 

Ecc.ma  Casa  Chigi. 

26.  Arazzo  di  scuola  fiorentina.  Secolo  XVII.  Un  episodio  della 

vita  di  Giuseppe  Ebreo. 

27.  Arazzo  di  scuola  torinese.  Sul  principio  del  Secolo  XIX. 

28.  Arazzo  di  scuola  francese. 

Casa  di  S.  M.  il  Be. 

29.  Arazzo  di  scuola  torinese.  Secolo  XVII. 

30.  Arazzo  di  scuola  torinese.  Secolo  XVIII. 

31.  Arazzo  di  scuola  torinese.  Secolo  XVIII.  S.  Martino  che  ri- 

ceve la  benedizione  dal  vescovo.  — Questo  arazzo  co- 

priva la  testiera  del  letto  in  cui  nacque  Vittorio  Ema- 
nuele II,  in  una  sala  del  palazzo  Carignano  a Torino. 
Museo  civico  di  dorino. 

32  e 33.  Arazzi  della  scuola  torinese.  Secolo  XVII  f. 

Casa  di  S.  M.  il  Be. 

34,  35,  36.  Arazzi  di  scuola  napolitana  del  Secolo  XVIII;  rap- 
presentano vari  episodi  della  storia  di  Don  Chisciotte  (1). 
Casa  di  S.  M.  il  Be. 


(1)  La  fabbricazione  di  questi  arazzi  fu  diretta  da  Pietro  Duranti  romano,  partitosi 
da  Roma  per  impiantare  la  scuola  di  arazzeria  in  Napoli,  dopo  avere  eseguito  e 
diretto  molti  arazzi  nella  fabbrica  romana. 
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37.  Arazzo  di  scuola  romana.  Secolo  XVIII.  Ritratto  del  Pon- 

tefice Clemente  XI  (1). 

Ospizio  di  S.  Michele  di  Roma. 

38.  Arazzo  di  scuola  romana.  Secolo  XVIII,  rappresentante  il 

Pontefice  Clemente  XIII. 

Cav.  Emilio  Bonamico. 

39.  Arazzo  di  scuola  romana.  Secolo  XIX,  rappresentante  la 

Madonna  del  Morillo  (2). 

Ospizio  di  S.  Michele  di  Roma. 

40  e 41.  Arazzi  di  scuola  romana.  Secolo  XVIII,  rappresentano 
bambocciate  su  disegni  fiamminghi,  diretti  dall’arazziere 
Pietro  Duranti  romano,  che  indi  a non  molto  si  partì  da 
Roma  per  impiantare  la  fabbrica  di  arazzerla  in  Napoli. 
Principe  Torlonia  Duca  di  Ceri. 

42.  Arazzo  di  scuola  romana  del  Secolo  XVII.  Rappresenta  l’ado- 

razione dei  Magi,  diretto  da  Giacomo  della  Riviera. 

43.  Arazzo  di  scuola  romana  Secolo  XVII,  rappresentante  Me- 

tamorfosi di  Apollo. 

44.  Arazzo  di  scuola  romana.  Secolo  XVII  ; rappresenta  il  Pon- 

tefice Urbano  Vili  che  approva  il  progetto  del  prosciu- 
gamento delle  paludi  pontine,  diretto  da  Giacomo  della 
Riviera,  su  disegno  di  Pietro  da  Cortona. 

Casa  Barberini . 


(1)  Questo  arazzo  fu  il  primo  eseguito  nella  fabbrica  di  S.  Michele,  fondata  per 
ordine  dello  stesso  Pontefice. 

(2)  Questo  arazzo  fu  il  primo  eseguito  nella  fabbrica  di  S.  Michele  nel  4830  dal- 
l’alunno Eraclito  Gentili,  dopo  45  anni  che  erasi  perduta  in  quella  fabbrica  la  lavo- 
razione degli  arazzi  in  figura. 


ATRIO  I.  («  sinistra) 


Vetrina  N.  85. 

1.  Sciabracca  in  velluto  rosso  con  ricami  in  oro. 

2.  Sciabracca  di  velluto  verde  con  ricami  in  argento. 

3.  Sciabracca  in  velluto  rosso  ricamata  in  argento. 

4.  Borsa  di  velluto  rosso  con  ricami  in  argento. 

5.  Sciabracca  di  velluto  verde  con  ricami  in  argento, 
ti.  Borsa  da  pistola  di  velluto  rosso  con  ricami  in  oro. 

7.  Detta  come  sopra. 

8.  Sciabracca  di  velluto  rosso  con  ricamo  in  argento. 

9.  Borsa  da  pistola  di  velluto  rosso  con  ricami  in  argento. 

10.  Sciabracca  di  velluto  rosso  con  ricami  in  argento. 

11.  Borsa  da  pistola  in  velluto  rosso  con  ricami  in  argento. 

12.  Detta  come  sopra. 

13.  Borsa  da  pistola  in  velluto  rosso  con  ricami  in  oro. 

14.  Striscia  da  portiera  di  velluto  rosso  con  arabeschi  a riporto. 

15.  Pianeta,  stoffa  tessuta  in  fiori  e argento. 

16.  Due  pezzi  stoffa  damasco,  fondo  verde  e fiori. 

17.  Stoffa  di  seta,  fondo  color  salmone  e fiori. 

Hierschel  de  Minerbi  conte  Oscar , Roma. 

18.  Ventaglio  con  bacchette  madreperla  in  parte  dorate. 

19.  Ventaglio  avorio  dipinto. 

20.  Ventaglio  con  bacchette  madreperla  in  parte  dorate. 

21.  Ventaglio  con  bacchette  avorio  e madreperla. 

22.  Ventaglio  con  bacchette  avorio  e madreperla  dipinta. 

23.  Ventaglio  con  disegno  a penna  con  bacchette  avorio  dipinte. 

24.  Ventaglio  con  bacchette  madreperla  in  parte  dorate. 
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25.  Ventaglio  con  bacchette  madreperla  dipinto  a riparti. 
Bondì  Camillo , Roma. 


Vetrina  N.  86. 

1.  Campioni  di  sciarpe  e scialli  in  seta  con  bordure  a vari 

colori  della  fabbrica  romana,  di 

Pieragostini  successori  di  P.  Stefani. 

2.  Drappi  a vari  colori  di  lana  per  uso  dei  pittori,  della  fab- 

brica di 

G.  Gasbarra , Roma. 

3.  Merletti,  colli,  polsini,  guarnizioni  diverse.  Lavori  eseguiti 

dalle  alunne  della  scuola  dei  merletti  in  Cellatica. 


Vetrina  N.  87. 

Drappi  di  lana  a colori  per  uso  dei  pittori. 

G.  Gasbarra , Roma. 


4 Sulle  pareti. 

Ritratto  di  S.  M.  la  Regina  in  punto  d’arazzo  di  speciale  in- 
venzione dell’autrice 

Costantini  Maddalena. 

Ricamo.  Ritratto  del  principe  di  Napoli,  lavoro  in  seta  a colori. 
Chiesa  Caterina , Vicenza. 


Arazzi  sulle  pareti. 

13.  Arazzo  di  scuola  fiorentina.  Secolo  XVI.  Rappresenta  un 
episodio  della  vita  di  Giuseppe  Ebreo,  eseguito  da  Gio- 
vanni Rost  sui  disegni  del  Bronzino. 

Casa  Reale. 
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14.  Arazzo  di  Scuola  fiorentina.  Secolo  XVI.  Rappresenta  lo 

stemma  mediceo. 

15.  Arazzo  di  scuola  fiorentina.  Secolo  XVI.  Rappresenta  lo 

stemma  mediceo. 

Anseimo  Anseimi. 

16.  Frammento  di  arazzo. 

17.  Frammento  di  arazzo  di  scuola  ignota.  Secolo  XVII.  Rap- 

presenta alcuni  cacciatori. 

Maddalena  Costantini  vedova  Minoccheri. 

18.  Arazzo  di  scuola  fiamminga.  Secolo  XVII.  Rappresenta  un 

episodio  della  battaglia  di  Lepanto. 

Principe  I).  Giovanni  Doria  Pamphily. 

19.  Frammento  di  arazzo  di  scuola  ignota.  Secolo  XVII.  Rap- 

presenta due  cacciatori. 

Maddalena  Costantini  vedova  Minoccheri. 


SALA  M. 


Paliotto  di  velluto  controtagliato  e allucciolato  a disegno  pomo- 
granato, con  fregio  ricamato  in  oro  e con  busti  di  santi. 
Secolo  XV. 

Eccellentissimo  Municipio  di  Spoleto. 


Scuola  professionale  femminile  di  Roma. 

Vetrina  N.  88. 

1.  Abiti  ricamati  in  seta  bianca  (disegno  : maestra  Dina  Ran- 

danini). 

2.  Pianeta  ricamata  in  oro  su  velluto  nero  (disegno  : prof.  A. 

Ferraresi). 

3.  Paramento  sacro  ricamato  in  oro  su  velluto  rosso,  commis- 

sione di  S.  M.  la  Regina  (disegno  : prof.  A.  Ferraresi). 

4.  Cuscino  a riporto,  commissione  di  S.  E.  la  duchessa  Tor- 

lonia  (stile  500). 

5.  Cuscino  a riporto  (stile  400). 

6.  Fascia  punto  arazzo. 

7.  Fascia  ricamata  in  oro  e seta  (stile  600,  disegno  : Dina 

Randanini). 

8.  N.  48  campioni  di  trine  ad  ago  e a fusello  (stile  500). 

9.  Guarnizioni  di  trine  all’  ago.  Proprietà  ex-alunna  Giuditta 

Vi  vanti. 
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Scuola  professionale  femmilile  di  Roma. 

Vetrina  N.  89. 

1.  Restauro  di  una  coperta  in  seta  (stile  600)  commissione 

della  contessa  Torlonia  Marignoli). 

2.  Abito  ricamato  a macchina. 

3.  Nastro  ricamato  a macchina. 

4.  N.  5 pezzi  di  stoffa  in  lana  e seta. 

5.  Cifra  e corona  ricamo  in  seta. 

6.  Bandiera  ricamo  in  oro  e seta. 

7.  Tappeto  ricamato  a macchina. 

8.  Due  fascie  ricamate  a macchina. 

9.  Trine  antiche  del  500  e 600  proprietà  della  marchesa 

Gravina. 

10.  Cascit  e panciotto  ricamato  in  seta  del  600.  (Proprietà 
marchesa  Gravina,  patrona  della  scuola). 


Vetrina  N.  90. 

Ricami  a macchina  in  ogni  genere  in  tulle-seta,  tulle-cotone  e 
tulle-lana,  in  panno,  velluto,  stoffe  in  seta. 

Francois  Pietro , al  Martinetto , Torino. 


Nelle  pareti. 

Collezione,  entro  cornici,  di  ricami,  scialli,  veli,  bordi  di  fazzo- 
letti, sciarpe,  colli,  polsini  e guarnizioni  diverse  di  mer- 
letti bianchi  e neri  della  scuola  comunale  elementare 
femminile  di  Aquila. 
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Vetrina  N.  91. 

Lane  filate  per  la  lavorazione  degli  arazzi  con  circa  200  grada- 
zioni di  tinte. 

Ospizio  di  S.  Michele,  Roma. 


Lavori  in  arazzo  eseguiti  nella  fabbrica  dell’ospizio 
di  S.  Michele. 

Gruppo  N.  92. 

1.  Arazzo  rappresentante  il  sogno  di  un  arabo,  riprodotto  da 

un  dipinto  a tempera  del  pittore  Biseo. 

2.  Arazzo  in  corso  di  lavorazione,  copiato  da  un  dipinto  a tem- 

pera del  prof.  Mariani,  rappresentante  la  Fama  che 
sorregge  lo  stemma  di  Gasa  Savoia. 

3.  Quattro  busti  in  arazzo  eseguiti  parimenti  nella  fabbrica  di 

S.  Michele  nella  prima  metà  del  Secolo  corrente. 

1.  Ecce  Homo 

2.  Lucrezia. 

3.  S Giovanni. 

4.  Riproduzione  dal  Caravaggio. 


Vetrinetta  N.  93. 

Contiene  otto  campioni  di  merletti  gotici,  latini  e longobardi, 
della  fabbrica  di  merletti  del  R.  Ritiro , disegni  del 
P.  Odorisio  Piscinelli  di  Montecassino,  e due  ricami  su 
disegno  del  1600  della  collezione  Ongania  di  Venezia. 

R.  Ritiro  Ecce  Homo,  Napoli. 
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Vetrine  N.  94  e 95. 


Contenenti  merletti  e ricamo  in  bianco,  nonché  ricami  in  oro 
(moderni). 

Reale  Stabilimento  delV Annunziata,  Napoli. 


Vetrina  N.  96. 

1.  Una  tonacella  a broccato  di  velluto  cremisi  con  fiorami  d’oro. 

2.  Un  pluviale  con  stolone  di  lametta  d’oro. 

3.  Un  manipolo  di  lametta  d’oro. 

4.  Una  tonacella  a broccato  di  velluto  cremisi  con  fiorami  d’oro. 

5.  Una  pianeta  di  broccato  d’  oro  a fiorami  con  gallone  di 

argento. 

6.  Una  pianeta  a broccato  di  velluto  cremisi  con  fiorami  d’oro. 

Opera  di  San  Jacopo  Maggiore , Cozzile. 

7.  Pluviale  di  tessuto  in  seta  a colori,  opera  del  Secolo  XV. 

Don  Michele  Pulignani-Faloci , Foligno. 

8.  Una  pianeta  di  accia  e seta  con  fiori  gialli  e rossi. 

9.  Una  pianeta  di  accia  e seta  con  fiori  gialli  e rossi. 

Opera  di  San  Jacopo  Maggiore,  Cozzile. 

10.  Un  campione,  merletti  punto  Russo. 

11.  Un  tombolo  con  sette  metri  torchon  fino. 

12.  Un  compione,  merletti  punto  Russo. 

13.  Un  tombolo  con  campione  « Duchesse  ». 

14.  Un  tombolo  con  un  metro  e mezzo  torchon  ordinario. 

15.  Un  tombolo  con  otto  metri  e mezzo  torchon  fino. 

16.  Un  fazzoletto  finito  a metà  (Duchesse). 

17.  Un  fazzoletto,  punto  all’ago,  Bruxelles. 

48.  Un  fazzoletto  finito  a un  quarto,  (Duchesse). 

19.  Un  pezzo  merletto  <r  Duchesse  ». 

Grossi  e Paquet,  Napoli. 
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Sopra  alle  Vetrine. 

1.  Fregio  di  ricamo  a rapporto  e a punto  passato,  eseguito 

dalla  eccellentissima  signora  marchesa  Theodoli,  copiato 
da  un  fregio  antico  posseduto  in  famiglia. 

Eccellentissima  marchesa  Theodoli. 

2.  Frammento  di  arazzo,  rappresentante  un  bosco,  con  leone 

che  addenta  una  tigre. 

Domenico  Giustiniani , Roma. 

3.  Arazzo  rappresentante  Faustolo,  che  rinviene  Romolo  e 

Remo,  del  Secolo  XVII. 

Ferdinando  De  Stefani , Roma. 

4.  5,  6,  7,  8.  Cinque  arazzi  rappresentanti  bambocciate,  scuola 

romana,  fabbrica  Barberini,  diretta  da  Giacomo  Della 
Riviera  del  Secolo  XVII. 

Ecc.ma  casa  Barberini , Roma. 


SCALA  N.  (a  sinistra) 


1.  Avanti  camino.  Raso  nero  dipinto  a tempera,  montato  con 
armatura  di  bambù  neri  fdettati  di  oro.  Puttino  che 
sta  dipingendo  la  parola  Confort. 

% Paravento  di  raso  verdino,  foderato  di  crepe  in  lana  granato, 
dipinto  a tempera,  grande  motivo  di  decorazione  a chiaro- 
scuro verde,  rappresentante  dei  puttini  che  preparano 
una  festa  napoletana  con  rose  a colori. 

3.  Ventaglio  di  raso  rosa,  dipinto  a tempera,  mezza  figura  tra 

fiori  e puttini. 

4.  Cornice  di  raso  nero,  dipinta  a tempera  ed  oro,  in  stile 

giapponese. 

5.  Cornice  per  ritratto  od  altro,  in  raso  rosa,  dipinta  a tempera 

con  puttini  e fiori,  stile  Pompadour. 

6.  Ventaglio  di  raso  crème  dipinto  a tempera.  Glicine  con 

coppia  di  puttini  a silhouettes  directoire  e motivo  d’ornato. 

7.  Ventaglio  dipinto  ad  acquarello  e tempera.  Figurina  seduta 

tra  fiori  con  motivo  ornamentale  di  oro  e leggiera  vedu- 
tina  di  Napoli  su  pelle  di  cigno. 

8.  Ventaglio  di  raso  celeste,  rose  thè  con  coppia  di  puttini. 

9.  Ventaglio  di  pelle  di  cigno,  dipinto  ad  acquarello,  papaveri 

doppi  color  di  rosa  con  puttini  a silhouettes  directoire  su 
fondo  d’oro. 

10  Paravento  di  raso  nero  foderato,  dipinto  a tempera,  glicine, 
lilla,  bianchi  e rosa,  con  quattro  coppie  di  puttini  a 
silhouettes  directoire  formanti  nell’insieme  una  Histoire 
sans  paroles. 
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11.  Avanti  camino.  Grande  pergamena  di  Francia  montata  ad 

un’armatura  di  grossi  bambù  dorati.  Dipinto  ad  argento 
e tempera.  Figura  in  costume  directoire  seduto  tra  rose. 
Majuri  Roberto,  Napoli. 

12.  Parte  di  paravento,  fondo  oro  con  rapporto  a velluto  e ri- 

cami in  argento,  stile  del  Secolo  XVI. 

Salvatori  Salvatore  e figlio,  Firenze. 

13.  Quadro  ; cornice  nera  lucida,  rappesentante  un  vaso  con 

fiori,  ricamo  in  seta. 

Picchiani  Bianca , Roma. 

14.  Quadro  ; rappresentante  un  ramo  di  rose,  ricamato  in  seta 

su  raso  bianco,  con  quattro  fiori  variamente  disposti,  cor- 
nice in  Peluche , con  una  voluta  di  legno  a ciascun  lato. 
Giacinta  Romanelli-Morone , Brà. 

15.  Quadro  ; cornice  ovale  in  Peluche , rappresentante  l’ Imma- 

colata Concezione. 

Picchioni  Bianca , Roma. 

16.  Ricamo  in  seta  antico,  entro  cortice. 

Carenzio  Cristina  ved.  Guy,  Lodi. 

17.  18,  19  e 20.  Quattro  quadretti,  rappresentanti  fiori  ricamati 

in  seta  colorata,  sulla  carta,  del  Secolo  XVIII. 

Odescalchi-Pedroni  nob.  Virginia , Como. 

21.  Stoffa  con  cornice,  lamata  d’argento;  nel  mezzo  Santa  Mar- 

gherita in  taffettà  d’oro,  del  Secolo  XVII. 

Bernard  Isidoro,  Roma. 

22.  Quadro  rappresentante  il  Calvario,  parte  miniato  e parte  rica- 

mato, del  Secolo  XVII. 

23.  Quadro,  rappresentante  il  martirio  di  S.  Sebastiano,  parte 

miniato  e parte  ricamato,  del  Secolo  XVII. 

Odescalchi-Pedroni  nob.  Virginia,  Como. 

24.  Quadro,  rappresentante  una  donna  che  piange  sulla  tomba 

dei  caduti  per  l’Indipendenza  Italiana.  Lavoro  a trapunto 
in  seta  a colori. 

Chiesa  Caterina , Vicenza. 

25.  Quadro  ricamato  in  seta  colorata,  punto  a rosa,  rappresen- 

tante il  Caduceo  colla  testa  di  Medusa,  eseguito  dalla 
educanda  Eugenia  Gragnoli. 

R.  Conservatorio  di  S.  Carlo,  Pienza. 
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26.  Ritratto  del  conte  Carlo  Firmian,  tessuto  in  seta,  eseguito 

da  Felice  Rossetti,  tessitore  in  Vicenza  nell’anno  1771. 

Commissione  alle  Cose  Patrie,  Museo  Ci- 
vico, Vicenza. 

27.  Quadro  rappresentante  Firenze.  Lavoro  a tratteggio.  Largo 

m.  0. 28.  alto  m.  0.  20. 

Chiesa  Caterina,  Vicenza. 

28.  Un  ricamo  in  seta  e argento  su  carta  a doppio  dritto  rap- 

presentante S.  Giuseppe  col  Bambino  contornato  di  fiori 
su  cornice  a cristalli  alto  m.  0.  29,  largo  m.  0.  21,  epoca 
fine  del  1600. 

Laschi  Funghini  Felice , Arezzo. 

29.  Un  quadro  chiuso  in  cornice  dorata  (copia  di  un  quadro  di 

genere)  rappresentante  il  ritorno  di  un  soldato  dalla  guar- 
dia. Lavoro  in  seta  eseguito  dalla  signora  Rachele  Manzi. 
Tartarini  Alfredo,  Bologna. 

30.  Campioni  in  cornice  di  frangie  e bordure  della  diUa  fab- 

bricante. 

Racchi  Luigi,  Milano. 

31.  Quadro  rappresentante  Maria  Vergine  col  Bambino,  lavoro 

antico  in  seta  a vari  colori. 

Vicentini  Luigia,  Vicenza. 

32.  Lavoro  ad  ago  in  seta  a colori,  rappresentante  Maria  Ver- 

gine, S.  Domenico  e Santa  Caterina. 

Commissione  alle  cose  Patrie,  Museo  Ci- 
vico, Vicenza. 

33.  Quadro  contenente  tessuto  in  seta  con  dipinti  rappresen- 

tanti la  Sacra  Famiglia,  non  si  conosce  l’epoca,  ma  è 
antichissimo. 

Vannoni  Giuseppe  di  Asola , Mantova. 

34.  Ritratto  di  Clemente  XIV,  tessuto  in  seta,  eseguito  nella 

fabbrica  Gastaldi  in  Vicenza  l’anno  1771. 

Commissione  alle  cose  Patrie,  Museo  Ci- 
vico, Vicenza. 

35.  Quadro  ricamato  in  seta  colorata  punto  a raso,  rappresen- 

tante il  Genio  che  trionfa  delle  contradizioni  (eseguito 
dall’educanda  Egle  Cadetti). 

R.  Conservatorio  di  S.  Carlo,  Pienza. 
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36.  Un  quadro  chiuso  da  cornice  dorata  rappresentante  la  copia 

di  un  paesaggio  di  Salvator  Rosa,  lavoro  in  seta  eseguilo 
in  ricamo  dalla  signora  Rachele  Manzi  nell’anno  1837 
largo  m.  0.  48  alto  m.  0.  34. 

Tartarini  Alfredo , Bologna. 

37.  Ritratto  del  marchese  Tulio  Guerrieri  Gonzaga  di  Mantova 

eseguito  in  ricamo  in  seta  colorata  e oro,  Secolo  XIX. 
Anche  la  scritta  in  nero  è fatta  ad  ago.  A tergo  del  qua- 
dro sotto  cristallo  trovasi  la  lettera  accompagnante  il  dono. 
Il  quadro  è in  cornice  dorata. 

Tosi  Gilioli  Ersilia , Mantova. 

38.  Quadro  ricamato  in  seta  ed  oro,  rappresentante  l’ innocenza 

e l’inganno  simboleggiato  dall’ uccello  incantato  dal  ser- 
pente. Eseguito  dall’educanda  Amalia  Commerci. 

R.  Conservatorio  di  S.  Carlo , Pienza. 

39.  Quadro  rappresentante  paesaggio.  Lavoro  a trapunto  in  de- 

gradazione cenere. 

Chiesa  Caterina , Vicenza . 

40.  Ricamo  in  seta  a colori  rappresentante  una  casetta  me- 

dioevale. 

Vanni  Moscatelli  Emilia , Viterbo. 

41.  Un  quadro  chiuso  da  cornice  dorata  rappresentante  (copia 

di  un  quadro  di  genere)  la  Confessione.  Lavoro  in  seta 
eseguito  dalla  signora  Rachele  Manzi  nel  1840. 
Tartarini  Alfredo , Bologna. 

42.  43.  Spalliera  e piano  di  sedia  con  episodi  di  caccia 

Salvadori  Salvadore  e figlio , Firenze. 

44.  Arazzo  a punto  del  principio  del  Secolo  XVIII,  rappresen- 
tante Mosè  al  pozzo  che  difende  la  donna  Ebrea. 

Taggiasco  mons.  Cesare , Roma. 

45  Un  piccolo  tavolino  di  legno  nero  filettato  d’ oro,  con  piano 
tondo  di  raso  nero  ricamato  in  seta  punto  buono,  rap- 
presentante una  magnolia,  eseguita  dall’espositrice. 
Mariani  Vittoria , Firenze. 

46.  Sugo  d’erba.  Portiera  medicea. 

47.  Sugo  d’erba.  La  terra 

48.  Sugo  d’erba.  Sopra  a porta. 

49.  Sugo  d’erba.  L’aria. 
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50.  Sugo  d’erba  Assuero  e Ester. 

51.  Sugo  d’erba.  Fregio. 

Marianecci  cav.  Cesare,  Firenze. 

52  e 53.  Due  vetrine  contenenti  tre  pianete  di  broccato  in  oro 
della  metà  del  Secolo  XVII,  più  un  velo  di  calice  e due 
stole  simili. 


R.  Ritiro  Ecce  Homo , Napoli. 


SALA  O. 


Vetrina  N.  97. 

1.  Ricamo  punto  di  Marsiglia  a disegno. 

Cav.  Giacomo  Levi  fu  A .,  Venezia. 

2.  Velo  da  battesimo  (o  tappeto)  di  seta  rossa,  ricamato  in  oro 

e seta.  Lavoro  fiorentino  del  Secolo  XV. 

Felice  Laschi  Fanghini , Arezzo. 

3.  Telo  in  ricamo  in  seta  a piccolo  punto  con  fogliami  e fiori 

a vari  colori  del  Secolo  XVIII. 

Ricovero  de'  Mendicanti,  Bologna. 

4.  Broccato  con  ricami  d’  oro  e seta,  frangia  oro  aderente. 

Bara f faci  cav.  Giuseppe,  Roma. 

5.  Tappeto  del  Secolo  XVIII,  ricamo  in  seta  e fiori,  con  pae- 

saggi, frutti  e mascherone. 

Marchese  L.  Paolucci  Delle  Roncole , Roma- 
G.  Stoffa  in  fondo  rosso  ricamata  in  oro  ed  altri  colori. 

Lady  Layard , Venezia. 

7.  Tappeto  di  seta  ordinaria  ingiallita,  ricamato  in  seta  gialla, 
rossa  e verde. 

Schiavino  Pangella  Giuseppe , Lioma. 

8 Tappeto  di  velluto  rigato  con  fregio  ricamato  in  seta. 

Principe  Aldobr andini,  Roma. 

9.  Tappeto  punto  arazzo  con  animali,  Secolo  XVI. 

Teodori  Alipio , Fano. 


il 
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10.  Broccato  con  ricami  d’argento  e seta,  con  frangia  d’ar- 

gento. 

Baraffael  cav.  Giuseppe , Roma. 

11.  Bordura,  ricamo  a volute  e fiori  in  fondo  velluto  rosso. 

Lady  Layard , Venezia. 

12.  Tappetino  da  tavolino,  ricamato  in  seta  ed  oro  con  pitture. 

Baraffael  cav.  Giuseppe , Roma. 

13.  Tappeto  con  arabeschi. 

Opera  Pia  de’  Vergognosi , Bologna. 

14.  Tappetino  quadrato  ricamo  fondo  bianco  a colori. 

Contessa  Hatzfeld , Venezia. 


Vetrina  N.  98. 

1.  Coperta  a fondo  bianco  lavorata  a mano  con  fiori  di  seta 

a colori  e con  piccola  frangia  di  seta  rossa  ed  oro  del 
Secolo  XVI. 

Tomasini  Michele , Gualdo  Tadino . 

2.  Coperta  da  letto  matrimoniale  fondo  rosso,  verde  damascalo, 

con  bordure  ricamate  a mano,  tutto  seta  a colori  del  Se- 
colo XVII. 

Odescalchi  Pedroni  nobile  Virginia , Como. 

3.  Coperta  orientale  ricamata  a mano,  seta  ed  oro  con  frangia 

aderente. 

Baraffael  cav.  Giuseppe , Roma. 

4.  Ricamo  punto  di  Marsiglia,  fondo  bianco  con  ornamenti  a 

colori  e frangia  relativa. 

Levi  cav.  Giacomo , Venezia. 

5.  Copertina  antica  turca  di  seta  ricamata  in  oro,  argento  e 

seta  a vari  colori. 

Imelda  Santini , Roma. 

6.  Tappeto  alla  rococò,  fondo  giallo  con  ricami  riportati. 

Bianchi  Gio.  Batta , Como. 

7.  Un  tappeto  con  ricamo  in  seta  a colori  con  arabeschi. 

Opera  Pia  de’  Vergognosi , Bologna. 

8.  Drappo  di  raso  color  rosso  ricamato  all’intorno  a forma  di 
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pizzo  in  oro  ed  argento,  internamente  ricamato  a vari 
mazzetti  di  fiori  e scherzi  di  farfalla  pure  a rilievo  in  oro 
ed  argento  con  frangia  d’oro. 

9.  Velo  pei  sacri  vasi,  di  seta  cremisi  con  fodera  simile  rica- 
mata in  oro,  con  frangia  pure  d’oro,  adorno  di  perle  fine 
e granata  formanti  nel  mezzo  la  leggenda  : SA.G  XPI. 

10.  Un  drappo  di  raso  color  rosso  ricamato  a rilievo  in  oro  ed 

argento  con  frangia  oro  a cascate,  avente  nel  mezzo  una 
testa  di  cherubino  a gran  rilievo. 

11.  Velo  pei  sacri  vasi  di  seta  rossa  con  fodera  cremisi  rica- 

mato in  oro,  e guarnito  di  pizzetta  d’oro  (1). 

Fabbriceria  dell’  insigne  Basilica  di  S.  An- 
drea, Mantova. 

12.  Velo  di  pianeta,  broccato  con  paesaggio  su  fondo  verde  del 

Secolo  XVII.  Veneziano. 

13.  Telo  di  pianeta  broccato  con  paesaggio  su  fondo  cenero- 

gnolo del  Secolo  XVI. 

14.  Un  velo  di  pianeta,  broccato  con  paesaggio  a fondo  d’oro 

del  Secolo  XVI.  Veneziano. 

Sarazzi  D . Antonio  Arciprete  di  Viadana. 

15.  Vuota-tasche  in  seta  a vari  colori,  a mezzo  punto  su  canevaccio. 

Della  Porta  conte  Carlo,  Gubbio. 

16.  Un  tappeto  in  lavori  di  applicazioni  genovesi  in  velluto  su 

raso  rosso,  con  bordo  in  damasco  verde  del  Secolo  XVI. 
Pozzi  Angelo,  Torino. 


Vetrina  N.  99. 

1 e 4.  Due  portiere  ricamate  in  argento  Secolo  XV. 

2.  Una  coperta  di  raso  color  d’aria,  ricamata.  Secolo  XVI. 
Adele  Ristori,  Firenze. 


(1)  Questi  oggeti  fanno  parte  del  ricchissimo  Baldacchino  tutto  maestrevolmente 
lavorato  a consimili  ricami  tanto  sul  drappo  di  fon  io,  dove  a gran  ridevo  spicca 
un  Pellicano  che  alimenta  i suoi  nati, 'che  nella  parete  in  alto,  nel  cui  mezzo  ri- 
splende  l’emblema  dello  Spirilo  Santo  contornato  da  nuvolette  e raggi  d’  oro  come 
pure  nelle  cascate  laterali,  corona  e zoccolo. 

Il  Baldacch'no  venne  regalato  dalla  duchessa  Anna  Isabella  Gonzaga  sul  fìn're 
del  1300  al'a  Compagnia  del  Prez'osiss  mo  in  questa  insigne  Basilica,  come  risulta 
dalle  testimonia’i  raccolte  dal  rogito  16  aprile  170 7 N 172  del  notaro  Pavolini. 
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3.  Guarnizione  superiore  di  un  trono  di  velluto  rosso  e fran- 
gia. Secolo  XVI. 

Tcodori  Alipio , Fano. 

5,  6,  9,  10  Quattro  berretti  ricamati  in  oro,  argento  e seta  a 
colori. 

7.  Calzoni  a buffo  di  tessuto  rosso,  oro  ed  argento. 

8.  Due  maniche. 

11.  Una  maglia  in  seta  celeste  ricamata  in  oro. 

Principe  Ladislao  Odescalclii , Roma. 

12.  Berretto  di  broccato  in  oro  ed  argento  con  bordure  e fioc- 

chi d’  oro. 

13.  Sacco  di  broccato  d’oro  con  cordone  e fiocchi  di  seta  ed  oro. 

14.  Grembiale  antico  di  broccato  ricamato  in  argento  e seta. 

15.  Seta  antica  broccato  gialla. 

Baraffael  cav.  Giuseppe , Roma. 

16.  Coperta  bianca  trapuntata  che  ritiensi  egiziana. 

Duca  D’  Avigliano,  Roma. 


Vetrina  N.  100. 

1.  Coperta  indiana  di  tela  bianca,  trapunto  a rilievo. 

Scipione  Vannutelli,  Roma. 

2.  Tappeto  ricamato  a mano  su  seta,  lavoro  veneziano  del  se- 

colo XVII. 

Laschi  Felice , Arezzo. 

3.  Lista  di  seta  ricamata  e riportata  ad  uso  tappeto. 

Giovanni  Battista  Bianchi , Como. 

4.  Coperta  ricamata  in  seta  a colori  ed  oro  su  fondo  bianco 

di  tela. 

Fornaci  Quirino , Roma. 

5.  Tenda  antica  di  seta  tessuta  in  argento  con  frangia  antica 

in  seta  ed  oro 

Baraffael  cav.  Giuseppe,  Bontà, 

6 Coperta  di  fabbrica  veneziana  del  Secolo  XVI,  con  rappre- 
sentanze figurative  ed  ornative,  trapunto  in  fondo  bianco. 
Museo  Civico  di  Perugia. 
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7.  Grande  parato  di  seta  rossa  rasata,  con  ricco  ricamo  antico 
riportato  sopra  seta,  oro,  fiori  ed  ornati  con  stemma  nel 
mezzo. 

Marinangeli  Pio , Roma. 


Vetrina  N.  401. 

1 e 2.  Due  medaglioni  in  ricamo  in  seta  ed  oro,  su  tela  di 
argento.  Soggetti  sacri  del  Secolo  XVII. 

Pozzi  Angelo , Torino. 

3.  Piviale  di  broccato  antico,  oro  e seta  (detto  drappo  ditela 

d’oro  di  Firenze). 

Reale  stabilimento  dell ’ Annunziata  di 
Napoli. 

4.  Broccato  a fondo  rosso  con  disegno  a colori  ed  oro,  del 

Secolo  XVII. 

Marcato  Antonio , Venezia. 

5.  Ricamo  a volute  e fiori  in  fondo  di  velluto. 

Lady  Layard,  Venezia. 

G.  Tovaglia  ricamata  in  seta  e oro. 

Consiglio  Ricchetti,  Venezia. 

7.  Bavaro  per  Madonna,  del  Secolo  XVII. 

Contessa  Normanni  Moretti , Venezia. 

8.  Vuota-tasche,  in  rosso  turchino  ricamato  in  seta  ed  oro. 

Della  Porta  conte  Carlo , Gubbio. 

9.  Piccolo  cuscino,  imitazione  antica  del  punto  veneziano. 

Contessa  Serego  Venier , Venezia. 

10.  Velo  ricamato  in  colori  e paglia. 

Bianchini  contessa  Giulia , Venezia. 

TI.  Paliotto  antico  a fondo  bianco. 

Armellini  Sara , Roma. 

12.  Tovaglia  seta  verde  con  due  bordure  di  ricamo  da  ambe  le 

parti  con  pizzo  in  colore. 

Guglielmi  Giacomo , Torino. 

13.  Cuscino  con  stemma  Marcello. 

Marcello  contessa  Andriana , Venezia. 
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14.  Cuscino  fondo  celeste  con  due  angeli  in  ricamo. 

Contessa  Hatzfeld,  Venezia. 

15.  Velo  da  battesimo  della  prima  metà  del  Secolo  XVIII,  ri- 

camato in  argento  ed  oro. 

Contessa  Colleoni,  Vicenza. 

16.  Banda  ricamata  in  oro. 

Consiglio  Ricclietti , Venezia. 

17.  Una  parte  di  coperta  da  letto  ricamata  del  Secolo  XVII. 

Franchi  Don  Carlo  Drezzo,  Como . 

18.  Abito  di  seta  bianco  ricamato  in  seta  a colori  e in  oro. 

Consiglio  Ricclietti , Venezia. 

19.  Sacchettino  seta,  fondo  giallo,  ricamo  in  celeste. 

Rronson  Arturo,  Venezia. 

20.  Conopeo  da  pisside  col  fondo  ricamato  tutto  d’oro,  e sopra 

di  esso,  fiori  in  seta  a colori. 

Opera  Pia  dei  Vergognosi,  Rologna. 

21.  Campione  di  bordura,  fondo  verde  ricamo  giallo  filettato 

rosso. 

Lady  Layard,  Venezia. 

22.  Velo  da  signora,  tessuto  di  lino,  ricamato  in  seta  ed  oro, 

a due  parti.  Lavoro  veneziano  del  Secolo  XV. 

Pozzi  Angelo . Torino. 

23.  Copertina  di  ricamo  spagnuolo  in  seta  ciniglia,  fondo  celeste 

con  ricamo  bianco  stile  Luigi  XV. 

Lady  Layard,  Venezia. 

24.  Ricamo  in  seta  a colori  su  broccato  d’  argento. 

Reale  stabilimento  delV  Annunziata  in 
Napoli. 

25.  Bordura  ricamata  in  fondo  bianco  con  stemma  Layard  a colori. 

Lady  Layard , Venezia. 

26.  Striscia  di  ricamo  in  fiori  su  tessuto  di  mussolo  velato  in  seta. 

Civalleri  Flora , Roma. 

27.  Campioni  di  apparato  da  camera  punto  arazzo  del  Se- 

colo XVI. 

Teodori  Alipio,  Fano. 

28.  Cartella  contenente  diciannove  saggi  di  stampe  sulla  seta 

del  Secolo  XVII. 

Enrico  Poggi , Como. 
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29.  Costume  di  tela  bianca  con  ricami  turchini. 

30.  Panno  da  battesimo  di  tela  bianca  con  ricami  turchini. 

31.  Fazzoletto  ricamato  in  oro  ed  argento. 

32.  Borsa  battesimale  di  tela  bianca  con  ricami  in  argento,  oro 

e seta. 

33.  Panno  da  battesimo  e relativa  borsa. 

34.  Berretto  ricamato. 

35.  Borsa  battesimale  con  ricami  in  colori. 

30.  Bordura  con  guarnizione. 

37.  Fascia  con  frammento  di  ricamo. 

38.  Panno  da  battesimo. 

39.  Fascia  ricamata  a traforo. 

Da  Porto  conte  Antonio,  Vicenza. 

40.  Un  quadro  ricamato  in  seta,  rappresentante  S.  Paolo,  opera 

della  monaca  Quintilia  di  Como  del  1655. 

Franchi  Don  Carlo  D rezzo,  Como. 

41.  Piccolo  paesaggio  ricamato  in  seta,  firmato:  D.  PRATI  ARON- 

P1LIUS  P. 

Guglielmi  Giacomo,  Torino. 

42.  Rotondo  di  sedia  fondo  crema,  con  vaso  di  fiori  tessuto. 

Da  Porto  conte  Antonio,  Vicenza. 


Vetrina  N.  102. 

1.  Ricamo  in  seta,  decorazione  per  salone  con  fiori,  ornati 

e due  puttini,  con  fondo  a quadrati,  punto  ad  ago. 
Geltrude  Ungaretti,  Roma. 

2.  Spalliera  per  uso  sofà,  ricamata  in  seta,  con  fiori,  ornato 

su  fondo  lavorato  ad  ago  sullo  stile  del  1500. 

Marchesa  Origo,  Roma. 

3 e 4.  Grandi  fiori  ricamati  in  seta  su  pergamena  in  stile  del 
1600,  rappresentanti  una  tamburella. 

Ungaretti  Geltrude,  Roma. 

.5.  Cuscino  ricamato  in  seta,  fiori  e ornato,  sullo  stile  1500. 

Capranica  Del  Grillo  Marchesa  Rianca, 
Roma. 
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G.  Pacamo  sullo  stile  del  Secolo  XVII. 

Ungaretti  Geìtrude , Roma. 

7.  Cuscino  ricamato  in  seta  a foglie  e ornato.  Stile  del  Se- 

colo XVII. 

Bruschi  Contessa  Amia,  Roma. 

8.  Cuscino  ricamato  in  seta  a punto  corso  e guarnizione  di 

fiori  su  fondo  a rete  d’  oro,  sullo  stile  del  Secolo  XVII. 
De  Pretis  Donna  Amalia , Roma. 

9.  Cuscino  ricamato  in  seta  con  fiori  ed  ornati.  Stile  del  Se- 

colo XVIII. 

Zileri  Contessa  Roma. 

10.  Ricamo  in  seta  con  fiori  e ornato  su  fondo  lavorato  a punto 

d’ago,  sullo  stile  del  Secolo  XVI. 

Del  Drago  Principessa  Roma. 

11.  Cuscino  ricamato  a foglie  ed  ornato  di  velluto  controta- 

gliato, applicato  in  raso,  sullo  stile  del  Secolo  XVI. 

Antonini  dei  Marchesi  Teresa , Roma. 

12.  Cuscino  ricamato  in  seta,  a punto  corso,  guarnizione  su  fondo 

a rete  d’oro.  Stile  del  Secolo  XVII.  (Proprietà  di  Donna 
Maria  Calabrini). 

Geìtrude  Ungaretti,  Roma. 

13.  Bordura  ricamata  in  seta,  ornata  con  fondo  a rete  d’  oro* 

Stile  romano. 

Bruschi  Donna  Maria,  Roma. 

14.  Ricamo  in  seta,  fiori  ed  ornati,  con  fondo  lavorato  a punto 

d’  ago.  Stile  del  Secolo  XVI.  (Proprietà  della  Principessa 
Del  Drago). 

15.  Ricamo  in  seta,  fiori  ed  ornato,  con  fondo  lavorato  a punto 

d’  ago  sullo  stile  del  Secolo  XVI.  (Proprietà  della  Prin- 
cipessa Del  Drago). 

16.  Bordura  ricamata  in  seta  con  ornato  e foglie,  fondo  a rete 

d’  oro.  Stile  del  1500.  (Proprietà  di  Donna  Maria  Ca- 
labrini). 

Geìtrude  Ungaretti , Roma. 

17.  Pompon  per  salone  ricamato  in  seta  con  fiori.  Stile  del  1600. 

Principessa  Del  Drago,  Roma. 

18.  Davanzale  da  finestra  ricamato  in  seta  con  fiori  e frutta. 

Stile  del  1600.  (Proprietà  della  Marchesa  Calabrini). 
Geìtrude  Ungaretti,  Roma. 
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19.  Cuscino  ricamato  in  seta  con  fondo  a rete  d’oro.  Stile  del 

Secolo  XVII. 

Odescalchi  Principessa  Emilia  Roma. 

20.  Grandi  fiori  ricamati  in  seta.  Stile  del  Secolo  XVI. 

21.  Ricamo  in  seta  con  fiori  e ornato  a mascherone,  di  stile 

raffaellesco.  (Dono  a S.  M.  la  Regina). 

Marchesa  Calabrini  Flora , Roma. 

22.  Stemma  della  famiglia  Calabrini,  ricamato  su  cuoio.  (Pro- 

prietà della  Marchesa  Calabrini). 

Geltrude  Ungaretti,  Roma. 

23.  Cuscino  ricamato  in  seta  a foglie  e fiori. 

Eruschi  Donna  Giovanna,  Pioma. 

24.  Ricamo  in  seta,  a fiori  e frutta  dell’  epoca  del  1500,  parte 

antico  e parte  moderno. 

Principessa  Massimo,  Piomci. 

25.  Grandi  fiori  ricamati  in  seta,  d’applicarsi  su  drappo,  di  stile 

barocco. 

Marchesa  Collicola  Fardelli,  Roma. 

26.  Grandi  fiori  ricamati  in  seta,  da  applicarsi  sul  drappo,  di 

stile  barocco. 

.D’  Oncieu  Contessa  de  VAhadie,  Roma. 

27.  Ricamo  in  seta  su  cuoio  con  frutti  e fiori.  Stile  del  1500. 

28.  Ricamo  in  seta  per  bordure,  a ornati  con  un  leopardo,  con 

fondo  a rete  d’oro.  Stile  romano. 

29.  Ventaglio  ricamato  in  seta,  rappresentante  un  trofeo  d’armi 

e bandiere.  Stile  antico. 

30.  Spalliera  per  sofà  ricamata  in  seta  a fiori  ed  ornati  con  un 

puttino,  con  fondo  lavorato  ad  ago,  punto  a spiga.  Stile 
del  1500. 

31.  Parafuoco  ricamato  in  seta  con  fiori  ed  ornati,  fondo  lavo- 

rato ad  ago.  Stile  del  1G00. 

32.  Ricamo  in  seta  per  un  paravento,  con  fiori  ed  ornati,  fondo 

lavorato  ad  ago.  Stile  del  1530. 

Geltrude  Ungaretti,  Panna. 

33.  Bordura  a foglie  e ornato,  di  velluto  controtagliato  appli- 

cato su  raso.  Stile  del  1500. 

Antonini  Marchesa  Margherita,  Roma. 

34.  Pezzo  in  ricamo  sullo  stile  del  Secolo  XVII. 
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35  Guarnizione  per  tappeto  ricamata  in  seta  fondo  a rete  d’oro. 
(Commissione  di  S.  M.  la  Regina). 

Geltrude  Ungaretti , Roma. 


Vetrina  N.  103.. 

1 e 2.  Due  pilastri  ricamati  rappresentanti  amori,  1*  uno  posa 
puttini,  l’altro  posa  vaso  fiori. 

3 e 4.  Sofà  con  amori  : vittoria  di  Alessandro,  baccanale  e 
puttini  in  ricamo. 

5 e 6.  Due  poltrone,  spalliera  e sedile  con  amori,  Diomede  in 
Creta,  donne  che  pescano  in  ricamo. 

7 e 8.  Due  spalliere  per  poltrona  con  animali  e paesaggi  ri- 
camati. 

9 e 10.  Due  spalliere  da  poltrona  con  Diana  e Ninfe.  Bacca- 
nale e puttini  in  ricamo. 

11  e 12.  Copri  tavolino,  canevaccio  con  tableau;  Apollo  e Giu- 
ditta, ricamati. 

13,  14,  15  e 16.  Quattro  sgabelli  ricamati  sul  canevaccio  con 
quadri. 

17,  18,  19  e 20.  Quattro  scannini  a spalliera  e sedili,  ricamati 
su  canevaccio  (1). 

Marchesi  Albicini,  Forlì. 

21.  Sediola  con  ricamo  montato  in  velluto  rubino. 

Reanda  Adele , Roma. 

22  Parato  ricamato  in  seta  del  Secolo  NVIII. 

Laura  Rigoletti , Riiarolo  Canavese  [Pie- 
monte/. 

23.  Parato  in  raso  cremisi  con  rabeschi  riportati  di  raso  giallo 
contornati  di  vergola  verde  con  suo  pendone  per  da  capo. 
Opera  della  seconda  metà  del  Secolo  XVII. 

Principe  Tommaso  Corsini , Firenze. 

(1)  Di  questi  lavori  è ricordo  nella  « Memoria  delle  antiche  tappezzerie  che 

erano  in  Bologna  » del  Gav.  Enrico  Bottrigari.  Essi  furono  eseguiti  da  Annunziata 

Zagolini  aiutata  da  due  sorelle  ricamatrici  di  Ravenna,  su  disegni  del  Cav.  Carlo 

Cignari.  Sono  opere  della  seconda  metà  del  Secolo  XVII. 
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24.  Coperta  acquistata  dal  Marchese  Rovelli,  fabbricata  a Roma 

nel  1700. 

Giovanni  Battista  Bianchi , Como. 

25.  Un  cofano  ricamato  a colori  con  piedi  dorati. 

26.  Specchio,  cornice  ricamata  a colori. 

Lindstrand  Edvige,  Roma. 


Vetrina  N.  104. 

1.  Campione  a rapporto  per  tappezzeria  sullo  stile  dei  Se- 

coli XV  e XVI. 

2.  Campione  di  rapporto  per  tappezzeria  sullo  stile  dei  Se- 

coli XV  e XVI. 

3.  Candelabro.  Rapporto  di  velluto  su  raso  con  ritratti  a ricamo. 

Stile  del  Secolo  XV. 

4 Campione  di  ricamo  per  tappezzeria. 

5.  Campione  a rapporto  per  tappezzeria,  stile  del  Secolo  XV 
e XVI. 

6 e 7.  Due  fregi  con  uccelli,  frutta  e fiori. 

8.  Fregio  — Fondo  velluto  con  rapporti  a rilievo  in  oro  e 

argento. 

9.  Campione  a rapporto  per  tappezzria,  stile  del  Secolo  XV. 

e XVI. 

10.  Guanciale  a rapporto  su  raso  di  toilette,  oro  e velluto. 

Salvatori  Salvatore  e figlio,  Firenze. 

11.  Merletto  quadrato  in  filo  d’oro  con  iniziali  E.  C.  e merletto 

rettangolare  ricoprenti  scatola  di  felpa  — eseguito  dalla 
esponente. 

Carrara  Zanotti  Ernestina,  Sampierdarena. 

12.  Gonfalone  della  Società  Operaia  di  mutuo  soccorso  di  Udine. 

Ricamo  in  seta,  eseguito  sul  velluto  con  fregi  in  oro  ed 
argento. 

Di  Lenna  Teresa , Udine. 

13.  Uovo  ricamato. 

Manganelli  Giuseppina,  Cupramontana. 

14.  Porta  aghi  e spille  di  raso  bianco  ricamato. 


— 172  — 


15.  Piano  di  un  tavolinetto  tondo  con  ricamo  su  peluche  tur- 

chino. 

16.  Pantafole  di  tela  ricamate  in  seta, 

17.  Porta  orologio  in  seta  rosa. 

18.  Sediola  smontata,  in  tela  grezza  con  fascia  velluto  verde. 

19.  Cartella  con  ricami  su  raso  piombo. 

20.  Pizzo  ricamato  in  seta  a colori  e oro  (imitazione  antica). 

Recinda  Adele,  Roma. 

21.  Striscia  in  raso  bianco  con  rapporti  in  stoffe  diverse. 

22.  Cuscino  in  damasco  antico,  con  riporti  d’imitazione. 

23.  Cuscino  in  damasco  rosso  a rapporto. 

24.  Un  tappetino  damasco  rosso  con  bordura  a rapporto. 

25.  Cuscino  in  raso  bianco  a rapporto. 

Capurro  Antonio , Genova. 

26.  Striscia  di  raso  marrone  con  ricamo  fiori  e seta  in  colori. 

Corbò  Rodolfo,  Roma. 

27.  Un  pezzo  composto  di  due  liste  in  damasco  giallo,  con  riporto 

in  velluto  rosso. 

Negro tto  marchesa  Maria,  Genova 

28.  Un  tovagliuolo  di  seta  rosso  con  trina  d’oro. 

Franchi  Don  Carlo , Drezzo  (Como). 


Vetrina  N.  405. 

\.  Piccolo  tappeto  ricamato  in  seta  su  cretonne  antico.  Lavoro 
della  esponente. 

Principessa  Dolgorouky,  Venezia. 

2.  Tappeto  di  fantasia  per  ornare  mobili. 

Porta  Anna,  Roma. 

3.  Parafuoco  a ricamo  rappresentante  due  germani. 

Salvadori  Salvadore  e figlio , Firenze. 

4.  Tappeto  di  fantasia  per  ornare  mobili. 

Porla  Anna,  Roma . 

5.  Un  tappeto  da  tavola  in  panno  ricamato  in  seta  con  figure. 

Reale  Stabilimento  dell’  Annunziata,  Na- 
poli. 
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C.  Tappeto  di  fantasia  per  ornare  mobili. 

rorta  Anna , Roma. 

7.  Cuscino  ricamato  in  seta. 

Reale  Stabilimento  delV  Annunziata,  Na- 
poli. 

8.  Tappeto  di  fantasia  per  ornare  mobili. 

Porta  Anna , Roma. 

9.  Ricamo  a mano,  uso  antico. 

Anna  Lucas,  Roma. 

10  e 24.  Due  pezzi  di  stoffa  di  seta  nera  con  ricami  di  fiori  in 
seta  ed  oro,  per  guarnizioni  di  gilet. 

Don  Luigi  Beccucci , Castelfranco  [ Emilia J. 

11,  13,  14  e 27.  Quattro  teli  di  moire  bianco  ricamato  in  seta 

e oro,  a fiori  e figure,  con  gallone  non  finito , per  una 
pianeta. 

Felice  Laschi , Arezzo. 

12.  Campione  rapporti  per  tappezzeria.  Stile  del  Secolo  XV  e XVI. 
1-3.  Due  candelabri,  rapporto  di  velluto  su  raso,  con  ritratti  a 

ricamo.  Stile  del  Secolo  XV. 

Salvadori  Salvadore  e figlio , Firenze. 

16.  Ricamo  di  seta  riportato. 

Anna  Lucas , Roma. 

17.  Candelabro,  rapporto  in  raso  con  chiaroscuro.  Stile  del  Se- 

colo XVII. 

Salvadori  Salvadore  e figlio , Firenze. 

18.  Ricamo  in  seta,  oro  e granatine,  rappresentante  una  con- 

tadina, venditrice  di  uova,  che  si  affligge  di  averne  rotto 
uno.  Stile  del  Secolo  XVII. 

Pietro  Corta,  Palermo . 

19.  Bordura  ricamata  in  lana  a colori. 

Inozovich  Giuseppina,  Manicomio  femmi- 
nile S.  Clemente,  Venezia. 

20.  Parafuoco  in  raso  rosso  a rapporto.  Stile  Luigi  XV. 

Capurro  Antonio,  Genova. 

21.  Pezzo  moderno  indiano,  ricamo  in  seta  a color  giallo  ed  argento. 

Thelwall , Venezia. 

22.  Un  parasole  di  stirali  nero  ricamato  in  seta  a punto  passato. 

Butti  Elvira,  Roma. 
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23.  Una  sciarpa  di  raso  e velluto  a fondo  bianco  con  guarni- 
zione di  merletto. 

Balecini  Giovanni , Roma. 

25  Ricamo  in  seta  a colori  ed  oro  su  seta  bianca. 

Sterni  Maria , Manicomio  femminile  S.  Cle- 
mente, Venezia. 

28.  Ricamo  in  seta  a colori  ed  oro  su  seta  bianca. 

Costantini  Maddalena,  Manicomio  femmi- 
nile S.  Clemente,  Venezia. 


Vetrina  N.  106. 


1.  Coperta  da  letto,  ricamata  a mano  in  refe  su  tela,  lavoro 

pregevole  con  vari  punti  di  ricamo  ed  a rilievo,  contor- 
nata da  una  piccola  frangia  di  seta  gialla  del  Sec.  XV. 

Bianca  Gondi  ved.  Casuccini,  Firenze. 

2.  Broccato  antico,  oro  e seta  in  tela  d’oro  di  Firenze. 

Reale  Stabilim.  dell’ Annunziata  Napoli. 

3.  Paliotto  di  velluto  cremisi,  con  ornati  riportati  in  oro  a 

grande  rilievo,  con  pellicano  nel  centro.  Lavoro  del  Se- 
colo XVIII. 

Gentili  Ernesto,  Roma. 

4.  Coperta  di  raso  color  perla,  con  fine  ricamo  francese  a 

cordonetto.  Epoca  Luigi  XVI. 

Cav.  Attilio  Simonelti,  Roma. 

5.  Coperta  bianca,  con  ricamo  in  seta  bianca  a mano,  piccola 

frangia  di  seta  color  canarino,  opera  italiana  del  Se- 
colo XVI. 

6.  Coperta  a fondo  bianco,  lavorata  a mano,  con  fiori  di  seta 

a colori,  ed  oro,  fodera  di  seta  gialla,  piccola  frangia  e 
4 fiocchi  di  seta  verde  ed  oro,  opera  del  Secolo  XVI, 
autore  ignoto. 

Tomassini  Michele , Gualdo  Tadino  (Um- 
bria). 
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7.  Ricamo  sopra  damasco  di  seta  bianco  in  oro  fino  e corallo 
del  Secolo  XVIII. 

Pietro  Carta,  Palermo. 


Paliotto  da  altare  in  tocco,  ricamato  in  seta,  oro  e argento  con 
figure,  prezioso  lavoro  del  Secolo  XV. 

Niccola  Marconi  per  l’Ospedale  della  Scala 
di  Siena. 

Paliotto  di  altare,  fondo  viola,  con  ricami  di  rapporto  ; spagnuolo, 
del  Secolo  XVI. 

Lady  Layard , Venezia. 


Vetrina  N.  107. 

1.  Tonacella  in  raso,  con  ricchi  ricami  in  seta  a colori  e oro 

Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio , Parma. 

2.  Stola  ricamata  in  seta,  colle  punte,  raffiguranti,  quella  a 

destra,  Dio  che  crea  i volatili  ed  i pesci,  e quella  a si- 
nistra, quando  crea  la  luce. 

Opera  Pia  dei  Vergognosi , Bologna. 

3.  Un  cuscino  in  seta  bianca,  con  ricami  pure  in  seta,  a fio- 

rami di  diversi  colori,  con  arma  in  mezzo  sormontata 
da  corona,  del  Secolo  XVI. 

Angiolini  Cesira , Bologna. 

4.  Manipolo,  ricamato  con  arabeschi  a colori  in  seta,  avente 

all’estremità  ricami  rappresentanti:  il  Creatore  che  se- 
para gli  elementi;  la  separazione  della  terra  dall’acqua. 
Opera  Pia  dei  Vergognosi , Bologna. 

5.  Velo  per  calice,  violaceo,  con  ricamo  in  oro. 

Picchetti  Consiglio , Venezia. 

6.  Una  pianeta,  ricamata  oro  e seta,  su  fondo  bianco  del  Se- 

colo XVII. 

Angiolini  Cesira , Bologna. 

7.  Una  pianeta,  broccato,  con  arma  cardinalizia  in  fondo. 

Sabatino  fa  Angelo  Di  Segni , Roma. 
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8.  Borsa,  ricamata  in  oro  finissimo  a rilievo  sopra  stola  a filo 

oro,  su  fondo  rosso  del  Secolo  XVIII. 

Fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Egidio , Mantova. 

9.  Velo  da  calice,  fondo  bianco  a bouquets  tessuti. 

Contessa  Mócenigo  Alvise , Venezia. 

10.  Pianeta,  ricamata  in  oro  finissimo  a rilievo  sopra  stola,  a 

filo  oro,  su  fondo  rosso,  del  Secolo  XVIII. 

11.  Manipolo,  ricamato  in  oro  finissimo,  a rilievo  sopra  stola  a 

filo  oro  su  fondo  rosso,  del  Secolo  XVIII. 

12.  Velo  ricamato  in  oro  finissimo,  a rilievo  su  fondo  rosso, 

del  Secolo  XVIII. 

Fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Egidio , Mantova. 

13.  Velo  da  calice,  fondo  verde  broccato  in  oro. 

Contessa  Alvise  Mocenigo,  Venezia. 
li.  Un  velo  di  broccato. 

Sabatino  di  Angelo  Di  Segni , Roma. 

15.  Stola,  ricamata  in  oro  finissimo,  a rilievo  sopra  stola  a filo 

oro  su  fondo  rosso,  del  Secolo  XVIII. 

Fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Egidio , Mantova. 

16.  Velo  per  calice  rosso,  ricamato  in  oro. 

Consiglio  Ricchetti , Venezia. 

17.  Una  pianeta,  in  lamina  d’oro  a fiorami  del  Secolo  XVIII. 

Consiglio  amministrativo  del  R.  Ricovero 
nell  interesse  dei  vecchi  di  S.  Giuseppe , 
Bologna. 

18.  Stola,  ricamata  su  fondo  oro  a fiori  in  seta,  diversi  colori 

del  Secolo  XVIII.; 

Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio,  Parma. 

19.  Pianeta,  ricamata  in  oro  e argento  su  raso  rosso  dalle  Mo- 

nache di  Viadana  del  Secolo  XVIII. 

Parazzi  Antonio  arciprete , Viadana. 

20.  Manipolo,  seta  bianca,  con  fiori  in  seta  a colori  ricamati  ed 

ornati  in  oro. 

21.  Stola,  seta  bianca,  con  fiori  in  seta  a colori,  ricamati  ed 

ornati  in  oro. 
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22.  Pianeta,  seta  bianca,  con  fiori  in  seta  a colori  ricamati  ed 

ornati  in  oro. 

Citello. Andrea , Mantova. 

23.  Pianeta,  fondo  raso  bianco,  con  fiori  a ricamo  in  seta  a 

colori,  e spighe  d’oro,  del  Secolo  XVI. 

Ristori  Adele , Firenze. 

24.  Velo  per  calice,  seta  verde,  ricamato  in  oro  e fiori  in  seta 

a colori. 

ComigHo  Ricchetti,  Venezia. 

25.  Stola  di  broccato,  con  ricami  d'oro  e argento. 

26.  Velo  seta  bianca,  con  fiori  in  seta  a colori,  ricamati  ed  or- 

nati in  oro. 

27.  Borsa  raso  bianco,  con  sopra  ricamo  in  oro  e fiori,  seta  a 

colori. 

Citello  Andrea , Mantova. 

28.  Pianeta,  ricamata  in  oro  e seta,  con  lamine  d’argento.  Se- 

conda metà  del  Secolo  XVL 

29.  Stola,  ricamata  in  oro  e seta,  con  lamina  d’argento.  Seconda 

metà  dei  Secolo  XVI. 

Teodori  Alipio , Fano. 

30.  Velo  per  calice,  ricamato  in  oro. 

Consiglio  Ricchetti , Venezia. 

31.  Borsa  per  chiesa  di  stoffa  a disegni  con  frangia  d’oro. 

Citello  Andrea , Mantova. 

32.  Un  piviale,  lavoro  a trapunto  di  rapporto  in  seta  ed  oro, 

lung.  m.  3,  alto  m.  1 75,  eseguito  su  disegno  di  stile 
persiano  del  Secolo  XIV. 

Chilesotti  Teresina  ed  Fieno  di  Thiene , 
Vicenza. 

33.  Velo  di  pianeta,  ganzo  d’ argento  su  fondo  rosaceo.  Fab- 

brica incerta  del  Secolo  XVI. 

Parazzi  D.  Antonio  arciprete , Viadana. 

34.  Pianeta  (parte  di)  broccato,  con  ricami  tessuti  in  seta  e 

gallone  d’oro. 

De  Luigi  Olginate , Como. 

35.  Velo  broccato  a disegno  e frangia  d’  oro. 

Citello  Andrea , Mantova. 

36.  Manipolo  broccato,  con  croce  riportata,  stoffa  veneziana  del 

Secolo  XV. 

23 
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37.  Borsa  broccato,  con  croce  riportata,  stoffa  veneziana  del 

Secolo  XY. 

38.  Pianeta  di  broccato,  con  croce  riportata,  stoffa  veneziana  del 

Secolo  XV. 

39.  Manipolo  ricamato  in  oro  e seta,  con  lamine  d’argento.  Se- 

conda metà  del  Secolo  XVf. 

Teodori  Alipio , Fano. 

40.  Manipolo  ricamato  su  fondo  oro  a fiori  in  seta  a diversi 

colori  del  Secolo  XVIII. 

Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio,  Par  ma. 

41.  Pianeta  bianca  ricamata  in  oro  e fiori  moderni.  Ricamo  di 

signore  Viadanesi. 

Parazzi  Antonio  arciprete , Viadana. 

42.  Velo  da  calice,  « satin  » granato. 

Contessa  Mocenigo  Alvise , Venezia. 

43.  Stola  di  broccato  con  croce  riportata,  stoffa  veneziana  del  Se- 

colo XV. 

Teodori  Alipio , Fano. 

44.  Tonacella  in  raso,  con  ricchi  ricami  in  seta  a colori  e oro 

del  Secolo  XVII. 

Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio , Parma. 

45.  Velo  per  calice,  ricamato  in  oro. 

Consiglio  Picchetti,  Venezia. 

46.  Copricalice  in  teletta  d’ oro,  eseguito  sui  disegni  di  Raf- 

faello. 

Cappella  gentilizia  di  S.  Maria  dell*  Orto, 
Siena. 

47.  Striscia  di  seta,  su  cui  sono  ricamati  in  seta  a colori  tre 

quadretti  di  forma  ovale  raffiguranti  : un  Santo  Vescovo, 
San  Gerolamo,  S.  Marta. 

Opera  Pia  dei  Vergognosi,  Bologna. 

48.  Velo  da  calice  di  seta  bianca,  con  ricami  in  oro  e fiori, 

in  seta  a colori. 

49.  Borsa  di  seta  bianca,  con  ricami  in  oro  e fiori  in  seta  a colori. 


N.  N. 

50.  Una  pianeta  di  stoffa  rossa,  con  merletto  d’argento,  ricami 
a colori  con  stemma. 

Petruccci  Francesco , Roma 
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51.  Borsa  broccato,  argento,  con  croce  d’oro  riportata. 

Carlo  Franchi , Como . 

52.  Velo  per  calice,  ricamato  in  oro. 

Consiglio  Ricchetti,  Venezia. 

53.  Velo  da  calice,  ganzo  argento,  con  ricamo  oro  e seta,  a 

colori. 

Franchi  Carlo , Como. 

54.  Borsa,  lama  argento,  con  ricami  in  oro. 

55.  Velo  da  calice,  ricamato  in  oro  e seta,  con  lame  d’argento. 

Seconda  metà  del  Secolo  XVI. 

Teodori  Alipio , Fano. 

56.  Parte  posteriore  di  una  pianeta,  avente  nel  mezzo  emblema 

della  Passione,  ai  lati  arabeschi,  ed  in  fondo  due  quadri 
raffiguranti  : il  Creatore  nell’  atto  che  crea  gli  animali,  e 
l’altro  quando  parla  ad  Adamo  ed  Èva. 

Opera  Pia  dei  Vergognosi , Bologna. 

57.  Borsa  da  calice,  ricamata,  su  fondo  oro  a fiori  in  seta,  a 

diversi  colori,  del  Secolo  XVII. 

Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio , Parma. 

58.  Striscia  di  seta,  su  cui  sono  ricamati  in  seta  a colori  cin- 

que quadretti  ovali,  rappresentanti  : Dio  che  crea  la  luce  ; 
P Angelo  Michele  ; Dio  che  trasmette  la  vita  alP  uomo  ; 
Adamo  ed  Èva  tentati  dal  serpente  ; Mosè  che  riceve  la 
legge  da  Dio. 

59.  Manipolo  ricamato  in  seta,  avente  ad  un’  estremità  gli  em- 

blemi della  passione,  posti  sopra  di  un  tavolo,  di  dietro 
del  quale  si  veggono  tre  figure,  e dall’altro  la  Pietà. 

Opera  Pia  dei  Vergognosi , Bologna. 

60.  Pianeta  broccato  semplice  del  Secolo  XVII. 

61.  Pianeta  broccato,  in  oro  e argento,  in  merletto  del  Se- 

colo XVII. 

Parami  Don  Antonio , Viadana. 


Paliotto  rosso  ricamato  in  seta  ed  oro,  con  lo  specchio  di  mezzo 
rappresentante  il  Redentore  con  S.  Maria  Maddalena  ri- 
camato a punto  buono,  del  Secolo  XVI. 
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Paliotto  rosso  di  velluto  tessuto  in  lama  d’oro,  con  fascia  rossa 
istoriata,  del  Secolo  XV. 

R.  Conservatorio  di  S.  Maria  Maddalena , 
Siena. 


Sopra  le  Vetrine. 

1.  Gonfalone  fondo  damasco  (pannello  scuola  del  Carmine)  del 

Secolo  XVII. 

Contessa  Albrizio  Elsa,  Venezia. 

2.  Arazzo  fiammingo  del  Secolo  XVII  a piccole  figure. 

Pozzi  Angelo,  Torino. 

3.  Arazzo  di  scuola  ferrarese  rappresentante  un  giardino,  del 

Seco'o  XVI. 

Eccellentissima  Casa  Barberini,  Roma. 

4.  Arazzo,  soggetto  biblico.  Secolo  XVII. 

Achille  Cantoni,  Milano 

5.  6,  7,  8 e 9.  Arazzi  di  scuola  fiamminga.  Secolo  XVI. 

10.  Arazzo  scuola  parmense,  rappresentante  il  colosso  di  Rodi. 

Secolo  XVII. 

Eccellentissima  Casa  Barberini , Roma. 

11.  Arazzo  scuola  fiamminga  del  Secolo  XVII  a piccole  figure. 

Pozzi  Angelo , Torino. 

12.  Portiera  in  panno  rosso,  applicazione  e stemma  Schio. 

Contessa  Adele  da  Schio,  Venezia. 


Vetrina  N.  108. 

1,  2,  3.  Tre  teli  di  velluto  antico  a riporto  con  fiori  in  seta 
dipinta,  del  Secolo  XVII. 

Conte  Ercole  Orfini,  Roma. 

4,  5,  6.  Guarnizione  da  letto  cioè  bordure  e sopraletto.  Ricamo 
in  oro,  argento  e seta. 

Isidoro  Bernard,  Roma. 

7.  Tappeto  persiano. 

Principe  Boria  Pamphili , Roma. 
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Vetrina  N.  109. 
[a  destra). 


1.  Un  soprarizzo  giardinetto. 

2.  Soprarizzo  giallo-verde. 

3.  Un  pezzo  broccatello. 

4.  Un  pezzo  soprarizzo. 

5.  Un  pezzo  broccatello  figurato. 

6.  Un  pezzo  velluto  rosso. 

7.  Pezzo  damasco  rosso. 

8.  Pezzo  felpa  cenerina. 

9.  Pezzo  velluto  viola. 

Fratelli  Sartori  fu  Ottavio,  Venezia. 

(< a sinistra). 

1.  Stoffa  tutta  seta  spalmata,  fondo  cremisi. 

2.  Stoffa  tutta  seta  fondo  bianco. 

3.  Stoffa  tutta  seta  damascata  a vari  colori,  fondo  bianco. 

4.  Lama  argento  fino. 

5.  Lama  gialla  oro  fino. 

6.  Lama  cremisi. 

7.  Lama  paonazzo. 

8.  Damasco  verde. 

9.  Velluto  contratagliato  cremisi. 

10.  Merletto  oro  fino. 

11.  Merletto  oro  fino. 

12.  Merletto  oro  fino. 

13.  Gallone  oro  fino. 

14.  Pianeta  di  lama  argento  fino,  disegno  vecchio  stile,  rica- 

mata a punto  in  oro  fino  con  stola,  manipolo  e borsa. 

15.  Pianeta  di  lama  cremisi  in  oro  fino,  ricamata  a punto,  con 

stola,  manipolo,  borsa  e velo. 

16.  Gallone  oro  fino  con  grappoli  e spighe. 

17.  Damasco  romano,  tutto  seta  bianca. 
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18.  Amoer  romano,  tutto  seta  ponsò,  fino,  ondato. 

19.  Broccato  fondo  rasato,  tutto  seta  bianca  a fiori  sparsi  di 

oro  fino. 

20.  Stoffe  romane,  tutta  seta  fondo  verde  a piccoli  fiori  a giardino. 

21.  Stoffa  romana  tutta  seta  fondo  cremisi. 

22.  Due  campionari  di  trine  per  livrea,  moderni  ed  antichi. 

'23.  Campionario  di  trine  per  livrea. 

Romanini  Alfonso,  Roma. 


PASSAGGIO  P.  («  sinistra) 


Campionario  di  trine  per  livrea,  moderne  ed  antiche. 

Alfonso  Romanità  Roma. 

Galloni  oro  fino  eseguiti  nel  1856  con  stemma  per  la  carrozza 
dell’Imperatore  d’Austria. 

Galloni  per  mobilia  tutta  seta  in  raso  velluto  a colori. 

Galloni  con  stemma  in  oro  eseguiti  per  l’Ill.mo  duca  Litta. 

Gallone  con  stemma  in  oro  eseguito  per  la  duchessa  di  Mon- 

teleone. 

Gallone  con  stemma  in  oro  eseguito  per  il  principe  Pignatelli. 

Gallone  con  stemma  in  oro  eseguito  per  il  principe  Ruffo. 

Gallone  con  stemma  in  oro  eseguito  per  il  vescovo  Marzorati  di 

Como. 

Gallone  con  stemma  in  oro  eseguito  per  il  signor  Rondili  di 
Milano. 


Viganotti  Gaspare , Milano. 


SALA  Q. 


Vetrina  N.  110. 

4.  Dodici  velluti  operati. 

2.  Due  velluti  tinta  unita. 

3.  Cinque  broccati  lamiglia  oro,  imitazione. 

4.  Stoffa  veneziana  tessuti  imitazione  sopra  la  stessa.  — Tre 

tessuti  imitazione  arazzi. 

A.  Osnago  Milano. 


Vetrina  N.  111. 

4.  Otto  velluti  operati. 

2.  Due  velluti,  stile  veneziano. 

3.  Nove  broccati  seta  a tinte  variate. 

4.  Lampasso. 

5.  Due  damaschi. 

6.  Diagonale  seta  e borette  tinta  unita. 

A.  Osnago , Milano. 


Vetrina  N.  112. 

4.  Dieci  broccati  colori  vari. 

2.  Cinque  lampassi  colori  vari. 
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3.  Veneziana  rossa  ed  oro. 

4.  Diagonale  borette  colore  olivo. 

5.  « Peruvienne  vieilor  ». 

6 Broccato  spolinato  fondo  cenere  stile  « Pompadour  ». 
A.  Osnago,  Milano. 


Vetrina  N.  113. 

1.  Nove  broccati  lamati  oro,  varie  tinte. 

2.  Sei  broccati  varie  tinte  seta  e fantasia. 

3.  Broccato  seta,  stile  arazzo. 

4.  Velluto  veneziano  rigato,  lamato  oro. 

5.  Broccato  oro  Milano. 

A.  Osnago,  Milano. 


Vetrina  N.  114. 

1.  Sei  broccati  spolinati  uno  dei  quali  lamato  con  oro. 

2.  Broccato  stile  « Pompadour  » con  seta  e fantasia. 

3.  Broccato  fondo  nero  stile  « Pompadour  » tutta  seta. 

4.  Broccato  celeste  e rame. 

5.  Lamiglia  milanese. 

6.  Tre  damaschi  stile  romano,  varie  tinte  unite,  tessuti  seta 

e filo. 

7.  Tre  damaschi  tinte  unite,  tutta  seta. 

8.  Damasco  fondo  cremisi,  operato  oro. 

A.  Osnago , Milano . 


Vetrina  N.  115. 

1.  Stolone,  velluto  seta  cremisi,  riccamente  ricamato  in  oro. 
Stile  riformato  con  due  medaglioni  : Agnello  Pasquale  e 
pellicano. 
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2.  Drappo  spolinato  a rose  e spighe. 

3.  Broccatello  giallo  cremisi. 

4.  Pianeta  ricchissima  ; stile  gotico-inglese,  d’invenzione  dell’e- 

spositore con  tre  nicchie  : l’Ascensione  di  N.  S , S.  Pietro 
e S.  Paolo,  ricamate  finamente,  imitazione  del  tessuto. 

5.  Tela  d’oro  fino. 

6.  Spolino,  disegno  roccocò,  fondo  verde  ed  in  oro. 

7.  Velo  da  spalla  (velo  umerale)  fondo  raso  bianco  finamente 

ricamato  in  oro  ed  a fiori,  frutti  in  seta. 

8.  Damasco  cremisi  (disegno  raffaellesco)  spalmato  in  giallo. 

9.  Pianeta  raso  cremisi  ricamata  in  oro. 

10.  Lama  argento,  fondo  celeste. 

11.  Lampasso  bianco,  giallo,  disegno  a stella. 

12.  Mosè  nel  deserto,  ricamo  artistico  ad  imitazione  del  più 

fino  tessuto. 

13.  Velo  da  spalla  nuovo,  ricamo  oro  e seta. 

14.  Arca  di  Noè  ricamata  all’ago  in  oro,  argento  e seta  di  finis- 

sima esecuzione. 

15.  Campione  ricamo  in  oro  fondo  rosso. 

16.  Tappetino  antico  orientale. 

17.  Stolone  di  bandiera  della  Società  cattolica  operaia  agricola 

di  Bergamo. 

18.  Broccato  in  oro,  fino  disegno. 

19.  Campione  ricamo  in  oro,  fondo  bianco. 

20.  Scudo  di  pluviale  ricamato  in  oro  ed  a fiori  in  seta  e frutti 

finissimi. 

21.  Canettone  ponsò. 

Rinaldo  Martini  fu  Giuseppe , Milano. 


Vetrina  N.  116. 

1.  Lenzuolo  di  tela  battista  e due  fodere  ricamate  a rilievo. 

Pregevole  lavoro  moderno. 

Giuseppina  Martini , Milano. 

2.  Velo  di  calice,  ricamato  andante,  fondo  raso  rosso. 
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3.  Campione  ricamo  in  oro,  fondo  bianco. 

4.  Broccato  antico  fondo  celeste  in  due  pezzi. 

5.  La  lavanda,  ricamo  punto  finissimo. 

6.  Spolino  in  oro  fino,  disegno  moresco  fondo  cremisi. 

7.  Madonna  ricamata  all'ago,  bassorilievo,  fondo  argento  pure 

in  ricamo  a mano  entro  cornice  nera. 

8.  Bandina  doppia  del  baldacchino  eseguito  nel  1880  per  Se- 

regno  presso  Milano.  Ricamo  in  variati  trapunti,  disegno 
puro  stile  500. 

9.  Tunicella  raso  cremisi  ricamata  in  oro,  fiori  rialzati. 

10.  Scudo  di  un  pluviale  stoffa  di  saja  argentata,  disegno  ba- 

rocco, perfezionato  pel  ricamo,  fiori  in  seta,  argento  e oro 
ricamato. 

11.  Velo  da  spalla,  antico,  riportato  su  fondo  nuovo  e ricamato. 

12.  Campione  velluto  bleu. 

13.  Campione  velluto  cremisi. 

14.  Drappo  giardino,  disegno  canestro. 

15.  Broccatello  a due  faccie  giallo  bianco. 

16.  Coltre  fondo  rosa,  tessuto  color  argento  e scuro. 

17.  Gros  seta  celeste. 

18.  Bandina  di  baldacchino  in  lavoro,  fondo  raso  celeste  rica- 

mato in  oro,  disegno  raffaellesco,  di  commissione  del 
Santuario  B.  Vergine  in  Corato  (Bari). 

19.  Lampasso  bianco  giallo  disegno  ramaggi. 

20.  Velo  da  calice  antico. 

21.  Tenda  di  damasco  cremisi. 

22  e 23.  Cordoni  e fiocchi  d’oro  per  bandiere. 

Rinaldo  Martini  fu  Giuseppe , Milano. 


Vetrina  N.  117. 

1.  Drappo  giardino. 

2.  Broccato  ricchissimo  fondo  bianco,  disegno  grappoli  e foglie 

di  vite. 

3.  Broccato  fondo  nero  pesante,  disegno  ramaggi  in  oro  fino, 

a rose  e foglie  di  viti. 
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4.  Broccato  fondo  rosso  in  oro,  disegno  rosoni. 

5.  Moiré  d’argento  fino. 

6.  N.  5 stoffe  in  campioni  ganzi  d’oro  ecc.,  cuciti  insieme. 

7.  Broccato  oro  fino  fondo  nero,  disegno  cc  bouquets  ». 

8.  Ganzo  ricchissimo  oro  ed  argento,  disegno  roccocò. 

9.  Lampasso. 

10.  Broccato  fondo  bianco  in  oro  ricchissimo  con  ombreggiature 

in  rosso. 

11.  Broccato  in  oro  cremisi,  ricchissimo,  pesante. 

12.  Spolino  nero,  disegno  in  argento. 

13.  Drappo  giardino  ed  oro  fino,  disegno  nuovo  a rose. 

14.  Ganzo  ricchissimo,  fondo  argento  operato  in  oro. 

15.  Tendone  damasco  verdone. 

16.  Spolino. 

17.  Ganzo  d’oro  in  rialzo,  fondo  argento. 

18.  Ganzo  tutt’oro,  rose  in  seta. 

19.  Damasco  fondo  oliva. 

Rinaldo  Martini  fu  Giuseppe , Milano. 


Vetrina  N.  118. 

1.  Davanti  di  pianeta  in  velluto  rosso  ricamato  in  oro,  canutiglia, 

paglietta,  ecc.  ecc.  trapunti  variati  e finissimi  con  pan- 
neggiamento di  velluto  simile,  e due  cherubini  ricamati  in 
oro  chiaro  e scuro,  ad  imitazione  di  un  finissimo  tessuto. 

2.  Bandiera  per  tiro  nazionale  ricamata  in  oro,  argento  e seta, 

punto  unito  passato  a due  indritti,  eseguita  dall’espositore 
per  Sulmona. 

3.  Detta  celeste  e bianca  ricamata  in  oro  e argento,  punto 

unito,  passato  a due  faccie  (Società  operaia  cattolica  d’Ar- 
gnano)  (Garda). 

4.  Il  Redentore,  artistico  ricamo  in  rilievo,  imitante  la  scultura. 

5.  Il  Salvatore,  ricamo  a mano,  punto  unito  in  chiaro  — San- 

t’Agostino,  scuro,  imitante  il  più  fino  tessuto. 

6.  Testa  di  leone  alta  15  centim.,  ricamo  a mano  ad  imita- 

zione d’una  scultura  a getto  d’oro. 
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7.  La  cena,  ricamo  finissimo  in  seta,  oro  e argento,  punto 

unito. 

8.  Stolone  di  velluto  verdone  della  bandiera  Società  di  mutuo 

soccorso,  fattorini  di  magazzino,  studio  e negozio  di  Mi- 
lano. Il  pregio  sta  nella  grande  difficoltà  del  cordone 
intrecciato,  tutto  ricamato  a mano. 

9.  Broccatello  seta,  doppia  altezza  raso  giallo  e trapunto. 

10.  Due  campioni  di  ganzo  oro  fino  ed  argento,  roccocò. 

11.  Broccato  fondo  bianco,  oro  fino  e fiori  in  seta. 

12.  Lampasso  cremisi  giallo,  disegno  rosone. 

13.  Broccato  fondo  seta  cremisi  ricchissimo,  disegno  denomi- 

nato cc  baldacchino  duomo  Milano.  » 

14.  Lampasso  disegno  nuovissimo  con  ombreggiature. 

15.  Gros  seta  rosa. 

16.  Damasco  seta  color  oro. 

17.  Broccato  oro  fondo  cremisi  (disegno  Brescia). 

18.  Broccatello  giallo  cremisi  a due  faccie. 

19.  Drappo  giardino  (disegno  ramaggi). 

20.  Broccato  in  oro  fino. 

Rinaldo  Martini  fu  Giuseppe , Milano. 


Vetrina  N.  119. 


1. 

Soprarizzo 

a palme  bleù. 

2. 

Id. 

di  seta  rossa  a crome. 

3. 

Id. 

giallo  e rosso  con  uccelli. 

4. 

Id. 

giallo  e rosso  a palme. 

5. 

Id. 

rosso  a piccolo  disegno. 

6. 

Id. 

fantasia,  giallo. 

7. 

Id. 

Papadopoli. 

8. 

Id. 

giallo  e verde  ramages. 

9. 

Id. 

giardino  a tre  corpi. 

10. 

Id. 

rosso  a quattro  vasi. 

11. 

Id. 

rosso  a colonna 

12.  Damasco  seta  rossa  e gialla. 

13.  Damasco  seta  rossa  pesante. 
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14.  Broccatello  rosso,  quattro  vasi. 

15.  Broccatello  giallo. 

16.  Broccatello  giallo  solferino  granato. 

17.  Soprarizzo  seta  a giardino. 

18.  Id.  rosa  avana. 

19.  Broccato  seta  Regina. 

2').  Soprarizzo  a medaglione.  Cornice  dorata  con  ritratto  di  Sua 
Maestà  tessuto  in  seta. 

G.  B.  Trapolin,  Venezia . 


Un  cuscino  di  raso  ricamato  in  oro  fino,  tutto  a punto. 

Falasca  Clotilde,  Roma. 


Sopra  le  vetrine. 

1,  2,  e 3.  Fregi  tessuti  ad  imitazione  arazzi. 

Fabbrica  di  A'  Osnago , Milano. 

4.  Dipinto  a sugo  d’erba,  rappresentante  l’età  dell’argento. 

Cav.  Cesare  Mariannecci,  Firenze. 

5.  Arazzo  di  scuola  francese,  rappresentante  un  fatto  della 

Metamorfosi  d’Ovidio,  del  Secolo  XVII. 

Casa  di  Sua  Maestà  il  Re,  Roma. 

6.  Arazzo  rappresentante  un  fatto  della  storia  di  Aminta.  Scuola 

parmense,  del  Secolo  XVII. 

Ecc.ma  Casa  Barberini , Roma. 

7.  Arazzo  di  fabbrica  francese,  del  Secolo  XVII,  rappresentante 

uno  degli  episodi  della  storia  di  Coriolano,  su  disegni  di 
Giulio  Romano.  Epoca  Luigi  XIII. 

Governo  di  Francia. 

8.  Arazzo  di  scuola  parmense,  rappresentante  un  episodio  della 

storia  di  Armida,  del  Secolo  XVII. 

Ecc.ma  Casa  Barberini , Roma. 

9.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  rappresentante  soggetto  guer- 

resco, del  Secolo  XVI. 

Achille  Cantoni,  Milano. 
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10.  Arazzo  di  scuola  fiamminga  dei  primordi  del  Secolo  XVL 

Eccma  Casa  Barberini , Roma. 

11.  Arazzo  dipinto  a sugo  d’  erba,  rappresentante  l’età  dell’  ar- 

gento. 

12.  Due  colonne  a sugo  d’erba. 

Cav.  Cesare  Mariannecci,  Venezia. 


13.  Riproduzione  a sugo  d’erba  d’una  Madonna  di  Carlo  Cri 
velli,  eseguita  dall’artista  Erulo  Eruli. 

Principe  Baldassarre  Odescalchi,  Roma. 


SALA  R. 


Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Catanzaro. 

Vetrina  N.  120. 

4.  Tessuto  damasco,  stile  Secolo  XVII. 

L2.  Drappo  damascato,  stile  Secolo  XVI li. 

3.  Tessuto  damasco,  stile  Secolo  XVIII. 

Bianchi  L.  e 6’.,  Catanzaro. 

4.  Telo  raso  seta,  tramato  a strusa  per  veste  di  materazzi,  tes- 

suto moderno. 

5.  Coperta  broccatino,  tutta  seta,  lavoro  moderno  ad  imitazione 

antica. 

Leone  cav.  Federico , Catanzaro. 

6.  Coperta  a due  piazze,  con  frangie  moderne,  lavoro  del  Se- 

colo XVII. 

Mancuso  avo.  Benedetto , Catanzaro. 

7.  Coperta  a due  piazze  di  damasco,  lavoro  del  Secolo  XVII. 

8.  Coperta  in  damasco  con  frangia  moderna,  tessuta  a Catan- 

zaro. 

Luca  fratelli , Catanzaro. 

9.  Coperta  a due  piazze  di  raso.  Questa  coperta  unitamente 

alle  cortine  simili,  servì  a formare  il  letto  di  Ferdinando  II 
di  Borbone  nella  sua  venuta  a Catanzaro  nell’anno  4833 
Corrado  Vitaliano , Catanzaro. 

40.  Coperta  grande  tutta  seta  a gran  damasco,  lavoro  moderno 
ad  imitazione. 

Lombardi  cav.  Vincenzo , Catanzaro. 
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Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Catanzaro. 

Vetrina  N.  121. 

4.  Coperta  grande  di  damasco,  strasa  e cotone.  Lavori  fatti  dai 
contadini  di  Cicala. 

Mancuso  avv.  Benedetto , Catanzaro. 

2.  Drappo  damascato  tutta  seta,  stile  moderno. 

Bianchi  L.  e C.,  Catanzaro. 

3.  Coperta  da  letto  a due  piazze,  gran  damasco  del  Secolo  XVII. 

Greco  Salvatore , Catanzaro. 

4.  Trapunta  di  seta.  Epoca  Maria  Antonietta. 

Arcieri  cav.  Antonio , Catanzaro. 

5.  Sciallo  da  signora  in  velluto,  del  Secolo  XVIII. 

Luca  Fratelli , Catanzaro. 

6.  Coperta  a due  piazze.  Lavoro  del  Secolo  XVIII,  con  frangia 

moderna,  tessuta  a Catanzaro. 

Lavecchia  cav.  Tommaso , Catanzaro. 

7.  Coperta  a due  piazze,  della  metà  del  Secolo  corrente.  Tes- 

suto a Catanzaro. 

Vercillo  B.  Ferdinando , Catanzaro. 

8.  Coperta  damasco  di  seta.  Drappo  del  Secolo  XVII. 

Luca  Fratelli , Catanzaro. 

9.  Coperta  a due  piazze.  Lavoro  del  1855  fatto  a Catanzaro. 

Pace  Bernardino , Catanzaro. 

10.  Coperta  a due  piazze.  Stile  XVII,  tessuta  nel  1883  nella 

fabbrica  del  sig.  Tommaso  Serrao. 

Stagliano , avv.  Fatale , Catanzaro. 

11.  Coperta  a due  piazze.  Lavoro  del  Secolo  XVII. 

Iannoni  cav.  Antonio , Catanzaro. 

12.  Coperta  a due  piazze.  Lavoro  del  Secolo  XVIII  fatto  a Ca- 

tanzaro. 

Lepiane  Marchese , Catanzaro. 

13.  Coperta  a piccole  fascie  rosata.  Lavoro  moderno. 

Leone  cav.  Federico , Catanzaro. 

14  e 15.  Assortimento  di  foulard  da  tasca. 

Bianchi  e Serrao , Catanzaro. 


24 
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Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Catanzaro. 

Vetrina  N.  122. 

1.  Coperta  a due  piazze  con  frangia  moderna.  Lavoro  del  Se- 

colo XVII. 

Mancuso  avv.  Benedetto , Catanzaro. 

2.  Coperta  damasco  del  Secolo  XVII. 

Squii  tace  Francesco , Catanzaro. 

3.  Striscia  di  damasco  di  tendine  da  finestra  tutto  seta  con 

frangetene  di  seta.  Secolo  XVIII. 

Leoni  cav.  Federico , Catanzaro. 

4.  Baldacchino  di  un  letto  a due  piazze.  Secolo  XVIII. 

Greco  Salvatore,  Catanzaro. 

5.  Frangia  per  coperta. 

Serrao  Tommaso , Catanzaro. 

6.  Tessuto  di  raso  con  fascie  a fiamme,  del  Secolo  XVI.  Tes- 

suto a Catanzaro. 

Tronca  Raffaello , Catanzaro. 

7.  Un  costume  di  festa  da  Pacchiana  tirolese  col  corrispon- 

dente in  oro. 

Lucenti  Saverio , Catanzaro. 

8.  Coperta  di  damasco,  antico  facente  parte  di  un  cortinaggio 

da  letto. 

Opipari  Bartolomeo  Domenico,  Catanzaro. 

9.  Coperta  ad  una  piazza  di  damasco.  Lavoro  del  Secolo  XVII. 

Tessuta  in  Catanzaro. 

Mila  Raffaele , Catanzaro, 

10.  Parte  di  padiglione  di  letto  nuziale.  Secolo  XVII. 

Luca  Fratelli , Catanzaro. 

41.  Coperta  di  raso  antico  con  frabalas  di  armosino,  del  Se- 
colo XVI.  Tessuto  a Catanzaro. 

Tronca  Raffaele , Catanzaro. 

12.  Parte  di  cortinaggio  da  letto. 

Greco  Salvatore , Catanzaro. 

13.  Raso  damasco,  stile  Secolo  XVIII. 

L.  Bianchi  e C.,  Catanzaro. 
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14.  Coperta  formata  dai  teli  di  una  vesta  di  donna  castellana 
antica. 

Luca  Fratelli,  Catanzaro . 


Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Catanzaro. 

Vetrina  N.  123. 

1.  Coperta  di  damasco,  tessuta  a Catanzaro,  del  Secolo  XVII. 

Arcieri  cav.  Antonio , Catanzaro. 

2.  Coperta  ad  una  piazza,  gran  damasco.  — Questa  coperta 

servì  a cuoprire  il  letto  del  Re  Carlo  III  di  Borbone, 
quando  fu  a visitare  la  città  di  Catanzaro,  e prese  al- 
loggio nel  palazzo  del  marchesej  De  Riso , dal  quale 
l’attuale  posssessore  la  ereditò. 

Marincola  Pistoja  cav.  Domenico  , Ca- 
tanzaro. 

3.  Copertina  a trapunto,  tessuta  per  diletto  nel  1775  dalla  gen- 

tildonna Marianna  Barbieri. 

lannoni  cav.  Antonio,  Catanzaro. 

4.  Coperta  da  letto  a due  piazze  di  broccato,  tessuta  in  Ca- 

tanzaro nella  fabbrica  del  sig.  Tommaso  Serrao. 

Vitale  prof.  Michele , Catanzaro. 

5.  Coperta  da  letto  a due  piazze  di  damasco,  tessuta  a seta 

di  bozzoli  e dei  doppi,  del  Secolo  XVII. 

6.  Damaschino  cremisi,  imitazione  antica  per  mobili,  ni.  30,40 

tessuto  a seta  di  bozzoli. 

7.  Raso  per  vesta  d’imbottita,  m.  15,70,  tessuto  a seta  di  boz- 

zoli e dei  doppi. 

Serrao  Tommaso , Catanzaro. 

Vetrina  N.  124. 

Dall’l  al  33.  Campioni  di  stoffe  seriche.  Canettini,  persiane,  broc- 
cati, damaschi  e damasconi  a differenti  colori  e disegni 
della  moderna  fabbricazione  di 

Andrea  Levis , Vicenza. 
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Vetrina  N.  125. 

Dall’  1 al  20  e il  30.  Campioni  di  stoffe  seriche,  canettini,  per- 
siane, broccati,  damaschi,  e damasconi  a differenti  colori 
e disegni  della  moderna  fabbricazione  di 
Levis  Andrea , Vicenza. 

Dal  21  al  29.  Nove  pezzi,  stoffe  seta,  varie  antiche,  non  ripro- 
ducibili. 

Andrea  Levis  Vicenza. 


Vetrina  N.  126. 

1.  Tessuto  damasco,  stile  Secolo  XVII,  di  m.  17. 

Bianchi  L.  e C.y  Catanzaro. 

2.  Drappo  raso  damascato  in  pezza.  Lavoro  della  prima  metà 

del  Secolo  1700. 

Scandale  Cesare , Catanzaro. 

3.  Velluto  verde  con  striscie  di  seta  con  fìnto  merletto  bianco 

in  fondo.  Fabbrica  del  R.  Albergo  di  virtù  di  Torino. 
Casa  Reale , Palazzo  di  Torino. 

4.  Campioni  stoffe  di  seta  operate  ed  unite  della  propria  fab- 

brica. 

Orefice  Tedeschi  e Cattaneo , Vicema. 


Vetrina  N.  127. 

1 . Damasco,  seta  e « choppe  » color  cremisi. 

2.  Damasco,  seta  e « choppe  » color  cremisi. 

3.  Broccatello,  cc  choppe  » color  giallo  e rosso, 

4.  Damasco,  seta  e « choppe  » colore  giallo. 

5.  Damasco  pura  seta  color  rosso  e giallo. 

6.  Damasco,  pura  seta  color  cremisi. 
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7.  Damasco,  pura  seta  color  cremisi. 

8.  Broccatello,  seta  color  giallo  e rosso. 

9.  Damasco,  colore  giallo. 

10.  Broccatello,  seta  color  giallo  e rosso. 

11.  Broccatello,  seta  e « choppe  ))  color  bianco  e giallo. 

12.  Damasco  pura  seta  color  cremisi. 

13.  Broccatello  « choppe  ))  colore  celeste. 

14.  Broccatello,  color  giallo. 

15.  Damasco  seta  e cc  choppe,  » color  cremisi. 

Sassatelli  Giulia  vedova  Nadini,  Bologna. 

16.  Broccatello  verde. 

17.  Lampas  cremisi  e giallo. 

18.  Agreman. 

19.  Damasco  bianco. 

20.  Damasco  cremisi. 

21.  Broccatello  celeste  verdastro. 

22.  Panno  a nappini  sagomato. 

23.  Lampas  cremisi. 

De  Santi  Italo , Lucca. 

24.  Velluto  controtagliato  rosso  su  fondo  d’oro.  Fabbrica  Ghidini. 

Casa  Reale. 

25.  Un  taglio  per  vestito  di  seta  operata  acquistata  dal  marchese 

Ravelli,  fabbricata  a Como  nel  1700. 

Bianchi  Giovanni  Battista , Como. 


Vetrina  N.  128. 

1.  Velluto  cremisi,  pura  seta,  fondo  lama  oro  fino. 

2.  Velluto  cremisi,  pura  seta,  fondo  filato  oro  fino. 

3.  Velluto  cremisi,  pura  seta,  due  rossi. 

4.  Velluto  cremisi,  rosso  e giallo  antico. 

5.  Velluto,  pura  seta,  « creme  e lontre  » 

6.  Velluto,  pura  seta,  «creme  e lontre)). 

7.  Velluto,  pura  seta,  bleu. 

8.  Velluto  misto,  rosso  e giallo  antico. 

9.  Velluto,  pura  seta,  giallo  antico. 
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10.  Velluto,  pura  seta,  verde  e « chamois  ». 

11.  Lampasso,  rosso  e colori. 

12.  Banda  lampasso,  rossa  e colori. 

13.  Lampasso,  rosso  chamoise  oro. 

14.  Lampasso,  rosso  chamoise  oro. 

15.  Lampasso,  broccato  bianco. 

16.  Broccato,  pura  seta,  bleu  antico,  filato  argento  coperto. 

17.  Tela  lino  e cotone  greggio,  broccato  fioretto  colore. 

18.  Tela  greggia,  fioretto  rosso. 

19.  Tela  greggia,  fioretto  colore. 

20.  Tela  greggia,  fioretto  colore. 

21.  Tela  bianca,  fioretto  colore. 

22.  Tela  bianca,  fioretto  colore. 

23.  Tela  bianca,  fioretto  colore. 

Ghidini  Guglielmo,  Torino. 


Vetrina  N.  129. 

1.  Un  Damasco  seta  cremisi. 

2.  Due  Velluti  seta  operati,  tagliati  e arricciati. 

3.  Un  velluto  seta  e oro  tagliato,  imitazione  del  400. 

4.  Sei  broccatelli,  seta  e filo. 

5.  Quattordici  lampassi  seta  broccati  e tessuti  a colori. 

Solei  Bernardo , Torino 

Due  album  contenenti  i campioni  della  maggior  parte  delle  stoffe 
in  seta,  presentate  all’Esposizione  Nazionale  di  Milano, 
nel  1881. 

Un  campionario  dei  primi  saggi  di  tessitura  eseguiti  su  telaj  a 
mano  dagli  alunni  del  corso  di  setificio  1885-1886. 

Un  campionario  delle  stoffe  fabbricate  sui  telaj  meccanici  del- 
l’opificio annesso  alla  scuola  nel  1885-1886. 

Scuola  di  setificio  in  Como , Sezione  indu- 
striale dell'Istituto  tecnico. 
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Sopra  le  ymtrine. 

1.  Arazzo,  rappresentante  la  Battaglia  di  Costantino,  del  Se- 

colo XVIII. 

Comm.  Augusto  Castellani. 

2.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  rappresentante  una  caccia  al 

cignale,  del  Secolo  XYI. 

3.  Arazzo  di  fabbrica  torinese,  del  Secolo  XYI. 

4.  5,  6,  7 ed  8.  Arazzi  di  scuola  torinese,  della  decadenza, 

del  Secolo  XIX. 

9.  Arazzo  di  scuola  torinese,  rappesentante  una  battaglia,  del 
Secolo  XVII. 

Casa  Reale  di  Torino. 

10.  Arazzo  di  scuola  fiamminga,  del  Secolo  XVII. 

14.  Arazzo,  rappresentante  Orazio  Coelite,  del  Secolo  XVIII. 
Comm.  Augusto  Castellani. 


Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Catanzaro. 

Vetrina  N.  130. 

1.  Drappo  di  damasco,  seta  e strusa.  Secolo  XVIII. 

2.  Pianeta  di  broccato,  lavoro  del  Secolo  XVIII,  formato  con 

teli  di  un  abito  antico  da  signora. 

Luca  fratelli , Catanzaro. 

3.  Pianeta  di  drappo  damascato  formato  con  teli  di  un  abito 

da  signora.  Secolo  XVI  (tessuto  in  Catanzaro). 

Don  Gregorio  Riccio,  Catanzaro . 

4.  Copripiedi  da  letto  in  raso. 

Cav.  Antonio  Arcieri,  Catanzaro. 
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5.  Abito  da  donna  con  coda  in  taffetà  liscio,  broccato  argento 

e seta,  epoca  Luigi  XIV. 

Gagliardi  marchesa  Caterina , Monteleone, 
Catanzaro. 

6.  Pianeta  in  broccatino,  lavoro  dell’  epoca  Luigi  XV. 

De  Briso  dei  marchesi  Riccardo , Catan- 
zaro. 

7.  Pluviale  di  drappo  formato  dai  teli  di  un  abito  da  si- 

gnora. 

Silipo  Rev.  Raffaele , Catanzaro. 

8.  Gilet  di  seta,  lavoro  dell’epoca  dei  vice-re  di  Spagna. 

Anania  cav.  Vincenzo,  Catanzaro. 

9.  Abito  da  uomo,  lavoro  del  Secolo  XVIII. 

10.  Telo  di  coperta  di  damasco  seta  e strasa,  lavoro  del  Seco- 

lo XVII. 

Mancuso  avv.  Benedetto,  Catanzaro. 

11.  Gonna  di  drappo  color  rosa  cangiante  di  broccatino,  con  fe- 

stoni e fiori,  Secolo  XVIII. 

Pecorini  Manzoni  contessa  Nicc&lini , Ca- 
tanzaro. 

12.  Antiseno  per  abito  di  raso  bianco  broccato  oro  ed  argento, 

lavoro  del  Secolo  XVII. 

Gagliardi  marchesa  Caterina  Monteleone , 
Catanzaro. 

13.  Telo  di  abito  da  donna  antico,  lavoro  del  Secolo  XVI  (tes- 

suto in  Catanzaro). 

Anania  cav.  Vincenzo,  Catanzaro. 

14.  Pianeta  in  drappo  cordonata,  formata  da  teli  di  un  abito  da 

donna,  del  Sec.  XVI. 

Rocca  Tommaso,  Catanzaro. 

15.  Pianeta  (formata  coi  teli  di  un  abito  da  donna)  in  drappo 

tessuto  a Catanzaro. 

Silipo  Don  Raffaele,  Catanzaro. 

16.  Pianeta  di  arazzo  di  seta  e broccato  di  argento  del  Seco- 

lo XVII. 

Rocca  Tommaso , Catanzaro. 

17.  Pianeta  di  cordonato  damasco,  lavoro  del  1600. 

Lepiane  dei  marchesi  Ernesto,  Catanzaro. 
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18.  Gilet  da  uomo  in  drappo  rigato,  ricamato  in  seta  bianca, 

epoca  del  direttorio. 

Cefaly  Perfetto , Catanzaro. 

19.  Coperta  di  lettino,  lavoro  del  Secolo  XVIII. 

Anania  cav.  Vincenzo , Catanzaro. 


Vetrina  N.  131. 

Indumenti  militari  e costumi  asiatici. 

Generale  Ernesto  Eaug. 


PASSAGGIO  S. 


Vetrina  N.  132. 

Merletti  in  filo  di  amianto. 

Tela  di  amianto  per  cremazioni. 

Impresa  mineraria  italiana , rappresentata 
dal  barone  Eduardo  Furse , Roma. 


RACCOLTA 

DI  MONOGRAMMI  DI  ARAZZIERI  E DI  FABBRICHE  DI  ARAZZI 
IN  PARTE  INEDITI 

esposta  dal  sig.  Eugenio  Muntz 
Conservatore  della  scuola  di  belle  arti  a Parici 


Nella  vetrina  N.  41. 

4.  LTncarnazione.  — Palazzo  di  Madrid  (Comu- 
nicato dal  sig.  conte  di  Valenza). 


2.  Il  peccato  originale.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  dal  sig.  conte  di  Valenza). 


3.  La  storia  di  Roma.  — Anno  1540  (Raffaello 
Garcia). 
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4.  Il  peccato  originale.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  dal  sig,  conte  di  Valenza). 


5.  Le  sfere  — 4 arazzi.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  dal  signor  conte  di  Valenza). 


6.  Scene  della  Maddalena,  Secolo  XVIII.  — Pa- 
lazzo di  Madrid  (Comunicato  come  sopra). 


7.  Gesù  e la  Maddalena,  Secolo  XVIII.  C.  I. 
— Palazzo  di  Madrid  ( Comunicato  come 
sopra). 


8.  La  vita  di  Scipione,  12  pezzi.  — ■ Palazzo  di 
Madrid  (Comunicato  come  sopra). 


9.  La  storia  di  Polifemo. 
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10.  Principio  del  Secolo  XVI.  Leggenda  latina. 
— Armi. 


12.  La  storia  della  creazione,  8 pezzi.  — Palazzo 
di  Madrid  (Comunicato  dal  sig.  conte  di 
Valenza). 

13.  La  vita  di  S.  Paolo.  Fiandre.  Secolo  XVI. 


14.  La  vita  di  Scipione.  Marco  di  Hubert  von 
den  Motte  (?)  1540.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  dal  sig.  conte  di  Valenza). 


15.  Fabbrica  di  Mortlake. 


17.  L’adorazione  dei  Re  Magi.  — Palazzo  di 
Madrid  (Comunicato  dal  sig.  conte  di  Va- 
lenza). 

18.  Ghirlande.  Secolo  XVII. 


19.  La  storia  di  Pomona.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  dal  sig.  conte  di  Valenza). 
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20.  La  storia  di  Pomona.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  dal  sig.  conte  di  Valenza). 


21.  La  conquista  di  Tunisi.  — Palazzo  di  Ma- 
drid. Fabbrica  di  Santa  Barbara  in  Madrid. 
(Comunicato  come  sopra). 

t 


22.  Gli  atti  degli  Apostoli,  Secolo  XVI.  — Pa- 
lazzo di  Madrid  (Comunicato  come  sopra). 


23.  Gli  atti  degli  Apostoli,  Secolo  XVI.  — Pa- 
lazzo di  Madrid  (Comunicato  come  sopra). 


Gli  atti  degli  Apostoli.  La  pesca  miracolosa. 
— Palazzo  di  Madrid  (Comunicato  come 
sopra). 


25.  La  storia  di  Alessandro.  — Palazzo  di  Ma- 
drid — Laurent,  fotografìa  n.  5121  (Comu- 
nicato come  sopra). 


26.  La  storia  di  S.  Paolo.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  come  sopra). 
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27.  I sette  peccati  capitali.  — Palazzo  di  Madrid, 
Secolo  XVI,  colla  marca  di  Brusselle  (Comu- 
nicato dal  sig.  conte  di  Valenza). 


28.  La  tentazione  di  S.  Antonio.  — Palazzo  di 
Madrid.  Colla  marca  di  Brusselle  (Comunicato 
come  sopra). 


29.  La  storia  di  Noè.  — Palazzo  di  Madrid.  Colla 
marca  di  Brusselle  (Comunicato  come  sopra). 


30.  La  tentazione  di  S.  Antonio.  — Palazzo  di 
Madrid.  Colla  marca  di  Brusselle  (Comu- 
nicato come  sopra). 


31.  Diana  cacciatrice.  — Palazzo  di  Madrid  (Co- 
municato come  sopra). 


32.  Arazzo  colle  armi  dei  Borboni.  — Palazzo  di 
Madrid  (Comunicato  come  sopra). 


33.  La  storia  di  Sansone.  — Palazzo  di  Madrid. 
Colla  marca  di  Brusselle  (Comunicato  come 
sopra). 


34.  Antonio  e Cleopatra.  Colla  marca  di  Brusselle. 
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35.  Soggetto  incognito.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  dal  sig.  conte  di  Valenza). 


36.  La  storia  di  Abramo.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  come  sopra). 


37.  Storia  di  Polifemo.  — Palazzo  di  Brusselle. 
Colla  marca  di  Brusselle  (Comunicato  come 
sopra). 


38.  La  storia  di  Sansone.  — Palazzo  di  Madrid. 
Colla  marca  di  Brusselle  (Comunicato  come 
sopra). 


39.  La  storia  di  Ciro.  — Palazzo  di  Madrid.  Colla 
marca  di  Brusselle  (Comunicato  come  sopra). 


40.  La  storia  di  Teseo.  — Palazzo  di  Madrid. 
Colla  marca  di  Brusselle  (Comunicato  come 
sopra). 
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41.  La  storia  di  Pomona.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  dal  sig.  conte  di  Valenza). 


42.  Palazzo  di  Madrid  (Comunicato  Comes  opra). 


43.  Battaglia  in  una  foresta. 


44.  La  benedizione  di  Giacobbe.  Colla  marca  di 
Brusselle.  — Museo  archeologico  di  Madrid 
(Comunicato  dal  sig.  conte  di  Valenzia). 


45.  La  storia  di  Ciro.  — Palazzo  di  Madrid  (Co- 
municato come  sopra). 


46.  La  storia  di  Cleopatra.  — Palazzo  di 
Madrid  (Comunicato  come  sopra). 
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47.  L’adorazione  dei  pastori.  Secolo  XVI. 


48.  La  storia  di  Roma.  I lavori  di  Ercole.  Stile 
Rubens. 


49.  Arazzo  gotico.  Soggetto  biblico,  con  un  leone, 
uno  scudo  e la  lettera  B.  (Don  Enrique 
Heredia). 

50.  La  storia  di  Giro.  — Palazzo  di  Madrid  (Co- 
municato dal  sig.  conte  di  Valenza). 


51.  La  benedizione  di  Giacobbe.  Secolo  XVII.  — 
Museo  archeologico  di  Madrid  (Comunicato 
del  sig.  conte  di  Valenza). 


— 211  — 


52.  Minerva  fra’  trofei. 


53.  Ghirlande  di  fiori  e frutti.  Golia  marca  di  Brus- 
selle.  — Epoca  di  Carlo  V.  (Adrien  Matteus, 
1545  (?)). 


54.  Il  giudizio  universale.  Secolo  XYI. 


55.  Diana  cacciatrice.  — Palazzo  di  Madrid 
municato  del  sig.  conte  di  Valenza). 


(Co- 


58.  Paesaggi  (Conte  di  Oriete). 
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60.  Marca  della  manifattura  di  Santa  Barbara  in 
Madrid.  (Comunicato  del  sig.  conte  di  Va- 
lenza). 

62.  Scudo  con  armi  su  fondo  di  paesaggio.  Se- 
colo XVII. 


63.  Diana  cacciatrice.  — Palazzo  di  Madrid  (Co- 
municato dal  sig.  conte  di  Valenza). 


68.  L’Apocalisse.  — Palazzo  di  Madrid  (Comu- 
nicato come  sopra). 


71.  Gli  atti  degli  Apostoli  di  Raffaello:  la  guari- 
gione del  paralitico.  — Palazzo  di  Madrid 
(Comunicato  come  sopra). 


73.  La  storia  di  Tobia. 
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1.  Firenze. 


Opifici. 


Tappezzieri  e Mastri. 

2.  Peemans  (Gerhard). — Brusselle,  Sec.  XVIII. 


3.  Roelants  (Matthias).  — Brusselle,  Sec.  XVIII. 


4.  Segers  (Jean).  — Brusselle,  Secolo  XVIII. 
— Paesaggio.  — Guarda-mobile  di  Vienna. 


Marche  indeterminate. 

5.  Audenarde,  Secolo  XVI.  — Storia  di  Er* 
cole.  — Guarda-mobile  di  Vienna. 


uc 

m 


6.  Storia  di  Davide.  — Secolo  XVI.  — Colle- 
zione Muller  in  Mulhouse. 


$ x- 


7.  Storia  degli  Apostoli.  — Guarda-mobile  di 
Vienna. 
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8.  Storia  degli  Apostoli.  — Guarda-mobile  di 
Vienna. 


9.  Le  sei  Ère  del  Mondo.  — Guarda-mobile  di 
Vienna. 


10.  Fructus  Belli.  — Guarda-mobile  di  Vienna. 


11.  Storia  di  Giacobbe. 
Vienna. 


Guarda-mobile  di 


12.  Storia  diZenobia.  — Guarda-mobile  di  Vienna. 


13.  Storia  di  Zenobia.  — Guarda-mobile  di  Vienna. 


14.  Paesaggio.  — Guarda-mobile  di  Vienna. 


15.  Paesaggio.  — Guarda-mobile  di  Vienna. 


' v 


16.  Storia  dell’Esodo.  — Secolo  XVI.  — Guarda- 
mobile  di  Vienna. 
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17.  Storia  dei  Re.  — Secolo  XVI.  — Guarda- 
mobile  di  Vienna. 


18.  Storia  di  Alessandro.  — Secolo  XVI.  — 
Guarda-mobile  di  Vienna. 


19.  Rabeschi.  — Secolo  XVII.  — Guarda-mo- 
bile di  Vienna. 


ELENCO  DEGLI  ESPOSITORI 

^ — <1 


AQUILA 

Balestra  Rosina 
Mancini  dott.  Gio.  Battista 

ARCEVIA 
Anseimi  Alselmo 

AREZZO 

Funghini  Marianna 
Funghini  cav.  Vincenzo 
Laschi  Felice  ; nei  Funghini 

AVELLINO 

Biancardi  Rosina  ed  Emilia 

BOLOGNA 

Angiolini  Cesira 
Bottrigari  dott.  Enrico 


Caldesi  cav.  Leonida 
Caldesi-Modoni  Emma 
Castaldini  Luciano 
Cittadella  Pietro 

Comelli  Vittoria  nata  contessa  Ra- 
nuzzi 

Malvezzi  de’  Medici  conte  com.  Gio- 
vanni 

Mazzoleni  Paolina 
Montanari  ing.  Fiancesco 
Paolucci  delle  Roncole  marchese  Fi- 
lippo 

Porchetto  Alma 

Respighi  Marianna  nata  contessa  Ra- 
nuzzi 

Ricovero  de*  Mendicanti 
Ricovero  dei  Vecchi  di  S.  Giuseppe 
Sassatelli  Giulia  vedova  Nadini 
Silvestrini  dott.  Francesco 
Tartarini  Alfredo 
Trebbi  Maria 

Vergognosi  (Opera  Pia  dei) 
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Zucchini  Brunetti  contessa  Paolina 
BRA 

Romanelli-Marone  Giacinta 

BRESCIA 
Raffo-Semenza  Severina 

BURANO 

Chiesa  Parrocchiale 
Manifattura  dei  Merletti 

CANTU’ 

Meroni  Antonia 

CASERTA 
Deputazione  Provinciale 

CASTELFRANCO  di  Bologna 
Beccucci  don  Luigi 

CATANZARO 

Anania  cav.  Vincenzo 

Arcieri  cav.  Antonio 

Asturi  Emilia 

Bianchi  e Compagni 

Boca  Gaetano 

Cefaly  Perfetto 

Collenza  Signorine 

Corrado  Vitaliano 

De  Reiso  dei  marchesi  Riccardo 

De  Riso  monsignore 

Greco  Salvatore 

Gregorace  Adele 

jannoni  cav.  Antonio 

Lavecchia  cav.  Tommaso 


Leone  cav.  Federico 
Lepiane  marchese 

Lepiane  E.  Priore  del  SS.  Rosario 

Lombardi  cav.  Vincenzo 

Luca  Fratelli 

Mancuso  cav.  Benedetto 

Marincola-Pistoia  cav.  Domenico 

Mila  Raffaele 

Opipari  barone  Domenico 

Pace  Bernardino 

Pecorini-Manzoni  conte  Nicola 

Riccio  canonico  Gregorio 

Rocca  Tommaso 

Scendale  Cesare 

Serrao  Tommaso 

Silipo  canonico  Raffaele 

Squillace  Domenico 

Stagliano  avv.  Natale 

Tronca  Raffaele 

Vercillo  barone  Ferdinando 

Vitale  dott.  Michele 

CELLATICO  (Brescia) 
Scuola  dei  merletti 

CHIETI 
Juliani  Giuditta 

COMO 

Bianchi  Gio.  Battista 
Natta  Antonio 
Odescalchi-Pedroni  Virginia 
Olginati  Luigi 
Poggi  Enrico 
Scuola  di  setificio 
Tagliabile  Giuseppe 

CONDONE 
Pistoi  Giuseppina 
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CORREGGIO 

Municipio 

COZZILE 

Opera  di  S.  Iacopo  Maggiore 

CUPRAMONTANA 
Manganelli  Giuseppina 

DREZZO 

Franchi  canonico  Carlo  fu  Luigi 
FANO 

Teodori  Alipio 

FERMO 

Municipio 

FERRARA 
Benedetti  Emma 

FIRENZE 

Bracci  Torina 
Campodonico  e Navone 
Corsini  principe  Tommaso 
Ferretti  contessa  Maria 
Franchetti  cav.  Giulio 
Gondi  Bianca  vedova  Casuccini 
Mariani  Vittoria 
Mariannecci  cav.  Cesare 
Municipio 
Pancani  Giulia 
Ristori  Adele 
Salvatori  Salvatore 


FOLIGNO 

Borgonzolii  Emilio 
Cruciani  Innocenzo 
Faloci-Pulignani  Don  Michele 
Gentili  Antonio 
Ghinassi  Luigi 
Mancini  Pietro 

FORLP 

Albicini  marchesi  Luigi  e Livio 
Gaddi  conte  Antonio 
Guerini-Matteucci  conte  Domenico 
Panciatichi  dott.  cav.  Temistocle 

GENOVA 

Assaiini  Emma 
Capurro  Antonio 
Issel  Alberto 
Negrotto  marchesa  Maria 
Schiaffino  M.  Teresa 
Villa  Gio.  Battista 

GUALDO  TADINO 
Tomassini  Michele 

GUBBIO 

Della  Porta  conte  Carlo 

LIVORNO 
Riva  Angelica  in  Favi 

LODI 

Carenzio  Cristina  vedova  Guy 

LUCCA 
De  Santi  Italo 
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MANTOVA 

Cavriani  dei  marchesi  Giuseppe 
Citella  Andrea 

Fabbriceria  della  Chiesa  di  S.  Egidio 
Fabbriceria  della  Basilica  di  Santa 
Andrea 

Gilioli  avv.  Gian  Calisto 
Parazzi  Don  Antonio 
Tosi-Gilioli  Ersilia 
Vanoni  Giuseppe  (di  Asola) 

MILANO 

Amministrazione  della  Fabbrica  del 
Duomo 

Ancona  Amilcare 

Anelli  Giuseppina 

Arrigoni  Mina 

Arrigoni  Vedova 

Bagatti-Valsecchi  Giuseppe 

Basiini  Giuseppe 

Bassi-Greppi  Paolina 

Bertini  comm.  prof.  Giuseppe 

Borromeo  d’  Adda  contessa  Costanza 

Cantoni  Achille 

Caravaggio  (amministrazione  del  San- 
tuario) 

Castelli  baronessa  Luisa 
Ciboldi  Giuseppina 
Dell’  Acqua  Sorelle 
Douglas-Scotti  contessa  Beatrice,  nata 
Litta 

Fabbriceria  di  S.  Stefano  in  Vimercate 
Galbiati  Guido 
Greppi  Don  Luigi 
Guastalla  Weill-Schott  Sofia 
Legnazzi  Fratelli 
Leonino-Finzi  baronessa  Adele 
Mamiati-Persico  Teresa 
Martini  Rinaldo 


Milyus  Eugenia 
Museo  Artistico  Poldi-Pizzoli 
Neumann  Elisa 
Osnago  Ambrogio 
Prinetti-Brambilla  Giulia 
Racchi  Luigi 

Scrosati-Albasini  avv.  Aureliano 
Subert  Luigi 
Testa  Bersabea 
Viganotti  Gaspare 
Villa-Pernice  Rachele 
Visconti-Sanseverino  marchese 
Visconti-Venosta  Giovanni 
Visconti-Venosta  d’Adda  Salvaterra 
Laura 

MODENA 

Municipio  Collezione  Gandini 
MOLTRASIO 

Passalacqua-Lucini  conte  Gio:  Battista 

MONTECASSIANO 
Antolini  Giuseppe 

MONTELEONE 
Gagliardi  marchesa  Caterina 

NAPOLI 

Annunziata  (Reale  stabilimento) 

Fiorillo  Carolina 

Grossi  e Paquez 

Maiuri  Roberto 

Mele  Augusto 

Neri  Giuseppina 

Pivetta  Gaetano 

Ritiro  SS.mo  « Ecce  Homo  » 

Scuola  Industriale  dei  lavori  in  paglia 
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NOCERA  UMBRA 
Costantini  Rinaldo 

PADOVA 

Bondi  dell’Orologio  marchesa 
Capodilista  conte  Antonio 
Cappellari  Giacomo 
Cittadella-Giusti  contessa  Cia 
Maurogonato  Adele 

PALERMO 

Carta  Pietro 

D’ Antoni  Salvatore  Duca  di  Feria 
Ragusa  prof.  Francesco 

PARIGI  (Francia) 

Morel  A.  Ditta 
Museo  delle  Arti  decorative 
Muntz  Eugenio 
Woerhitz  Giulio 

PARMA 

Bucci-Razzetti  Lea 
Calvi  conte  Guido 
Illes-Manfredini  Francesca 
Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio 

PERUGIA 

Baldeschi-Rossi-Scotti  contessa  Eleo- 
nora 

Compagnia  di  S.  Giuseppe 
De  Severac-Rossi-Scotti  contessa 
Madonna  delle  Grazie 
Museo  Civico 
Romualdi  avv.  Felice 
Rossi-Scotti  conte  Gio:  Battista 
Rossi-Scotti  Maria  Carmela 


Senesi  Emilia 
Senesi-Rotelli  Amalia 

PIACENZA 

Mori  Antonietta  in  Mezzadri 

PIENZA 

Opera  della  Cattedrale 
R.  Conservatorio  di  S.  Carlo 

PISA 

Bertacca-Passamonte  Giorgina 

Menocci  Teresa 

Municipio 

REGGIO  EMILIA 

Arata  Corti 
Baldi  dott.  Angelo 
Baroni  Ippolito 
Baroni  Teresa 
Baroni-Veneri  Verina 
Basilica  di  S.  Prospero 
Benizzi  Fratelli 
Bondavalli-Montanari 
Casali  avv.  Napoleone 
Cassoli  conte  Nicola 
Cattedrale  di  Reggio  Emilia 
Chiesa  del  Popolo  di  Novellara 
Chiesa  del  Cristo 

Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Francesco 
id.  di  S.  Giorgio 

id.  di  S.  Maurizio 

id.  di  S.  Nicolò 

id.  di  Rivalta 

id.  di  Sesso 

Corbelli-Ferrari  conte  Alfredo 
Ferrarini  Prospero 
Fossa  conte  Giuseppe 
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Grasselli  avv.  Venceslao 
Levi  Elisa 

Liberati-Tagliaferri  conte  Prospero 
Magnani  Giuseppina 
Majocchi  Natale 
Malaguzzi  conte  Ippolito 
Mattei  dott.  Vittorio 
Museo  di  Storia  Patria 
Palazzi-Venturi  contessa  Leucadia 
Paradisi  conte 
Parrocchiale  di  Novellara 
Pedrazzi-Chilloni  Giuseppina 
Rabbeno  prof.  avv.  Aronne 
Rossi-Deodati  Giulio 
Spallanzani  dott.  Pietro 
Spalletti  conte 
Soncini  dott.  Giacomo 
Tempio  della  Beata  Vergine  della 
Ghiara 

Venesi  Eredi 

Venturi  avv.  Gio:  Battista 
Vezzani  conte  Alessandro 
Viani  Gaetano 
Zappa  prof.  Raffaele 

RIVAROLO  CANAVESE 

Rigoletti  dott.  Giorgio 
Rigoletti  Laura 
Rigoletti  Maria 

ROMA 

Accademia  di  Francia 
Alberici  Augusto 
Aldini-Tomba  Maria 
Aldobrandini  Principe 
Ambasciata  di  Francia 
Antonelli  Luigi 
Antonini  marchesa  Margherita 
Antonini  marchesa  Teresa 


Armellini  Enrichetta 

Armelini  Sara 

Bagnis  Giuseppina 

Baleani  Giovanni 

Baraffael  cav.  Giuseppe 

Barberini  Principe 

Bernard  Isidoro 

Bidone-Balladore  Vittorina 

Bonaparte  Principe  Carlo 

Bonfanti  Giulia 

Bonamici  Emilia 

Bonamico  cav.  Emilio 

Bondi  Camillo 

Bruni-Giustiniani 

Bruschi  contessa  Anna 

Bruschi  contessa  Giovanna 

Bruschi  contessa  Maria 

Bruschi  contessa  Matilde 

Buttti  Elvira 

Cagiati  Marietta 

Calabrini  marchesa  Flora 

Campello  contessa  Maria 

Capranica  Del  Grillo  march.a  Bianca 

Carbone  Luigi 

Casa  Reale 

Castellani  comm.  Augusto 
Castellani  Enrichetta 
Cerruti-Cavazzi  Antonietta 
Chigi  principe  Mario 
Chigi-Zondadari  marchese  Bonaven- 
tura 

Ciccolini  Èva  in  Mazzotti 
Civalleri  Flora 
dappiè  Adele 
Collicola-Cardelli  marchesa 

| Colonna  D’Avelia  principessa  Olimpia 
Corbò  Rodolfo 
Corvisieri  prof.  Castantino 
Costantini  Maddalena  vedova  Mi- 
noccheri 

! Cotogni  comm.  Antonio 

; D’  Eichthal  baronessa  Augusta 
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De  Jorio  cav.  Michele 

De  Matteis  contessa  Maria 

Depretis  Amalia 

De  Tucher  barone 

Del  Drago  principessa 

Del  Gallo  marchese  Alberto 

Desantis  Agnese 

Destefani  Ferdinando 

Di  Hierschel  de’  Minerbi  coniugi 

Di  Nola  Fratelli 

Di  Roccagiovine  marchesa  Giulia 

Di  Rosa  Eleonora 

Di  Segni  Sabatino 

Domici  Giustina 

Donati  Francesco 

D’Oncieu  de  l’Abadie  contessa 

Doria  Pamfili  principe 

Duca  di  Avigliano 

Duca  di  Gallese 

Du  Ribert  M.  Maria 

Falasca  Clotilde 

Farnesi  Paolina  vedova  Popescu 

Fiorelli  Emma 

Fiorelli  Fulvio 

Fontana  cav.  Pio 

Fornari  Enrichetta 

Fornari  Quirino 

Fraschetti  Enrica 

Frigerio  Luigi  e Fratelli 

Gallotti  Paolo  Emilio 

Gasbarra  Anna 

Gentili  cav.  Pietro 

Gentili  Ernesto 

Grossi  Elisabetta 

Haug  generale  Ernesto 

Impresa  Mineraria  Italiana 

Lavaggi  marchese 

Le  Ghait  comm.  Alfredo 

Le  Lieure  Enrico 

Lindstrand  Edvige 

Lucas  Anna 

Lucchini  Romolo 


Lupi  Roberto 
Magistri  Giovanni  Battista 
Malvani  Costanza 
Maraini  Clemente 
Marinangeli  Pio 
Marselli  Guglielmina 
Martin  Franklin 
Massimo  principessa 
Matricardi  Barbara 
Maurogonato  Letizia  ved.  Pesaro 
Mazzanti  Virginia 
Mazzucchelli  comm.  avv.  Edoardo 
Miglio  Pietro 
Morichini  Giovanni 
Moscati  Luisa 
Museo  Artistico  Industriale 
Musco  Capitolino 
Odescalchi  principe  Baldassarre 
Odescalchi  principessa  Emilia 
Odescalchi  principe  Ladislao 
Orfini  conte  Ercole 
Origo  marchesa 
Ospizio  di  S.  Michele 
Pacini  Giuseppe 
Palazzi  Francesca 
Paolucci  marchesa  Agnese 
Paolucci  delle  Roncole  marchese  Fi- 
lippo 

Parlatore  Modesto 
Pellegrini  Giuseppina 
Pellegrini  Maria 
Pesci  Federico 
Petrucci  Francesco 
Piacentini-Stefani  Teresa 
Picchiani  Bianca 
Pieragostini  Augusto 
Porta  Anna 

Primoli  contessa  Carlotta 
Puccini  Torello 
Radziwil  principessa 
Rappaini  Geltrude 
Reanda  Adele 
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Regis  Emma 

Renazzi  Costanza 

Reverendo  Capitolo  Lateranense 

Reverendo  Capitolo  Vaticano 

Romanini  Alfonso 

Santini  Imelda 

Sassi  Anna 

Schiavino-Pangella  Giuseppina 
Simonetti  cav.  Attilio 
Scuola  professionale  femminile 
Sodani  Maria 
S.  Spirito  in  Sassia 
Stanley  W.  Haseltine 
Strogonoff  conte  Gregorio 
Tadolini  cav.  Giulio 
Tagiasco  monsignore  Cesare 
Tivano  Giuseppina 
Todros-Vivanti  baronessa 
Torlonia  principe  Giulio 
Troili  contessa  Virginia 
Ungaretti  Geltrude 
Usigli  avv.  Cesare 
Valori-Bruschi  Ida 
Vannutelli  Scipione 
Villegas  prof.  Giuseppe 
Volterra  Ester 
Wichmann  Clara 
Zacco  contessa  Gisella 
Zileri  contessa 

SALEMI  (Sicilia) 
Verderame  Francesso 

SAMPIERD  ARENA 
Carrara-Zanotti  Cristina 

SIENA 

Basetti  Antonietta 
Cabibbe  Emma 

Cappella  di  S.  Maria  dell’Orto 


Cateni  Giuditta 

Conservatorio  R di  S.  M.  Maddalena 
Ospedale  di  S.  Maria  della  Scala 

SPELLO 

Lupparelli  Don  Innocenzo 
Pacchi  Don  Domenico 
Scorzoni  Massimo 

SPOLETO 

Municipio 

SOLMONA 
Corvi  Pasqua 

THIENE 

Chilesotti  Teresa  ed  Elena 
TJRIOLO 
Lucente  Saverio 

TODI 

Casei-Palmucci  Costanza 
Zucchetti  prof.  Alessandro 

TORINO 

Alfieri  di  Sostegno-Cavour  marchese 
Giuseppe 
Barbosio  Ester 
Frangois  Pietro 
Garbaccio  A.  e Compagni 
Ghidini  Guglielmo 
Guglielmi  Giacomo 
Museo  Civico 
Pozzi  Angelo 
Solei  Bernardo 

TREVISO 
Bailo  professore 
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UDINE 

Di  Lenna  Teresa 

VENEZIA 

Albrizzi  contessa  Elsa 
Baglioni  contessa  Giulia 
Bianchini  contessa  Paolina 
Bianchini  Giulia 
Bianchini-Baglioni  contessa 
Bisacco  Domenico 
Bon-Fantini  contessa 
Brisighella  contessa 
Bronson  ing.  Arturo 
Carreggiani  signora 
Cecchetti  comm.  Bartolomeo 
Chiggiato  Arturo 
Consolato  del  Giappone 
Costantini  Maddalena 
Cozzi-Canovaro  contessa 
Crosara  Maria 
Da  Schio  contessa  Adele 
Dal  Fara  Antonietta 
Della  Chiesa-Persico  contessa 
Di  Noci  duchessa 
Dolgorouki  principessa 
Evangelisti  Rosa 
Fenzi  Carlotta 
Fornoni  Paolina 
Fornoni-Bisacco  Paolina 
Fornoni-Curti  Antonietta 
Franceschi  signora 
Giustiniani-Michiel  contessa 
Guggenheim  Clementina 
Guggenheim  cav.  Michelangelo 
Guillon-Fink  Maddalena 
Hatzfeld  contessa 
Jesurum  M.  e C. 

Jugovich  Giuseppina 
Lady  Layard 


Levi  Alice 

Levi  cav.  Giacomo  fu  Angelo 
Mandelli-Savini  Emma 
Marcato  Antonio 
Marcello  contessa  Andriana 
Marcello  Girolamo 
Marcello  Teodora 
Marchetti  G.  e Scarpa  V. 

Marini  contessa 

Martinengo  di  Barco  contessa  Giu- 
stina 

Merini  Antonio  e C.° 

Michieli  contessa  Anna 
Mocenigo  contessa  Aloise 
Morosini-Venier  contessa 
Museo  di  Torcello 
Ongania  Ferdinando 
Ostan  Adelaide 
Palazzi-Volpi  Maria 
Papadopoli  contessa  Elena 
Punter  Antonio 
Puteani  baronessa 
Rainer  Silvia 
Ricchetti  Consiglio 
Rocca-Lucca  Emilia 
Rubelli  Nino 
Sacerdoti-Salom  Adele 
Sartori  Fratelli  fu  Ottavio 
Serego-Guillon  contessa 
Serego-Venier  contessa 
Sormanni-Moretti  contessa 
Stefani  Maddalena 
Sterni  Maria 
Thelwal  conte 
Thun  contessa 
Trapolin  Gio:  Battista 
Zennaro  Pierina 

VERONA 

I Tabacchi  Francesco 
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VICENZA 

Chiesa  Caterina 
Colleoni  contessa 
Da  Porto  conte  Antonio 
Giacomelli  Lorenzo 
Levis  Andrea  (Ditta) 
Museo  Civico 


Orefice-Tedeschi  e Cattaneo 
Thiene  contessa 
Vicentini  Luigia 

VITERBO 

Vanni-Moscatelli  Emilia 
Venanzi  Ida, 
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ERRATA 


CORRIGE 


linea  25  N.  N. 

» 13  Albicini 

» 4 Secolo  XVII 

» 30  Perugia 

» 13  Larazzi 

» 24  Gavrani 

» 2 Guglielmo 

» 24  N.  N. 

» 27  N.  N. 

y>  32  Scozzoni 

» 19  Antonietti 

» 11  N.  N. 

» 13  N.  N. 

» 18  Arezzo 

» 9 Comici 

» 9 N.  N. 

» 10  Micheli 

» 32  Micheli 

» 3 Merletto  da  camice 

abito  punto  di 
Fiandra. 

» 81  N.  N. 

» 84  N.  N. 

» 4 Antonio 

9 17  N.  N. 

» 35  N.  N. 

» 4 Galletti 

» 86  Bologna 

» 15  Gavagni 

» 16  Maffei 

» 22  Bagliani 

» 25  Giuseppe 

» 18  Aquila 

» 12  Gasci 

» 31  Du  Ribert  Maria 

» 38  Pellegrino 

» 4 Gregoracci 


Gagliardi  march.  Caterina,  Monteleone 
(Catanzaro) 

Alberici 
Secolo  XVI 
Venezia 
Para  zzi 
Gavriani 
Guglielmi 

Ricchetti  Consiglio,  Venezia 
Della  Porta  conte  Carlo,  Gubbio 
Scorzoni 
Antonietta 

Funghirli  Marianna,  Arezzo 
Funghini  Marianna,  Arezzo 
Drezzo 
Domici 

Dott.  Francesco  Silvestrini,  Bologna 

Michieli 

Michieli 

Abito  punto  di  Fiandra 


Rossi-Scotti  conte  Gio.  Battista,  Perugia 
Rossi-Scotti  conte  Gio.  Battista,  Perugia 
Alfonso 

Dott.  Francesco  Silvestrini,  Bologna 

Fiorelli  Fulvio,  Roma 

Gal  lotti 

Forlì 

Cavazzi 

Mattei 

Baglioni 

Giuseppina 

Roma 

Casei 

Marinangeli  Pio,  Roma 

Pellegrini 

Grecorace 
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142 
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173 

177 


ERRATA 

linea  12  Coilenza 

b 14  Grecoracci 

» 20  Torino 

» 20  Marignoli 

» 30  Righetti 

» 4 Carenzia 

» 26  Torino 

» 24  Piotta 

» 12  Martini 

» 29  Paquet 

» 14  Morone 

» 27  SalvadoriSalvadore 

» 15  Roma 

» 16  Tomasini 

» 20  S arazzi 

» 31  Jnozovich 

» 35  De  Luigi  Olginate 


CORRIGE 

Coilenza 

Grecorace 

Roma 

Marinangeli 

Ricchetti 

Carenzio 

Roma 

Pivetta 

Merini 

Paquez 

Marone 

Salvatori  Salvatore 

Bologna 

Tomassini 

Parazzì 

Jugovich 

Luigi  Olginati 
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